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SATIRA I, 



Sttnt , qutbus in salyra videar nìmis acer , et ultra 
Zegem tendere opus. Sìne nervis altera quidquid 
Compositi pars esse putat , sim'iaisque meorum 
Mille die versus deduci posse' Trebali, 
Quid faciam ? prtescribe. Quiescas. Ne faciam ,inquis, 
Omnino versus? Aio. Percam male, si non 
Optimum erat: verum acqueo dormire. Ter uncti 
Transnanlo 'Tiberini , somno quibus est opus alto , 
' Irriguumque mero sub noctem corpus liabento, 
Aut , si tantus amor scribendi te rapii, aride 
Carsaris invidi res dicere , multa laborum 
Pratmia laturus. Cupidum , pater optime , vires 
Deficiunt , nequt enim quivis horrentia pilis 
Agmina , nec fractd pereitnteis cuspide Gallo s } 
Aut labenlis equo describat vulnera Partili. 
Attamen et justum poterai et scribere fortem, 
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DISCORSI 

» I 

Q. ORAZIO FL A CCO 

LIBRO SECONDO. 



SATIRA I. 

Sowi alcuni, ai quali sembra, che nelle. satire 
io sia troppo acre , e ch'io spinga questo mio lavoro 
al di là di ciò che è permesso; altri stimano, che 
quanto ho composto , sia senza forza . e che far si 
possano in un giorno mille versi simili ai miei. O 
Trebazio , che farò io .' Mei prescrivi. — Sta zitto. — 
Che io assolutamente non faccia versi , mi dici ? 
— Lo dico. — Ch'io muoja, se non era questa 
la miglior cosa. Ma non posso dormire. — Unti 
d' olio passino tre volte a nuoto il Tevere quei che 
han bisogno di un profondo sonno , e sul far della 
notte di puro vino s' inafnno ; o se ti trasporta 
cotanto ia frega di scriver versi , osa di celebrar 
le gesta dell'invitto Cesare per riportare di tue fa- 
tiche gran premio. — Mancano , o mio buon padre, 
a me voglioso le forze. Poiché non è di tutti il 
descrivere le schiere irte per le orrid' aste e i Galli 
morenti per le spezzate punte dei dardi , o le ferite 
de' Parti, balzati giù dai cavalli. — Potevi almerto 
cantarlo a giusto e forte , siccome il saggio Lucilio 
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Scipiadam , ut sapiens Zucilius. Haud mihi decru , 

Cura rei ipsa feret. Nìsi dentro tempore Fiacri 

Verba per attentarti non ibunt Ccesaris aurem , 

Cui male si palpere t recalcitrai undique tutus, r~". 

Quanto rectius hoc , quam tristi lordure versa 

Pantalabum scurram, Nomentanumque nepotem , 

Quum sibi quisque timet,quanquamest intactus^ ctodit. 

Quid faciam ? Saltai Milonius , ut semel icto 

Accessit fervor capiti , numerusque lucernU; 

Castor gaudet equis ; avo prognata! codem , 

Pugnis. Quot capitum viuunt , totidem studiorum 

MUUa. Me pcdibus defedai claudere verba 

lucili ritu, nostrdm melioris utroque. 

Jlle : velut fidis arcana sodalibus olim 

Credebat libris : ncque si male cesserai , usquam 

Dccurrens alio ; ncque si bene. Quo fit ut ornnis 

Votìvà pateat velati descripta tabetld 

Vita Senti, Sequor hunc , Xucanus an Àppulus,anceps; 

Nàm Venusinus arai finem sub utrumque colonus , 

fllissus ad hoc , pulsis ( vetus est ut fama ) Sabellis, 

Quo ne per vacuum Romano incorrerci hostis, 

SifC quod Appula gens, seu quod Lucania beltum 

Incuterei violenta, Sed hic stylus haud petit ultra — ■» 

Quenquam animantem , et me velati custodiel ensis 

Vagina tectus , quern cur destringere coner 

Tutus ab infesiis latrotubus 7 0 pater , et Rcx 

Junker , ut f creai positura rtbigine telum , 
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ha cantato Scipione. — Non mancherò a me stesso, 
quando mi si presenterà 1' occasione. Le parole di 
Fiacco non perverranno alle attente orecchie di 
Cesare se non in un tempo opportuno , giacché se 
mal tu lo palpi, ei ricalcitra, in guardia ognor da 
ogni parte, -j- Quanto è meglio questo , che il pun- 
gere con mài augurati versi il buffone Pantolabo , 
e lo scialaquator Nomentano ; mentre ciascuno , 
quantunque non tocco , teme di te per se stesso , a 
ti ha in odio ? — Che farci ? Salta Milonio subito 
che il calore del vino l'invasata testa gli ha tocco 
e maggiore gli sembra il numero delle lucerne, 
Castore si diletta dei cavalli ; il nato dal medesimo 
ovo , della lotta. Quante vivono teste , tante migliaja 
d' inclinazioni. A me dà dilettoli chiudere inversi i \ 
miei detti secondo il costume di Lucilio , migliore di j 
ambidue noi.^Egli affidava un tempo a suoi Ebri, sic- 
come a fidi compagni , i suoi secreti pensieri , non ad ! 
altro mai distornandosi, o bene o male che vi fosse riu- 
scito. Da! che ne viene che tutta la vita del buon vec- 
cbio sia in quelli descritta come in tavoletta votiva ; a 1 
questo m' attengo io , dubbio se di Lucania , odi \ 
Apuìia , poiché l'agricoltor Venusino ara il terreno 
che è posto sull' uno e suH' altro confine , quà 
mandato ( siccome è antica fama ) dopo scacciati i 
Sanniti , affinchè il nimico per questo voto inter- 
vallo non facesse incursione sovra i Romani , o fosse 
che la gente Apnliese , o fosse che la Lucana mi- 
naciasse loro violentemente la guerra. Ma questa 
mio stile non prenderà spontaneamente di mira 
persona alcuna , e mi servirà di difesa , come una • 
spada chiusa nel fodero , quale a che imprenderò io 
a snudare, sicuro essendo dagli infesti assassini. 7 
O padre e Re Giove , fa che perisca pei la rughi* 
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Nec qttisquam nocent cupido mihi pacist At ilte , 
. , Qui me commorit ( mclius non tangere , clamo ) 
£.D Flebit, et iasignìs tocd cantabitur urbe. - - ■-> 
Servitù iralus leges minitatur , et uriiam : , 
Canidia Albati , quibus est inimica, venenum: 
Grande malum Turius , sì quis se judice cerlet. 
Ut, quo quisque valct , suspectos terreat, utque 
imperei hoc Natura potens , sic cqllìge mecum. 
Dente lupus, cornu taurus petit. Unde nìsi intus 
Monstratum ? Scmvce vivacem crede nepoti 
Matrem ; tal faciet sceleris pia dextera. Mintiti , 
Ut ncque calce lupus quenquam, ncque dente petit boi 
Sed mala lollct anum vitialo melle cicuta. 
Ne longum faciam , seti me tranquilla senectus 
Sxpectat , seu mors a tris circumuolat alis; 
Dives , inops , Soma:, seu fori ita jusserit , exul , . 
Quìsvis erit vita scrìbam color. 0 puer, ut sis -rT^t 
Vitali* metuo , et majoram ne quis amicai 
' • L Frigore te feriat. Quid quam est Lucilius ausiti 

Frimus in kunc operis componete carmina, morem: 
Detrahere et pellcm , nitidus qud quisque per ora 
Cederei j introrsum turpis , man Zcelius , aut qui 
■ Duxit ab oppressa meritum Cartilagine nomen , 
Jngenio offensiì Aut lesso dolitele Metello , 
^Famosisque Lupo cooperto versibus ? Atqui 
Frimores populi arripuit populumque tributimi , 
Setàcei uni ceqmi viituti , atque ejus amicis. 



OigiiizM D/ Google 



il riposto mio dardo , nè alcun nuoca a ine dUoso 
di pace. Ma quegli , che mi avrà stuzzicato ( lo dico 
apertamente) era meglio il non toccarmi : piangerà 
e sarà cantato siccome celebre per tutta Roma., 
Servio sdegnato minaccia altrui le leggi e 1" urna 
dei giudìzii. La figlia d' Afbuzio , Canidia , minaccia 
il veleno a quelli , ai quali è nemica. Turìo minac- 
cia grande sciagura a clii l' abbia in una lite per 
giudice. Come ciascuno atterrisca quelli che ha in 
sospetto per quel mezzo in cui ei vale dì più , e 
come ciò ne comandi la potente Natura , or cosi 
meco conoscilo. Il lupo assale coi denti , il loro 
col corno. Donde ciò se non perchè dall' interiore 
istinto dimostro ? Confida la vecchia sua madre 
al dissoluto Sceva. — Rispettosa sua destra non 
commetterà su di lei alcun delitto. — Uh ! sarà cosa 
tanto meravigliosa, quanto che nè il lupo olfenda 
alcuno coi calci , nè il toro coi denti. Ma con vi- 
ziato miele torri di vita la vecchia l' infesta cicuta. 
Per non trarla in lungo, ossia che me aspetti una 
tranquilla vecchiaia , ossia che a ine voli d' intorno 
con negre ali la morte, ricco, povero, in Roma, 
o , se il destino avrà cosi comandato , esule , qua- 
lunque siasi per essere il tenore della mia vita , 
scrìverò. — 0 figliuol mio , io temo per i tuoi 
giorni e che taluno de' magnati tuoi amici non ti 
colpisca della sua disgrazia. — E che? Allor- 
quando Lucilio osò pel primo compor versi in 
questa maniera e togliere altrui la pelle di cui 
taluno, interiormente turpe , faceasi bello in sem- 
biante , offesi si restarono forse dal di lui genio 
o Lelio , o colui , che trasse mediamente il nome 
dall'oppressa Cartagine, o si dolsero, che oltrag- 
giato egli avesse Metello c d'ingiuriosi versi coperto 



Quia, ubi se a vulgo et seena in secreta remorant 
Virtus Scipiadce , et mitis sapientia Zali, 
Nugari cum Uh , et discincti ludere , donec 
Decoqueretur olus , soliti. Quidquid sum ego, quamvis 
Infra Lucili censura ìngeniumque ; tanica me 
Cum magnis vixisse invita fatebitur usque 
Invidia: et fragili qucerens illidere dentcm, 
Offèndei solido. Nisi quid tu , docte Trebati , 
Dissentis. Equidem nikil hic difendere possum. 
Sed tamen ut monilui caveas , ne forte negati 
Incutiat UH quid sanctarum inscitia legum : 
Si mala condtderit in quem quis carmina, jus est, 
Judiciumque. Bsto , si quis mala ; sed bona si quii 
Judice condiderit laudatur Ca-sare. Si quis 
Opprobriis dignum laceraverit , integer ipse, 
Solientur risa tabula : tu missus abibis. 



Lupo ? Eppure egli morse i più distìnti fra i Grandi 
e di tribù in tribù, tutto il popolo , alla virtù sola 
propenso ed agli amici di lei. Anzi per contrario , 
allorquando il virtuoso Scipione e il mite e saggio 
Lelio ritratti si erano in appartato luogo dal volgo 
e dalla scena del mondo , divertirsi solevan con lui, 
con lui trescare discinti, sino a tanto che fossero 
cotte l'erbe. Qualunque io mi sia , benché interiora 
a Lucilio per facoltà e per ingegno , l' Invidia con- 
fesserà suo malgrado aver io vissuto coi Grandi, 
e cercando - di piantare il suo dente nel tenero, 
s'incontrerà nel duro ; se pure tu non ne dissenti 
alcun poco , o dotto Trebazio. — Per verità non 
ho su questo che dire ; ma però ti avviso che tu 
ti guardi, che flou ti inetta in qualche impiccio 
l'ignoranza delle venerande leggi. Se alcuno avrà 
fatto contro qualcheduno de' cattivi versi, si ha 
contro di lui azione e giudizio. — Va bene, se 
alcuno gli abbia fatti cattivi; ma se buoni, ne 
vieu lodato dal giudizio di Cesare. Se alcuno avrà 
gridato contro a un uomo degno d' obbrobrio , im- 
mune da delitto egli stesso , si dissiperanno tra il riso 
le tavolette , e tu te n'andrai libero. 
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OSSERVACI 

SULLA SATIRA 



ONI 

i. 



Questj satira è un grazioso dialogo fra Orazio* 
il celubre Giure-'onsulto Trebazio , in cui si finge elle 
il poeta mosso dai rimproveri die u lui si facevano per 
essersi appigliato a questo genere di poosia , che altri 
temevano, nitrì avevano a vile, vada a consultare 
Trebazio per sape, e che debba fare. Esortalo da ; 
questo a non f'.ir più versi , o a scegliere altra materia, 
nega ili seguir tal consìglio dicendosi per una parte ' 
inclinato a far versi per modo che noti possa astener- 
■ sene ed incapat-i) pei- l'altra a trattar gravi argomenti. 
Giustifica inlanlo la sua inclinazione alla salirà colla ; 
connine discolpa , che ciascun uomo ha la sua passione, 
e questa è la sua , della quale per altro si servirà per 
difendersi come di un' armo datagli dalla Natura , 
non ne abuserà contro Icj persone dabbene , cosicché, 
ninna legge sia rapare a punirnelo. Tutto questo però 
è condito col più gradevole scherzo , e coll'acrorgi- 
meiiiii il più lino ; poiché vi é conservato, con multa 
esattezza , il carattere di Trebazio , ma è girato da quella 
parte ;>tr cui può parerò ridirolo senza che sia detur- 
pato; vi è data una convincente risposta ai censori delle 
salire , o di tempo in tempo son punti assai sol! il- 
monte molti di quelli cho meritano di essere disap- 
provati, l'are che questa salirà sia stata composta 
circa l'anno 733 ; poiché vi si parla della sconfitta dei 
Galli e dulia sommissione de' Parli ; la prima avvenna 
nell'anno 727 , in cui Messala trionfò de' Galli Aquilani; 
b la seconda nel 732 , dappoiché Augusto partito con 
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isti aitiiiron piuttosto di 
restituirle , e dimandarmi la pace , come abbiam ve- 
duto nello odi. Quantunque questa salirà , conio ubbiam 
dotto , sia scritta in forma di dialogo , nun ilo creduto 
neressario il ripetere i nomi defili interi oratori , perchè 
enunciati una volta, s'intendono poi facilmente, ed 
ho soltanto distìnto il discorso dell' uno da quel dell' 
altro con una piccola linea. 

Dacior dall'avere osservato ilie le satire di questo 
secondo libro sono scrìtte a dialogo , ha preso ocrasion» 
Ai distìnguerò in Orazio quattro sorta di salire ; la 
prima è quella in cui il poeta parla sempre egli solo ; 
come sono tutte le satire del lib. 1 , eccetto I' Vili e la 
IX ; la seconda , ove il poeta o nun parla , o parla 
poco , introdoccndo a parlare un personaggio da lui 
diverso^ tali sono I' Vili del lih. 1 , la II e l'ultima del 
Uh. Ilj la lenta , ove il poeta introduce un altro per- 
sonaggio , col quale viene a dialogo , come la IX del 
lib. 1 e la I , la III , la IV , la VII del lih. II ; la quarta 
finalmente si è quella , in cui si fanno parlare dei 
personaggi totalmente stranieri al poeta , come nella 
V di questo libro. Einsio attribuisce ad Épicarmo U 
gloria di essere slato l'inventore della terza, cosi 
ricavandosi dal Gorgia di Platine. Checchessia di queste 
distinzioni , lo satire dì questo secondo libro sono 
• pili forti e più gra/.iose , che quelle del primo. 
f/imit acer. Troppo acre , troppo pungente. 
Et ultra legem. Non vi ha certamente alrun genere 
di composizione , il quale meriti di esser sottoposto 
a una leggu, più che la satira. Importa moltissimo 
alla pubblica tranquillità il negare agli scrittori l'arbi- 
trio di lacerare a lor genio l'altrui riputazione. Se l'antica 
commedia dovè per ciò rati renarsi , come l'effetto della 
satira è lo stesso e (orse ancora peggior e , non può 
conredersi'a questa ciò che fu in quella ripreso. Quindi 
1« leggi delle XII tavole (UyììUO la pena di morte a 
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chi lacerato avess» 1" alimi riputazione con versi , « 
scritti satirici, o perchè questa leggo coli' andare del 
tempo aveva perduto gran parta del suo vigore , 
Augusto la rinnovò espressamente. 

Tendere opus. Einsio , Cuningam , Bentlei , Lambii» 
0 Sanadon correggono intendere , come più Latini) e 
perciò più conveniente alla purità della lingua , che 
si ammira in Orazio. 

Sina nervis altera. Ecco ì soliti estremi, nei quali 
suol cadere ne' suoi giudizi! il volgo. Altri voleano , 
che le satire d' Orazio fossero troppo forti j altri che 
fossero slombate. Così gli uni le disprezzavano, e le 
tacciavano gli altri di temerità , ed' insolenza. 

Aite nervis. Alcuni dicevano, che le satire d'Orazio 
erano floscie e le disprezzavano per non avere a con- 
fessare che n' erano offesi. 

Versus deduci posse. La metafora è ricavata dall' 
arte di filare ; ma può prendersi in buona e in mala 
parte , poiché può significare compor de' versi hen 
collegati, e com porne dei tenui e dsboli come it filo. 
Qui deve intendersi nella seconda maniera. 

Trebati. Era questi Cajo Trehazlo Testa , famoso 
Giureconsulto , come rilevasi dalle lettere di Cicerone. 
Fu molto accetto a Giulio Cesare , che lo condusse 
seco nelle Gallie , e dopo quello ad Augusto che lo 
consultava in tutti i più grandi affari. Quando Orazio 
scriveva questa satira , Trebazio doveva pò. oltrepas- 
sare gli ottant'anni. Si attribuisce ai di lui consigli , 
cheAugusto stabilisse 1' uso de' Codicilli sino a quella 
età sconosciuto. La riputazione di un tal uomo era 
somma. Orazio finge qui d'interrogarlo sulle sue satire 
e lo introduce a rispondergli e per 1' autorità sua e per- 
chè per una parte amava egli molto di essere consultato 
• godeva molto di dare e di ricevere la burla. 
QutWcaf. Il poèta fa conservare a Trebazio 1' auto' 
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ravola tuono de' Giureconsulti , che sogliono parlare 
per monosillabi , o almeno il più assolutamente 
possi bile. 

Nequeo dormire. Orazio dice questo per burla , 
affinchè abbia poi luogo di mettere in bocca di Tre- 
bazio UQ consiglio , il quale è più da Medico , che da 
Giureconsulto riducendosi ad una ricetta per guarire 
dalla vigilia. 

Ter urtati transnanto. Si è-' parlato altrove di questo 
esercìzio. Basti qui l'avvertire che il ter non deve unirsi 
ad mieti, ma a tra'isnant'o. Dalla lettera di Cicerone 
lib. VII si vede , che Trebazio era desiderosissimo di 
nuotare : studiosissimus homo notandi. Orazio adun- 
qua fa che egli dia per rimedio ciò che a lui ara 
gradevole. ' 

Irriguumque mero eie. Anche questo secondo rime- 
dio era molto confacente al genio di Trebazio , che , 
al dir di Cicerone , non disdegnava di passare le ore 
tra il vino. Cosi il poeta con un artifizio finissimo lo 
inette bellamente in ridicolo. 

Pater optìme. Questo titolo ben conveniva a Treba- 
zio per l'età sua avanzata , per la sua autorità e per 
la professione che esercitava. Nulladimeno anche in 
questo tanto rispetto è nascosto un po' di burla. 

Horrentìa pilis agmina. Le antiche falangi armate 
d'aste e di picche , al pari delle nostre armate dì baio- 
nette, presentavano allo sguardo. una moltiudìne di acute 
punte sollevate incontro ad offendere , che ne rendevano 
irto l'aspetto. Ennio disse in egual senso, ma con 
minor proprietà : 

Sparsis hastis longè campus splendei , et horret. 
Qui il poeta solleva avvedutamente lo stile , perchè la 
materia lo esige. 

Fractd perennici cuspide Gallos. Neil' anno 736 si 
rivoltaroM i Galli deli' Acquitania. Augusto mandò 
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contro di loro Messala col titolo di go veruni ore , che 
gli rimise nello spazio d'un anno , e no trionfò il 25 dì 
settembre 727 , giorno della sua nascita. ( V. l'elegia di 
Tibullo che incomincia : Hunc cecinere diem. ) Questo 
poeta aveva militato in quella spedizione con lode. 
( y. anche ì Fasli Capitolini ed Appiano. ) Quanto al 
fracld cuspide , i Romani dal tempo di Mario in poi , 
'usarono nella guerra certi dardi de'quali , appena avoan 
colpito , spezzavasi la ferrata punta a quel!" urto, dì 
modo che e lanciati una volta , divenivano inutili , e la- 
sciando nella ferita il ferro , riuscivano più micidiali. 



Aia labenti* equo etc. Abbìam delta ali 
Augusto mosse contro ì Parti per vendicar 
di Crasso , e ricuperare le insegne Rumar 
avevano tolto ; ma i l'arti ;il primo aonon?.i 
guetra le restituirono spontaneamente e din 
pace. Darier lia qui nuduto accennarsi la >c> 
da Vcntidio a Pacoro , eh" et chiama Re 
l'i inno 717. Ma Pacoro non fu inai Re d. 
solamente lor generale ; Ventidio poi fu 
di Antonio , al cui partito si era attenuto 0 n 
f.ire in questa impresa con Ottaviano. Die 
equo , parchi; i Partì combattevano quasi 
cavallo, nel cui maneggio eran bravissim 
cader da cavallo ia parlando dei Partì , er 



clie 



andaron la 
<nfitta data 

de' Parti . 
' l'arti ; fu 
un legato 
.Ila ebbe a 
isi labentls 

sempre a 
i, onde il 
1 lo stesso 



Atiamen et juslum poterai eie. Orazio adopra qui 
un artifizio assai sìngoli 
apposto con somma ma 
se non poteva cantare le 
almeno la probità , coni' 
Scipione , viene ad ins 
erano assai più 1: ' 



, mercè di questo 1 
' Trebazio dicendogli 1 

aveva fatto Lucilio riguardp a 
nuaro che le gesta di Augusto 
;randiclie quelle dì Scipione , lode som- 
i di Trebazio , tenuto per uomo assai 
saggio e imparziale , di un pregio molto maggiore. 

Scipictdem ut sapiens' Luciiius. Si disputa qui fra 
gli eruditi di quale Scipione intender si debbe questa 



passo d'Orazio, se dui maggiore, cioè Ani vinritor» 
della Spagna e di Annibale , o dui minore , cioè dui 
distrutior di Cartagine. Dacier seguitato avendo Ì dai 
V.ilider Doiis padre e figlio , è siato d' opinione , che 
parlisi del secondo , fondato nella sola ragione che il 
primi era morto prima che nascesse Lucilio. Sanadoa 
ut contrario vuole elio parlisi assolutamente del primo, 
e die Lucilio abbia descritta in versi la vita privata 
dell' antico Scipione , come Ennio ne aveva celebrato 
le guerre. Porlirione lo dice espressamente : Lucilius- 
nìtam privatnm Scipìonis , Ennìus vero bella descri- 
psìt. Altronde !' argomento di Dacier non ha alcun, 
peso , principalmente contro l'autorità dell' antico, co- 
meatatore ; poiché è de' morti appunto che si lisa 
scriver la vita. L' «pitelo di giusto dato qui a Scipiono 
sembra che indichi avvedutamente quella integrità di 
costumi , che renda l'aom giusto ; e l'altro di sapiens 
dato a Lucilio , in bocca di Trebazio , è quasi un elo< 
pio della moderazione di Lucilio , cita non osando 

alle virtù privalo. Quanto a me non trovo che rispon- 
dere di positivo a queste ragioni del Sanadon. 

tìàud mihi deero. Dacier conghietlura da questo che 
Orazio , quando sc risse questa satira , meditasse già 
1' epistola prima del lib. II diretta ad Augusto ; ma 
come indovinare dopo due mila anni gli occulti disegni 
di un poeta f 

Per atleniam non ibunt Cissarìs aurerh. Dacier ama 
spiegare questo attentati! per occupata ih gl andi rose. 
Wander Belien crede si accenni la molta applicazione 
colla quale Augusto soleva leggère gli scritti , chi! a 
lui presentavansi , applicazione , che faceva tremare 
gli scritturi. Ma giuslu mente il Sanadon trova ambulino 
queste allusioni troppo sforzate ; e A\ all' epiteto al* 
tentam il suo naturale ed ovvio significato. 

Cui male si palpare recalcilrat. h.i metafora è. presa 
dai cavalli , clic palpar sì latcìuno da uni man carusi* 
Salir, lib. H. a 
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xevolc, ma non vogliono esser tocchi da una man* 
aspra e grossolana. 

Recalcitrai. Bcntlei e Sanadon hanno letto recalci- 
trai, come più elegante. 

Undit/ue tutta. In guardia Ognor dà ogni parla. Au- 
gusto non amava l'adulazione , nè sopportava sue lodi 
se non da rhi sapeva dargliele con dìlicatezza , sii coma 
Orazio. Quei di T arrogami in Ispagna mandarono 
alcuni lor deputati ad Augusto per dargli la notizia , 
che sovra l'altare a lui dedicato in quella città , era 
nata una palma. Augusto per deriderne l'adulazione, 
lungi dal l'accettare quella notiziacoma un huon augurio, 
sgridò i deputati dicendo foro .- si vedo quanto spess» 
voi l'accendete : Apparel ijuam sa-pe accendati*. 

Qnam tristi Iwdere verw Pantolabum. L' epiteto di 
tristi dato a versu significa mal augurato , maligno. DÌ 
Pantolaho e di fomentano si è parlato nella sat. Vili , 
dallib.1. 

Quidfaciam ! Saltai Millonius. Alcuni altri leggono 
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forte insanii , nei/ve in solitudine , tieque in convivio 
moderato , atque honcsto. 'l'ernfiesiivi conviyii, ontani 
loci , multariim deliciarum comes est exlrema sal- 
tatie. Mi si opponi elio la danza negli antichi tempi 



mirava fra i riti religio*! de'Faganijche gli Ebrei mede- 
»imi non se ne astennero ; che l'uso di danzare si è tro- 
vato da' viaggiatori praticarsi pur da'selvaggi , e che à 
una specie di spinta data dulia Natura ai nostri organi, 
allorché o per l'interna gioia-, o per l'imperioso urto 
dell' armonia , siamo scossi fuor dell'usato. Non ne- 
gherò alcuna di queste cose , ed io medesimo , in un 
trattenimento accademico tenuto da' miei allievi sopra 
le danze , cercai , son già inolt'annì , di metter tuttocià 
in ^r<in comparsa. Nulludimono non mi si potrà negare 
che questo esercizio in > erte occasioni , in certa età ed 
jn reite condizìuui non divenga ridicolo. 

lato accessit fervo? capiti. Non poteva megli* 
spiegarsi 1' effetto dell' ubbriarhez/.a. Comincia questa 
da una fermenlazion nello sturuaco , i cui caldi vapor» 
montano facilmente alla testa e scuotono violente- 
mente il cervello. 

Numerusque lucernìs. La scossa data al cervello sì 
comunica a tulli i nervi , e principalmente a quelli 
dell' occhio , perrhè più dilicati e più vicini j il tre- 
mora produtto per tale comunicazione nel nervo ottico 
è motivo elio si vedano moltiplicati ed in torbinoso moto 
gli oggetti e quelli principalmente , che per esser più. 
lucidi , fanno maggiore impressione, giacché i meno 
illuminati non fanno allora alcun impeto, . 

Osservisi 1' accortezza d'Orazio. Non volendo egli 
direttamente difender contro l'autorità di Trebazio 
1' uso di compor satire, le scusa indirettamente addu- 
cendo prima , che non potendo dormire, poiché non era 
capare di far altro, scriveva dulie satire, e Analmente ,cba 
avendo ciascun Uomo una particolare inclinazione , la 
sua era quella d' imitar Lucilio ; e che essendo naturale 
all'uomo, come a tutti gli altri animali, il servirsi 
di quelle armi , che all'esser suo più convengono, 
ed essendo le sue la satira , godea valersene a somi- 
glianza di Lucilio , che non ne trasse alcun danno , 
ma si acquistò ognor più per tal mezzo la grazia • 
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l'amicìzia di Lelio è di Sci pioni. Con questo artifizi.» 
previene t'animo di Mecenate e di Augusto sulla cattiva 
impressione , che far potessero sovra di loro le diceria 
de' euoi avversari!. 

Castor gaudel equis. Dì Castore si è parlato altrove. 

Ova prognatus eodem. I Mitologi , secondo il solilo, 
mal si accordano intorno alla nascita dei figliuoli di 
Leda. Convengono tutti eh' ella partorì due ova , 
l' uno concetto da Giove , che trasformato erasi in 
Cigno per ingannarla , 1' altro da Tindaro suo marito, 
a che da queste due ova ne uscirono Castore e Polluce, 
Elena e Clitennestra , ma secondo alcuni nell'ovo 
proveniente da Giove erano Castore ed Elena , nell' 
altro Polluce e Clitennestra ; secondo altri , Castore e 
Polluce vennero fuora dallo stesso ovo , cioè da «.nello 
dì Giove ; 1' altro diede 1' origine alle due sorelle. 
Orazio si è qui attenuto alla seconda opinione. 

Nostrdm meliorh uiroque. Rutgers ha dimostrato 
ch'era questa un' espressione solila ad usarsi nel parlar 
familiare , quando si nominava un uomo dì qualche 
autorità , e si voleva mostrarne stima e rispetto. Dacier 
e Sanadon ne convengono , ma il secondo teme di 
un'ironia. Quelli che hanno spiegato questo passo, 
come se Orazio dir volesse che Lucilio era miglior 
poeta di lui e di Trebnzio, o che li superava entrambi 
per nascita, si sono ingannati. 

Ille velut fidit eie. 11 ritratto morale che si fa qui 
di Lucilio sembra a prima vista il più lusinghiero ; 
ma come osserva assai bene il Sanatimi , se riflettasi 
quindi a tutto quella che ne è stato detto avanti , tac- 
ciandolo come un uomo senza discernimento , che si 
credeva poeta , perchè fareva non buoni , ma molti 
versi , che non sapeva aspellare i momenti favore- 
voli , né toglier via ciò ch'era di troppo, ma scri- 
veva quanto gli veniva al momento senza scelta e 
nnz" ordine ; se rifiatali , dico-, a tutto quatto , nasca 
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la tentazione di credere , che un cosi bello ritratto sia 
ironico , o non sia fatto per altro , che per estorcer» 
dai fautori dì Lucilio la decisione , che se Lucilia 
aveva potuto far satire non solo impunemente , ma 
eoa molta gloria , lo poteva fare anche Orazio. 

Si male cesserai. Quesio passo ha eccitate fra gH 
eruditi molle dìspute e sulla maniera di leggerlo a 
soli' interpretazion che deve avere.. In vece di cesserat 
molti hanno voluto legger gesserai; ma i più versati 
nella lingua Latina hanno giustamente fatto riflettere, 
che gerere non si usava in senso assoluto ; onde è da 
ritener cesserai. Più difficil cosa è l'accordarsi intorno 
al significato dell'espressione. Dacìer la riferisce agli 
affari particolari di Lucilio come uomo, non come poeta, 
dicendo , che a bene , o male andassero per lui le case, 
propìzia fosse, o contraria per lui la sorte , nella 
pioia ei si fosse , o nella tristezza , aveva ricorso a 
suoi libri. .Questa spiegazione è la più ovvia e più, 

tura , si confà assai bone con quel che è avanti , 
u con quel che segue ; quindi è la più general- 
mente accettata. Ma il Bentlei seguitato da Sana- 
don, pretende non esser probabile che Lucilio ne' 
suoi versi abbia voluto far sapere al pubblico gli 
avvenimenti della sua vita e i suoi affari privati, 
tanto più , aggiunge il Sanadon, che nulla di tutto questo 
si trova nei frammenti che ci restano delle sue opere. 
Quindi abbracciano entrambi 1' opinione , che questa 
passo debba spiegarsi .- nusquam alio quam ad libro» 
ttectirreris , seu bene ei cesserat in scribendo seu 
male ; cioè che Lucilio non si staccava mai da' suoi 
libri o bene , o male che gli riuscisse dì scrivere. Ma 
non vedesi,rome sia tanto improbabile che Lucilio abbia 
significato ne' suoi versi gli avvenimenti della sua vita j 
mentre lo hanno fatto tanti altri poeti e Orazio i slesso, 
■Virgilio e Ovidio , e moltissimi de' nostri Italiani, 
cosicché non basterebbe ungrosso volume , se riferire 
se ne volessero i passi , a della maggior parta i\ loro 
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non si sa 1» vita se non per mezzo di quello eh' essi ili 
sostassi hanno inseri lo ne' loro versi. Di pillisi dico 
poco prima , clie Lucilio affidava a suoi libri , conio 
a (idi umici , tutti i suoi secreti ; or quali erano questi 
secreti se non i suoi pensieri e i suoi privati uccidenti 
concordando assai bene con questo che tutta la vita di 
lui veder si polea no' suoi versi , come in un quadro ( 
A che dunque staccarsi dalla spiegazioni) più naturale f 
Il celebre Sig. Colpani tra lo altre sua bolle composizioni 
in versi sciolti , ne ha una dirotta a suoi libri , che e 
dilicatissima , e merita di esser letta dS chiunque ha 
buon gusto. Chi sa che l'idea di quel leggiad rissimo 
componimento pieno ad un tempo e di grazia e di verità, 
non sia venuta all'autore da questo passo d'Orazio ( 
Quo fi! eie. La spiegazione data da Benito! e da 
Sanadon al p.isso antecedente , gli ha costretti a in- 
terpetrar questo in maniera , come se Orazio avesso 
voluto dire , che dalla irregolarità dei versi di Lucilio 
si comprendeva quali fossero stati per lui i mo- 
menti di buona , o di cattiva vena. Ma non è possi- 
bile dar mai questo si pai tifato alla parola vita ; onde 
io sonu assolutamente nel!" opinione , che questo passo 
spiegar si debba senza misteri alla lettera , par quel 

Poliva tabella. Si è parlalo già abbastanza delle tavo- 
lette votive nelle ossei vazinni all'ode V del lib. 1. Serva 
però questo passo ad avvertirci _, elle si consacravano 
queste, non solo quando taluno era salvo da una cala- 
mità , ma anche nell' occasione de' prosperi avve- 
nimenti . 

Sani!. L' avere Eusebio posta la morte di Lucilio 
all' unno di Roma 65o , ha fatto credere che la vita 
di quel poeta non sia stata che di /,5 anni. Quindi 
è convenuto ai cornentatori studiare ciascuno una 
nuova maniera di spiegare la paiola senti- Ma essendosi 
poscia avvertito che Litrilio parla della legge sontua- 
ria fatta da Licinio nel 653 , o 65g , e chi c possibile 
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eh' egli aia rimasto in vita ancha qualche anno dopo 
la promulgazione dì quella legge , se n'é giustamenta 
dedotto clic Eusebio abbia sbagliato la duta della di 
lui morie e che questa dovesse collocarsi molto vicina 
al sessantesimo anno delia di lui vita. Lucilio era nato 
nel 6o5 ; la di lui morto avvenne io Napoli, 

Lucani* an Appulus anceps. ( Flpde lF,lib.UI) Sa- 
nadon trova qui una l'ina burla d' Orazio a danno dì 
Lucilio. Uno dei diretti , che si rimproveravano a questo 
poeta era quello di perdersi in minuti ragguagli di 
cose e di circostanze non corrispondenti all' unità a 
all'integrità della sua composizione, capaci anzi al 
contrario ad astrarre la mente de' suoi lettori dall' 
oggetto principale , e a generar confusione. Orazio 
adunque per deriderlo, caccia qui una digressione sullo 
stile di Lucilio irai tenendosi fuor del bisogno a molto 
più del dovere , ad informarci del luogo della suo, 
nascita. 

Nani Vcnusinus arai eie. Venosa era una piccola 
ciità dc'Sanniti , come lo disse S trabone ; ma in questi 
Sanniti conviene intendere i detti Hìrpini , che tocca- 
vano al settentrione l'Apulta ed al levante la Lucania ; 
popoli tutti , dia discendevano originariamente dagli 
Autunii, e presero dopo il nome di Osci a quindi 
quello di Sabini. Si divisero questi in varie popolazioni, 
cioè in quelle degli Au ranci , dei Sidicini , de' Sanniti, 
ile' Picentini , de' Vastini , de' Marrucini , da' Ppligni , 
de' filarsi , degli Equi e deg ; i Ernici. I Sanniti produs- 
sero i frantami , i Lucani , i Campani a gli li-pini. Dai 
Lucani vennero quelli d' Abruzzo. Discesi essendo 
adunque i Sanniti dai Sabini , quu'cbe volta è stato 
detto Satolli per indicare i Sabini , ma il più in uso è 
il dire Sabelli per Sanniti , né qui si può intendere 
diversamente. Ritornando alla Storia di Venosa , i Ro- 
mani , nel tempo della guerra contro i Sanniti , la 
presero e ne tolsero via gli abitanti , collocandovi in 
loro vece una colonia Romana , e per non aver più a 
temere forse da quella parte una nuova incursione diì'Sun- 
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nitì nel Lazio , e per tonerò a freno gli Apuliosi d<J ì 
Lucani , do'quali cvu sopra i confini. 
Pidsìs Sabellis. Cioè i Sanniti. 

Quo ne per vacuum. Cioè se Venosa fossi stai* 
s^utiiii tu. 

Uostif. Dacicr ha qui inleso i Sanniti ; Sanadon gli 
Apuliesi e i Lucani. Io credo elle il poeta con questo 
nome generala abbia voluto intenderli tutti tre , ma 
principalmente ^\\ Apuliesi e i Lucani , togliendosi loro 
con questo mtizo il potersi unire ai Sanniti all'occa- 
sion di una guerra e di piombare insienio sullo terre de' 
Romani , come viene significato dall' espressione Ro- 
mano agro. 

Sed hìc Striai. Orazio vuol prevenire 1 obbiezione, 
che poteva fargli Trobazio opponendogli die non era 
(la imitarsi la mordacità di Lucilio , poiché non è 
lecito misdire di chicchessia. A tale oggetto protesta, 
che non attaccherà alcuno spontanea niente , ma solo 
si difenderà da chi lo avrà oifeso ; si. come dicesi io 
in un verso di Terenzio : 

Responsum , non dietimi esse , quia laesit prior. 
le mie satire , promette Orazio, serviranno a rispon- 
dere a chi mi avrà incolpalo. Se quesla promessa sia 
stata ben osservata , lo giudichi per se stesso il lellore. 
Lucilio promesso aveva alrettanto , ne lo esegui cer- 
tamente. Paro che simili protasto ne' poeti satirici sieno 
pi ù una forinola di mestiere piuttosto che una promessa 
sincera. 

Quemijuam tuiimantem. Alcun vivente. Dacior vuole 
sia questa una frase propria della satira. 

Disiringerc. Altri leggono meglio destringerc. 

O Pater, et Rcx eie. Catullo tradusse già da Calli- 
maco una somigliante preghiera: 

fypifer ut Chalyùum omne geim pereat. 
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Ma questa d'Orazio lia una ridicolezza molto gra- 

Qui me commorit. Cioè, mi assalirà: Orazio ha 
detto lo stesso nsll 1 ode VI dal lib. V. Ennio dopo aver 
fatto anelici la protesta di non voler offendere alcuno, 
dice che se qualche cane ardirà di morderlo , saprà 

Meiim non est ; al si me canis montorderit 
Melius non tangere , clamo. 
Vedi ode' VI lib. V : 

Namque in malo) asperrimus 
Parata tallo camita. 
ove la metafora è presa dai tori. 

Insignìs. C\oè celebre siccome quegli, di cui sì parlerà 
da tutti. Ovidio disse a questo proposito di sa mede- 
simo : la urbe fabula quanta fui I 

Serrius iratus leges minitatur. In vece di Servius , 
Sanadon e multi altri leggono Cervius , poiché Vander 

revoli esemplari. Era Cervio prubabiluieute un celebre 
delatore di qu e' tempi. Sanadon lo crede però diverso 
da quello , dì cui si parla nella satira VI di questo libro. 

Vrnam. L'urna giudiziaria era quella, in cui si 
mettevano i voti de' Giudici. Virg. En. tib. VI : 

Quaesitor Minai vrnam movet. 
•ve Quaesitor è il Presidente al giudizio , dinanzi a cui 
SÌ cavano dall'urna e sì esaminano i soffra gii. Per umani 
adunque è qui indicato il giudizio. 

Canidìa A liuti. Cioè figlia di Albuzio ; si è gii 
parlato abbastanza di Cmìdìa. JUinarrur però sì dea 
questo passo per conoscere Lue Canìdia non era un 
nome finto , ma una persona reale. Nulla sì sa dì 
Albuzio. Nella satira seguente si palla anebe là di un 
Albuzio , ma non pare dio sia lo stesso. Verone 
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nomina un Lucio Alhiixù) e Cicerone un Tito Alboiio, 
di cui fe'purc menziono nelle suo satire Lucilio, 

Turius. Fu questi , per quanto credasi , un Senatore 
molto interessato e vendichivi) , elio si lasciava cor- 
romperò dal denaro , o non perdonava nominai la 
mìnima offesa. Pel grande inalimi vien significata !a 
perdita dei beni , o della vita a motivo di una con- 
danno. 

Si quii se judice cerisi. Bentlei e Sanadon leggono 
si quid, e spiegano si quam rem certes , se tu abbia 
una lite; infatti questa impressione combina con altra 
d' Orazio : magna minorve foro si ras ccrtabitur olirli. 

L'i quo qtiisque valet. fiume questo passo non, è a 
prima vista un de' più tacili , eccoue la costruzione: 
Sic collige rneciim , ut quisque tcrreat suspecios co 
quo valet, et Natura potcns imperet hoc. Conosci 
meco , che ciascuno fa paura a coloro che lia in so- 
spetto , con quel mezzo , in cui è più valente , e die 
tosi ne comanda 1' inosistibil Natura. 

Natura potens. Niuno può nò vincere , nè alterare 
la possanza della Natura , onde Menandro disse , 
ch'ella è più t'urlo , elio lutti i precetti , e Pindaro, 
elle quanto vien dalla Natura è più forte. Qui para 
elle per Natura si voglia significare l' inclinazione pro- 
pria dell'origine , qualo inclinazione dipende in gran 
parte dalla primitiva particolare conformazione del 
corpo , dallo sviluppo dello stesso e dalle abitudini. 

Dente lupus, cornu laurus petit. Vedi I' ode li di 
Anacreonle , imitata assai facilmente da molti Italiani 
e sovra tutti dal Tasso nella scena III dell' Aminta. 

linde itisi intuì monstratum ! Cioè dall' interno in- 
stinto. 

Scaevae. Era Sceva un empio , che aveva avvelflnata 
la madre. Non è parò lo slesso coi à scritta 1' epist. 
XVII dal lib. I. 
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Wtl faciet sceleris pia dexter*. Questo 4 in bocce, 
di Trebuzio , che inorridito dal delitto , che para 
Orazio sia per rimproverare a Scava , previene ed 
interrompe il poeta , quasi per fargli vedere , che non 
è mai da suppoisi lauta sceleratezza in un figlio. 

Mirum ! Ut neque calce lupus etc. È questa la ri- 
aposta dì Orazio , con cui dice non esser meraviglia , 
se Sceva non uccida la madre con aperta violenza , ma 
con occulto veleno, cosi portando V indole fredda di 
luì e scelerala per cakolo , malvagità la più nera di 
tutto e la più abbominovole , poiché produtu da lung* 
meditazione vincitrice d' ogni : 

Seu me tranquilla senectus. Orazio quando scrisse 
questa satira , era nella sua mezza età, mentre non 
avea che 44 unni. 

Seu mors alris eie. Orazio da qui le ali alla Molte, 
come nel!' ode XVH del lib. II, L' imagine della Morte 
che già gli vola intorno con nere ali , come a sua proda, 
è bellissima. 

_ Vitae color. Questa metaforica espressione per cui 
al dice vitae color, per signilitara tcnor di vita, è 
nuova affatto ed ardita. Dispiace al Sanadon la traspo- 
sizione del verbo scribam , che potevo evitarsi con 
dire : scribam quisquis erit vitae colar. Non so per 
altro , se questo sentimento senza la trasposizione che 
sì condanna , avrebbe avuto tanta grazia, quanta ne 
ha adesso. 

O puer ut sis vitalis metuo. Parla qui di nuovo 
Trebbio, cho dà ad Orazio il nome di puer , come 
Orazio aveva dato a lui quello di Pater, a motivo dell' 
età e dell' autorità. Equivale rosi il puer all' espres- 
sione Italiana , figlio mio, mio caro, della quale 
sogliamo servirci con affetto di amorosa compassiono 
allorché siamo obbligati a presagire a taluno qualche 
disgrazia , onde distoglier]» da ciò che gliela può far 
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incontrare. Il mestici- dulia satira e veramente molta 

pericoloso. 

Majorum ne guis amicus. Cioè , secondo 1' inter- 
petraziona di Dacier , di Rutgers , di Sanadon e di 
molti altri : ne quis ex majoribus tuis amicis , taluno 
de' grandi a te amico , nel quale par , che sia accennata 
IMecenate. 

Frigore te feriat. Bond e Costa e varii altri nanne 
spiegato feriat te frigore , ti uccida , ti faccia freddo ; 
u>a hutgers e gli altri , che abbiamo di sopra indi- 
fati , danno a questo passo una spiegazione molto 
diversa , giacché non si trova in alcun autore Latino dia 
ciò voglia dire dar morte , e l'unica espressione Latina, 
che avesse con questa qualche lontanissima somiglianza, 
sarebbe quella della sat,-I , lib. I : tentatum frigore 
corpus, che per altro non giustificherà mai il ferire 
frigore per dar morte. Casaubuono il primo di tutti 
ha trovato una gr.inde analogia di questo passo d'Ora- 
zio con un di Persio sat. I , ove dicesi : 

fide sis ne majorum libi forte 
Limina jrìgescant .... 
Tradotto eccelleutomenie dal Sig. Cav. Monti nel sense 
del Gisaubono : 

E se ? arriva 

Che si ghiacciti de' grandi a te le scale l 
Seneca nell'epist. CXX11 ha adoprato anch' egli la 
parolayri^ut yur disfavore: Recitabat Montanus Ju- 
lius Carmen , toterabilis poeta , et amicitid Tiberii 
notus et frigore. Molti esempii ha adunati Rutgers , pei 
quali sì prova , che frigus adopravasi sovente per si- 
gnificare I' indifferenza non solo e 1' abbandono dui 
Grandi riguardo a taluno di quelli ai quali accordavano 
un tempo la loro amicizia , ma anche il loro odio. 
Tutto ciò posto , ecco la spiegazione di questo p;tsso : 
euic che ak:no de' Grandi-, or tuoi amici , a motiva 
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ielle tue salire , non ti colpisca della sua disgrazia. 
Anche in questo senso il ferire frigore è molto ardito , 
giacché la indifferenza e il disfavore , che sono pwP 
prietà negative ben indicate dal frigore , danno un'idea 
molto lontana dal ferire. NuHadimeno questa spiega-"., 
zione'c sempre la migliore e la più confacentc all'in- 
dole della lingua Latina ; tanto più che avendo Trebazio 
già minacciato al poeta il rischio di non avere a vìvere 
molto tempo , pare inutile , che tornì a parlargli di 
morte. 

Quid quum est LucìHus ausus. Risponde qui il 
poeta alle obbiezioni di Trebazio servendosi dell'esem- 
pio di Lucilio per fargli vedere , che dalle satire non 
gli verrà alcun danno. 

Primus. Lucilio non fu il primo a scriver satire , 
giacché Ennio e Facuvio ne scrissero prima dì luì , 
ma fu il primo a dare ad esse un nuovo aspetto più 
gradevole dell' antico uso con cui solevan comporsi. 
C V. ciò che si è delta al principio del tomo antece- 
dente e nelle osservazioni sulla sat. IV del lib. J.) 

Detrahere pellem. Per pelle s' intende l' esteriore, 
sembianza. Nell'epjst. XVI del lib. I vedremo : 

Introrsum turpem , speciosum pelle decord. 

Si allude qui fors' anche alla favola dell' Asino , rhe 
si vesti la pelle del Leone. Dacier lo spiega maschera, 
a veramente le antiche maschere erano di pelle. 

- Cederet. Per incederei , come in Plauto candidatus 
eedil per incedit candidatus , e ovans cedo per ovans 
incedo, 

Num Ltelius. Cajo Lello detto il saggio , grande 
amico di Publio Scipione Emiliano , detto l'Africano 
il Minore, entrambi molto inslrultì nella letteratura , 
onde Cicerone li introduce a parlare insieme nel suo 
dialogo »ull' amicizia. Lucilio ara nato due , o ire a;ini 
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avanti la distruzione di Cartagine, e fu poi coll'Africano 
alla guerra di Numanxia , noli' età di 14 in i5unni. 

L1ES0 dolucre Metello. Al tempo di Lutilio vi erano 
sei , o sette Metelli , e tra questa famiglia , che glo- 
ri a vasi dei trionli della Macedonia e dalla Numidia , 
e quella degli Scipioni distinta ancor essa pei sopran- 
nomi degli Africani , dei Numanlini e degli Asiatici 
fuvvi un' aperta rivalila, onde non è meraviglia elio 
Lucilio attaccato alla famiglia degli Scipioni abbia mal- 
trattato ne' suoi versi tal un de'Motelli ; tanto più eh* 
Quinto Cecilio Metello Macedonico ebbo dello diffe- 
renze coll'Emiliano , e difese contro di lui Lucio Cotta. 
Nolladimeno Daciere Snnadon si accordano a congiet- 
turare che il malmenato da Lucilio fosse Quinto Cecilio 
Metello Numidico , che trionfò di Giugurta , 0 che 
per effetto di tali rivalila fu mandato in esigilo a Rodi 
e vi slè per un anno, alla quale circostanza Dacier 
creda elio appelli un verso dì Lucilio die leggesi tuttavia 
nei frammenti dello suo opero ed in cui dicovasi : pas- 
sato il mar Carpaiio onderai sempre a Rodi. 

Famosismie vertibus. Cioè versi che lo copriron 
d' infamia , che lo resero infame. 

Lupo. Publio Kutilio Lupo die fu console l'anno 
(Ì63 , o fecondo allri . CC«i , e puri nell.i intiera sconfina 
data alla sna armata dai Mar*). Era costui in concetta 
di somma empietà , perchè dispreizava ] K cerimonie 
religioso e soprattutto i riti e le derisioni degli auguri o 
degli aruspici. Quindi fu a tal motivo attribuita la 
perdita della sua armata e la sua morte , perchè volle 
intraprendere quella spodiilone mal;;r-ido i cattivi pro- 
nostici degli auguri , che non avendo trovato nella 
sacrificata vittima la testa del fegato , gli predissero un 
funesto esito dulia sua imjiruu. Siami qui lecito 
trattenermi un momento sul cattilo esito delle imprese 
sullo quali dìce^asi essere stati sinistri ili augurii. 
Voglio lusingarmi die all'età nostra uomo non sia 
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«osi stolto , il quale credo che vi fosso, o vi potessi 
essere una qualdie relaziono Ira gli auguri! e ie azioni 
degli uomini , tra il fegato, o i visceri di un bue, di una 
perora , dì un parco cu una spedizion militare , tra il 
mangiare , o non mangiare de' polli e i Comìzi!. 

artifizio inventalo dall' astuzia de' polilici □ dall'avidità 
de' sacerdoti per ingannaro colla superstizione la plebe. 
Nulladimeno potrebbe far nascere nell'animo di taluno 
qualche dubbio il leggere, che le imprese tentate con 

quartali Lupo , (/spedizione di Crasso contro i' Parti, 
la battaglia novale contro i Cartaginesi data presso a 
Lipari nel tempo della prima guerra Punica dal 
Console Claudio , die ovea fnlto gettar in mare i 
sacri pulii dicendo elio se non volevano mangiare, beves- 
-ero , ed altre mollo registrato nelle storie d! Roma. 
A toglier© queste dubbiezze riflettasi in primo luo;o 
quante altio imprese, quantunque incominriale eoa 
Javorevoli uugurii , sono ondiite a male, 11 più della 
volle si giudica dì queste cose come dei numeri dd 
Inno , intorno ni quali , poiché è fatta l'estragone, 
ciascuno dire di aver avuti ì più forti presentimenti « 
giuncarli. Nella maniere medesima si fa gran caso degli 
anitre denti aagurii quando si sa I' esito dell'impresa. 
Più di tutto pelò è da considerarsi , elio le armate 
essendo per la maggior parlo composte di gente non 
in altro ìnslrulla , the nel mestier della guerra , 
allorché Sono condotte alla battaglia rolla prevenzione 
che la sorte, che il Cielo è loro contrailo, perdono 
tran parto dd loro coraggio , dandosi a credere di 
doversi battere coli' Onnipotenza e perdo dover esser» 
inutili tulti i Wo sforzi, beco il motivo per cui i sini- 
stri augurii si avverano. Le battaglie si guadagnano 
da quelli , i quali , come disse Virgilio, possimi quìa 
posse videntur ; . i tìmidi restano sempre jil disotto a 
sono la vittima della paura. Ritornando a Lucilio, 
ecco come egli ha trattato Lupa in un frammento di» 
ancor ci rimanti : 
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Tubultts si Lucius tinquaiìt f 

Sì Lupus , aut Cario , aut Neptuni fiìii DWos 
Esse putasset , tam impius aut perjuri fuistetl 
Per iìgliuol di Nettuno V intende il Giovine Pompeo , 
che da Orazio nelle odi è detto Neptunius dux. Quanto 
a Lupo , Torrenzio ha preso un abbaglio , quando ha 
creduto che si accenni in esso Lucio Cornelio Lentulo 
Lupo , che fu console nove anni avanti la nascita di 
Lucilio. 

PrimoTCS popidi. Dal suddetto frammento si vede , 
che Lucilio non la perdonava ad alcuno. Infatti oltre 
Metello e Lupo , attaccò pure nominatamente Muzio 
Scevola , Tito Albuzio, Torquato, Marco Carbone , 
Lucio Tubulo , Sesto Pompeo, Publio Gallònio, Cajo 
Cassio , Lucio Cotta , Clodio Asello , Quinto Opimio, 
Nomentono , Cajo Cecilio Giudice , Trebellio , Pu- 
blio P.ivu Tutidano ed altri delle principali persone 
di Roma , e le attacco impunemente. 

Populumrjue tribulim. Questo è per significare , che 
nelle 35 tribù , che componevano il Popolo Romano , 
non vi fu alcuno di cui Lurilio non dicesse mille. 
Persio ha detto nel medesimo , benché coti frase 
diversa : secuit Luciìius urbem. 

Vili ccquus virtuti. Favorevole , amico , propenso. 

Quii ubi se a vulgo et scena. È bella cosa il ve- 
dere i grand' uomini, quali erano certamente Lelio e 
Scipione , divertirsi in privato coi loro amici e deporr» 
l'autorevole lor gravità senza avvilirsi. Per far questo 
però convien essere persone di un merito vero ed 
intrinseco, delle quali si sappia , che se nei momenti 
di ricreazione si divertono come fanciulli , quando si 
tratta di un affare importante sanno eieguirlo con 
gloria , senza aver bisogno dell' altrui ajuto. Enrico il 
Grande fu sorpreso da un ambasciatore di una granda 
potenza , mentre scherzava , come un di lor , «('suoi 
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figli , dio gli montavano a cavallo snpra le Spalla. Na 
1" ambasciatore na concepì por questo minora stima , 
perchè sapeva , che quel Monarca , il quale faceva 
allor da ragazzo , uel gabinetto e nel campo era un 
eroe senza pari. Il conservare con tutti anche in privato 
1' austera gravità del suo grado non è se non di quelli , 
i quali , se co ne scordiamo il rango , ci fuggono 
affatto dagli occhi e divengono un nulla. 

Et scend. Questa espressione è piena di filosofica 
verità. Ciascun uomo allorché è in faccia al pubblico, è 
come sovra un teatro , e può dirsi die vi rappresenta 
anch' ei la sua parte. I Grandi però , perchè vi so- 
stengono le prime parti , divengono più degli altri 
cospicui a tutto il resto degli uomini ; laddove gli altri 
si perdono per cosi dir nella folla , dimodoché la loro 
poca importanza li salvi dall' acuto esame , al quale 
tutto assoggettasi dalla malignità e dall' invidia. 

Virlus Scipiadce eie. È qui detto la virtù di Scipionet 

5 er significare il virtuoso Scipione e la mite sapienza 
Ì Lelio , per Lelio mite e sapiente. Cosi abbiam veduto 
nelle odi : Narratur et prisci Catoni! saepe mera 
ealuisse virtuS. 

Ludere. Scherzare. Alcuni comentatori hanno fra 
le altre cose raccontato , che Scipione , Lelio e Lucilia 
trescavano un giorno insieme inseguendosi intorno alla 
tavola e che Lelio aveva attorta una salvietta con cui 
batteva Lucilio, come fanno talvolta ì ragazzi. IVI a 
non si sa su qual fondamento posi questa loro storia : 
Cicerone nel lib. II de Oratore fa dire a Crasso sa 
questo proposito : Scepe ex ìocero meo audivi, quum 
is dicerei socerum suum Lxlium semper fere cult» 
Scipione solitum nislìcari , eosque incredibiliter re- 
puerascere esse solitot , quum rus ex urbe tanquam 
e vinculis evolavissent. Non audeo dicere de talibus 
viris ; sed tamen ila solet narrare Scaevola , conchag 
eos et umbilicos ad Cajetam , et ad Laurentum Ugtrc 
Ss-t Lib. IL ,3 
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consucsse , et ad omnem animi remissione!» , Indiati- 
que descendere. 

Donec deeoqueretur olus. Sin che. fosse cotta la' 
cena. Dicesi olus in genere pai- tutte le vivande, a motivo 
che dopo le rigorose leggi sontuarie , dalle quali fu 
prescritta la spesa de' cibi e concesso liberamente l'uso 
di tutto quello che dal terreno ricavava^ , inventossi la 
maniera di deluderle con accomodare ogni sorta- 
d' erbe o di legumi in tante foggie diverse , che le salse 
delle quali erano quell' erbe imbevute , le rondavano 
csquisile. La legge Fannia proibiva di spendere in 
carne più iti cento assi , cioè cento soldi di Francia, 
nei giorni de' pubblici giuochi; più di 3o nelle altra 
leste minori ; e più di io nei giorni di lavoro. Tn seguito 
si ebbe un po' più di libertà dalla leggo Licinia , che 
assegnò a tutte le foste 100 assi , e 3o a tutti gli alni 1 
giorni. Nò 1' una , nè I' altra proibivano l'orbe o i frutti: 
Si quidijuam esset natimi e terra , vita , arbore , prò-" 
miscuè t atque indefinite largitae sunt. Quindi Lucilio 
nello sue satire introduce alcuni crapolonl a lagnarsi 
d'ella severità di Licinio , dicendo : Fanni cenlussisaue 
misellos e poco dopo : Legem vitemus Licini. Anzi 
il poeta Levio iie' suoi Scherzi amorosi racconta gra- 
ziosamente un' istoriella di un capretto regalato art' 
va amico , quale mentre si era per metterlo in pezzi 
per arrostirlo , ricordatosi il cuoco della legge"' ' 
lo lasciò vivo , e si cenò d' erbe e di frutti : 
hex Licinia introducitur ; 
Lux liquida haedo redditur. 



Al tempo di Lucullo tai leggi avevano perduto la loro 
forza ; non si lasciava però di apparecchiare l'erba 
ed i frutti nella maniera più appetilevole e coi pili" 
saporosi manicaretti. ( fedi Cicerone libro VII , 
epistola XX fi.) 

Infra Lucili censum. Lucilio era dell' ordine eque-, 
«tre « derivava da una famiglia patrizia. Pompai) 
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il Grande ora suo pronipote da carilo di sua madre , 
eh" era figliuola di un fratello di Lucilio. I cavalievi 
dovevano avere , per lo meno , 4oó prandi sesterzi! , 
cioè 5o,ooo lire di rendita , e i Senatori il doppio. 
Orazio non avea tanto. 

. Cam magms vixisse. Da quanto abbiamo" detto 
nella vita di Orazio può rilevarsi , eh' egli nasconde 

Sii per modestia, corno in tanti altri luoghi , il sommo 
vore ch'ei godeva presso Mecenate e presso Augusto, 
appartandosi così dall'uso de' Cortigiani , ebe si van- 
tano sempre di essera più che non sono , dal ebo ne 
avviene dappoi , che facendosi all'occasione palese esser 
essi ammessi dai grandi o per puro divertimento , o per 
fasto , ne riescono svergognati. 

Et fragili quaerens illùdere dente. Allude alla favola 
della lima e della vipera , che fu inventata da Esopo, 
ma cha trovasi ancora nel lib. IV di Fedro. 



una civile espressione , colla quale Orazio finisce il 
suo discorso , mostrando intanto di sottometterlo ai 
giudizio dol molto autore voi Trebazìo. 

Equidem nìhil hinc dipingere possum. È questo 
nella opera di Orazio uno degli squarci, su i quali 
si è più disputato dagli eruditi. Dacier vuol legger* 
dlffìtidcre , Sanadon diffingerè , alcuni altri , chi dif- 
fiderò , chi diffigere e chi defringere. La lezione di 
Senadon , che 1' ha presa da Bentlei , è appoggiata 
dall'autorità di tutte le antiche edizioni e della maggior 
parte de' MMSS. Non è però questo il nucleo della 
difficoltà. Si disputa sa queste parole debbano attri- 
buirsi a Trebazìo , o ad Orazio. Dacier le appropria 
od Orazio e toglie vìa il punto che è tra equidema 
dissentis pretendendo che seguiti sempre il medesimo 
discorso , quasi che Orazio dopo aver fatto un com- 
plimento di civiltà al vecchio giureconsulto , protesti 
ai noti poter levar cosa alcuna da ciò che già ha dette -, 
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ad 6 si furie in questa opinione Dacter , dia dichiari 
falsa ed indegna di Oraz io qualunque altra spiegatone. 
Snnadou , Bentlei e Bond prendendo le parti degli an- 
tichi cementatori , che. furono in ciò tutti d' accordo, 
lasciano il punto al suo .posto e attribuiscono a Treba- 
zio il sentimento , che è dopo il punto, spiegandolo 
come se Trebazio confessasse : in verità io non ho che 
dire. Pare che quest' ultima opinione sia hi più con- 
facente a quanto viene in appresso, e insieme ancora 
la più naturale ; ho creduto pertanto di non dover- 
mene appartare. 

Sed tamen ut monitus caveas. Dacìer vuol eh* 
non cominci che qui il discorso di Tre bay. io , a non ha 
badato clie questo sed tamen lo condanna. 

Sanctarum inscitia legarti. L' ignoranza delle leggi 
non iscusa i contravventori , perchè quando una leggo 
è promulgata , chi la ignora, 1' ignora sol per sua 
colpa. 

Sì mala condideril in quem quis carmina. Una 
legge delle XII Tavole diceva : Si quis occenlassit 
malum Carmen , sive condidisit , quod infamiam faxit 
Jlagitiumque aiteri , capital eslo- Augusto rinnovò in 
seguito questa legge , ordinando I' inchiesta contro chi 
1' avesse violata. Svetonio cap. LV : Id modo censuit 
cognoscendum post hoc de iis, qui libello! , aut car- 
mina ad infamiam cujuspiam suo vel alieno nomine 
edant. Un giureconsulto non poteva addurre una più 
forte ragione. Nondimeno convien dire , che nè la 
legge delle XII Tavola , nè P editto d' Augusto , sor- 
tito abbiano una esecuzione molto rigorosa e gene- 
. vale , giacché Orazio non ne ebbe alcun danno , nè 
lo aveva avuto Lucilio , uè lo ebbero poi Persio e Gio- 
venale e tanti altri. 

Jtts est , fudiciumqite. Cioè si ha contro di lui il 
diritto dell'inchiesta e può esser chiamato in giudizio. 

Etto si quii mah. Orazio noa avendo che rispon- 
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iere all'autorità della legge «li' era (urinale ed espressa, 
■se ne cava fuori con uno scherzevo! giuocolin di parole, 
che cado qui molto in acconcio , spiegando a suo 
senno la parola molimi. Potrebbési però rispondere , 
che sono anzi i buoni versi che debbono proibirsi, qualora 
offendono 1' altrui buon nume. Se una satira è scritta 
male , per quanto sìa sanguinosa , non vi ha chi la 
legga più d' una volta ; laddove s' ella sia piena di 
vezzo e ricca di quella poesia della quale direbbe 
Orazio , che deciti ripetila pìaceliit , si rileggo con 
piacere le mille volte , e s' impara a memoria , talché 
rapidamente propagasi sino all'età più lontana ; lad- 
dove i fattivi versi muoiono subito , e (eco portano 
n'M' oblivione 1' argomento su cui sì aggiravano. 

Judlce condiderit laudatur Cattare. Rutgers, Bratlei, 
Cunìngam e Sanadon in vece di laudatur leggono 
laudatili, dicendo cosi ritrovarsi in setto, n otto 
MMSS. , e incolpano chi sì attiene all'ultra lezione dì 
avere attribuito ad Orazio una trasposizione troppo 
dura, quasi che non restasse t- Jo aurno sostituendovi 
laudatus. Ella I , è adorni maniera , ro;i questa dif- 
ferenza che ritenendo luadatur , il senso è assai più 
naturale e pili dritto, Ldiluve , sostiluendo laudatus, 
SÌ viene a fare un sentimento meno chiaro a men 
giusto, poiché quel participio laudatus che ba una 
significazione dì tempo passato, induce a prima vista il 
sospetto che l'autore dei versi sia stJlu bensì lodai» da 
Cesare, ma non che lo sia stato pe( quei versi , siccome 
meglio si esprimo nell' altra lezione. Orazio vuol dare 
modestamente ad intendere , che il favore d' Augusto 
e l'avere egli medesimo lodate, siccome belle lo 
di lui satire, io metteva al coperto da ogni imputazione 
legalo. 

Latraverìt. Alcuni hanno sostituito a latraverit 
laceraverit , ma contro 1' autorità di tutte le antiche 
calte , e senza riflettere , che la metafora di latraverit 
presa dai cani , che abbajaue centra le persone infeste, 

/ 
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o almeno apprese da essi per tali , è molto più adat- 
tata , che quella di laceraverit. Il cane abbaja conlr» 
a chi gli è sospetto , quasi per avvertir dì guardarsene ; 
il satirico riprende ì malvagi , affinchè conosciuti , 
non nuocano ; laddove il laceraverit è troppo , .come 
è condannato 1' avere un cane , che non latri , ma 
faccia ìn brani. £' questo lo stesso , che 1' aver seco 
una fiera. Si concederebbe mai ad alcuno 1' aver seco 
jn mezzo ad una città e seco condur per le strade 
una tigre , un lione , un leopardo l No certamente. 
Per egual modo non potrà mai essere non solo ap- 
provato , ma neppure permesso il ritenere in sua 
compagnia un mastino , che sbrani quanti , o non gli 
son noti , o non gli piaciono. La costruzione di 
questo passo è : si tjuis , ìpse integer latraverit 
yignum opprabriis ; 1' accusativo digiuni è retto dalla 
soit'intesa preposizione ad , come in Fedro : Ptdpinam 
pcllem ìatravit in aula. 

Integer ipse. Certamente prima di riprender gli 
altri , è d'uopo essere irreprensibile. Ma chi è tale f. 
quanto meglio è adunque lasciar le riprensioni a chi 
farle dee per uffizio , che prendersi spontaneamente 
la pena di sgridar gli altrui vizii non senza grande 
pericolo , che attri ci rinfaccino i nostri. Orazio poteva 
dire iti sua discolpa che i suoi difetti erano pochi 
e pìccoli. Ma non 'si ha da contar per nulla lo 
stranio suo genio di criticare ! Chi avrà vero senno e 
vera virtù non-iscriverà mai satire , che contro al vizio 
in generale , e in una maniera sì cauta , che nessuno 
possa noppur sospettare che si abbia avuto in vista 
più 1' un, che 1' altro individuo; altronde egli è pure 
un miserabil mestiere quel di aver a riprendere op 
1" uno , or 1' altro. Potrebbo dirsi , die un uomo sati- 
rico è un boja morale della società. E' necessario che 
vi sia un bo)a , il cui solo nome distoglie molti dal 
mal fare; ma è poi un bel mestiere quello del boja f 

Solventar risu tabula. Ora diremmo : si faranno 
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ih pesti le carte ; Orazio ha messo tabula , avendo 
riguardo alla maniera di scrivere , ch'era comune a' 
suoi tempi. Ne ahbiam parlato altre volte. Si sono 
molto ingannati coloro , i quali hanno creduto cha 
por tabula? debbano intendersi le sedie de' giudici , e 
per le sedie i giudici stessi ; giacché non può imma- 
ginarsi una interpc trazione più stiracchiata. 

Tu missus abibis. A motivo di questo tu alcuni 
hanno creduto , che queste parole attribuir si deb- 
iano a T re balio ; ma l'hanno sbagliata, giacché tu 
è qui detto in general» per modo che può dirigersi 
a chicchessia , siccome suol adoprarsì comunemente 
nei parlar familiare , come affermano d'accòrdo Daeier 
e Sahadon. Riflettendo quest' ultimo sul fine della pre- 
senta satira , avverte , che inutili sono il più delle 
volto i consigli de' saggi per distornarci da quelle 
cose , lo quali sono «nt'aceoti alle nostre particolari 
inclinazioni. 
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SATIRA II. 



f^ux virtus , tt quanta, boni, sit vivere parvo: 
(_ Nec meus kic termo est , ttd guce pratcepit Offellus, 
Rusticus , abnormìs sapiens, crassdque Minerva") 
Disciu non inter lanceis , mensasque nitenteis, 
Cum stuptt insanii aeies fuigorihus ; et cum 
Acclivis fallii animus meliora recusat; 
Verum kic impransi mectim disquirite. Ctir hoc} 
Dicam si poterò. Mal» verum examinat omnìs 
Corruptus judex, Zeporem sectatus , enuova 
Zassus ab indomito , vel si Romana fatigat 
Militia assuelum gracari , seu pila velo* , 
Molliter austerum studio fallente laborem , 
Seu te discus agit , pete cedentem aera disco. 
Quum tabor extuderit fastidia , siccus , inanis 
Speme cibum vilem : nisi. Hymettìa mella Falerno, 
Ne biberìs diluta. Foris est promus, et atrum 
Defendens pisceis hiemat mare : cum sale panis 
Zatrantem stomachimi bene latici. ITnde putas ? aut 
Qui partami Non in caro nidore voluptas 
Stimma , sed in te ipso est. Tu pulmentaria qucere 
Sudando, Finguem vitiis album que , nec oslrea , 
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Quali e quanta virtù, o miei cari, sia il viver 
con poco: (ne mio è questo discorso , ma quanto 
mi ha dettato il campagnuolo Offeìlo , saggio 
sema misure, e di buona pasta) imparatelo- non 
ira' grandi piatti e le splendide mense , allorché 
l'occhio stupisce di una folle sontuosità , e l'animo 
inchinevole alle fallaci apparenze , ricusa il meglio; 
Sua discutetelo qui meco a digiuno. — Perchè 
questo? — Lo dirò, se petrolio. Ogni giudice cor- 
rotto mal esamina il vero. Inseguì un lepre , o ti 
affatica a domare un cavallo , o se gli esercizii della 
Romana milizia ti stancano, avvezzo essendo a vivere 
mollemente, sia che ti diletti la veloce palla, ovo 
l'impegno del giuoco deluder suol dolcemente 
1' austerità del travaglio , sia che ti piaccia il disco, 
percuoti col disco il cedente aere: Quando la fatica 
avrà da tu discacciate le svogliatezze , assetato e a 
ventre voto, disprezza, sei puoi, il volgar cibo, e 
non bere che Falerno in cui sia stato disciolto del 
miele d' Inietto. Il dispensici: non ò in casa , c il 
mare in tempesta vieta aver dei pesci. Ebbene ; il 
solo pane allora con appena un poco di sale ap- 
pagherà molto bene il tuo stomaco , che latra di 
fame. Donde credi tu, o per qual maniera ciò 
avvenga ? H vero piacere non consiste nel!' esquisito 
odore dei cibi di caro prezzo, ma in 'te stesso. Tu 
procurati colla fatica, che saporose ti sien le vivande. 
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Nec scarus , aut poterti peregrina juvare lagoìs< 
Vix tamen eripiam , posilo pavone , yelis quia 
Hoc potius , quam gattini tergere- palatura , ' 
Corruptas vanii rerum : quìa veneat auro 
Rara avis , et pietà pandat speclacula caudd, 
Tanquamad rem attineat quidqaam.Num vescerii isld, 
Quam laudai , plumd ? cacto num adest honor idem?. 
Carne tamen quamvis distat nihil hac magis illa;' 
Imparibus formis deceptun te palei. Elio. 
Unde datum icntii , lupus Aie Tiberini*? , an alto 
Captus hiet ? Ponteisne Inter jactatus , an amnìs 
Ostia sub Tuscì? Laudai insane Irilibrem 
Mullum , in sìngula quem minila s pai menta necesse est. 
Ducit te species , video.j^Quo pertìnet ergo 
Proceros odisse lupos ? Quia sctiicet illis 
fifajorem Natura modam dedit : bis breve pOndus. 
Jejunus raro stomachus vulgaria temati. 
Porrectum magno magnum spedare catino 
Vellem , alt Barpyjii gula digna rapacibus. Al vos 
Prcesentes Austri coquile. korum opsonia , quamvis 
Putet aper, rkombuique recens , mala copia quando 
Mgrum sollicitat stomachum: quum r apula plenui, 
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Ad uojn paffuto e sbiancato pe'suoi eccessi non 
piaciono nè le ostriche, nè lo scaro, o la straniera 
lagoide. Nulladimeno durerò fatica a toglierti dal 
capo , che , posto essendoti in tavola un pavone , 
tu non voglia nettarti un po' la bocca con questo 
piuttosto , che con una gallina , corrotto tu essendo 
dalla vana apparenza delle cose, perchè il pavon, 
raro uccello , costa a prezzo d* oro , e spande nella 
dipinta coda un bello spettacolo ; quasi appartenga 
questo alcun poco alla realtà della cosa. Ti pasci 
tu forse di cotesta piuma che lodi ? Forse che nel 
cotto pavone rimane ancor tuttavia l'istessa bel- 
lezza ? Contuttociò , benché questa carne non sia 
punto differente da quella e sia manifesto che tu 
se! ingannato dalla disparità dell'esteriore apparenza; 
sia come ti piace. Dimmi però come ti è dato dì 
accorgerti se questo lupo sia del Tevere , o sia 
p*reso nel mare? Se sia stato sbattuto fra ì ponti, 
o del Toscano fiume alla bocca ? Stolto che sei; 
esalti una trìglia di tre libbre, e se vuoi mangiarla, 
ti è necessario tagliarla in tanti piccoli pezzi. Vedo 
che guidar ti lasci dall'apparenza. Che serve adunque 
1' avere a schifo Ì lupi quando son grossi ? Perchè ' 
cioè , la Natura ha dato a quelli una maggior 
misura, a queste un piccolo peso. Ilare volte uno 
stomaco digiuno disprezzi i cibi volgari. Io vorrei 
vedere disteso sovra un gran piatto un grande pe- 
sce , dice un uom di gola* degna delle rapaci Arpie. 
Ma presti all'uopo , o Austri , corrompete col vostro 
fiato le costoro vivande. Quantunque , puzza per essi , 



titque acidas mavult inuìas, Nec iam omnis ahacta 
"Pauperies epulìs regum ; nam vilibus ovis, 
Nigrisquc est oleis hodie locus. Saut ita prider» 
Galloni praeonis eroi acipensere mensa 
Znfamis. Quid} tum rkombos minus aquor alebatì 
Tutas erat rhombus , tutoque cicoria nido , 
Dónec vos auctor docuit prattorius. Ergo 
Si aids nunc mergos suaveis. edixerit assos, 
jParehit pravi docili; Romana Juventus, p 
Sordidus a tenui vieta distabit , Ofelia 
Judìce. Nam frustra vitium vitaveris ilhid , 
Si te alio pravum detorseris. Avidienus, 
Cui Canis ci vero ductum cognomen adharel, 
<QuinquenneÌs oleas est , et silvestrìa corna , 
Ac,nisi mutatura, parcit defundere yinum, et 
Cujus odorem olei nequeas perferre , ( liccbti 
llle repotia , natales, aliosve dierum 
*j?estos albatus ceUbret , ) corna ipse bilibri 
Caulibus instillat , veleris non parcus acetì?~J- 
Quali igilur vieta sapiens utetur , et korum 
Utrum imitabitur ? Hac urget lupus , hac canis angit. 
Muadtts erti, qui non offendei sardibus - aljue 
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abbencbò fresco , il cinghiale ed il rombo , allorché 
la malnata abbondanza muove in essi alla nausea 
l' infermo stomaco , che pieno più del bisogno , 
Bini piuttosto i ravanelli e le acide inule. Dai con- 
viti de' Grandi non è ancor tutt' affatto scacciata 
la povertà; poiché al presente vi ha luogo per lo 
ova di poco prezzo e per le olive. Non cosi da 
molto tempo la mensa del banditore Gallonio era 
in grande discredito per lo sturione. £ che ? Il mare 
allora non avea forse rombi ? Era sicuro il rombo , 
6i cura era' nel suo nido la cicogna , sino a tanto 
che v* insegnò a cibarvene il promoter Pretore. Se 
alcuno dunque al presente dichiari gustosi gli smergi 
arrostiti , ubbidirà a' suoi decreti la Romana gio- 
ventù docile al male, fil sordido avaro , a giudizio 
di O Hello , sarà lungi dal tenue vitto ; perciocché 
indarno tu schiverai il vizio della crapola, se un 
altro vìzio ti avrà a un' altra parte distorto. Avidieno, 
cui è stato attaccato dal vero il soprannome di 
Cane , mangia le olive di cinqu' anni e i silvestri 
corbezzoli : risparmia di bere altro vino che inaci- 
dito , ( e quando anche in bianca toga, egli celebri 
il giorno appresso alle nozze, o quello della sua 
nascita , o qualsivoglia altra festa ) egli medesimo 
Tersa a stilla a stilla su i cavoli da un vaso di duo 
libbre poco olio , il cui fetore non ti sarà possibile 
di sopportare, non cosi parco intanto di vecchio 
aceto.yQual maniera di vivere userà dunque 1' uom, 
saggio? E quale di questi due prenderà egli a 
imitare? Lo preme quinci , siccome -dicono- ^ il cane 
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In neutram pttrtem cultus mìser, Hìc ntque servìs 
Albati lenii esemplo , dum mania didìt , 
Savus erit: nec sic ut simplex Navius, unctam 
Convivis pratbebit aquam ; vitiitm hoc quoque magnami 
Accipe nunc , victus tenuis quot , quantaque secum 
Afferai. In primis valeas bene : nam varia res 
Ul noceant nomini, credas , memor illius esca t 
Quot simplex olim libi sederit. At simul &ssis 
Miscueris elixa , simul conchylia turdis 
Dulciti se in bilem vertent , stomachoque tumultuai 
Zenta ferel pituita. Vides , ut pallidus omnis 
Casnd desurgal dubid ? Quìa corpus onastum 
Sesterni* vitiis animum quoque pragravat uni , 
Atque affigli humi divina partìculam auree. 
Alter, ubi dieta cifrò, curata sopori 
Mentirà dedit, vegetai prcescripta ad munta surgit. 
Eie tamen ad melius poterle transcurren quondam, 
Sive dieta Jèstum rediens advexerit annus, 
Seu recreare volet tenualum corpus , uhìque 
Acccdent anni, et tractari motlius atas 
Imbecilla volet : tibi quidnam accedei ad islam, 
Quam puer et validus prcesumis, mollitìem, seu 
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e qu'md! il lupo. Fja mondo colui , che non offen* 
derà colle sue sordidezze , e non sarà meschino nè 
per una , nè per 1' altra parte della sua maniera di 
■rivere. Questi nè sull' esempio del vecchio Albtma 
sarà rigoroso nel dividere fra' suoi servi gli impieghi* 
uè come il trascurato Nevio darà ai convitati deli* 
acqua sporca; vizio anche questo grande. Ascolta 
adesso quali e quanti vantaggi porti seco un viver 
frugale. Primieramente che tu abbia buona sanità, 
poiché ben creder devi quanto nuoca alla persona, 
Ja varietà de' cibi , al ricordarti del buon prò che 
ti ha fatto un tempo 1' averne mangiato semplice- 
mente un solo. Ma se tu mescoli insieme il lesso 
coli' arrosto , le ostriche coi tordi , i dolci si cam- 
bi eranno in bile , e la lenta pituita ti porrà a tumulto 
lo stomaco. Non vedi tu come da una cena di molti 
cibi ciascun si levi sbiancato ? Anzi che ancora il 
corpo , carico per gli eccessi del giorno avanti» 
aggrava insieme anche l'animo , e abbatte al suolò 
avvilita questa particella del divin fiato. L'altro , poi- 
ché ha dato al sonno le membra refocillate col cibo 
più presto che si sta a dirlo, vegeto si alza agli 
impieghi che gli sono prescritti. Questi però talvolta 
potrà trapassare al meglio, ossìa che il ^ricorrente 
anno recato abbia per lui un qualche giorno fe- 
stivo , ossia che ristorar voglia 1' indebolito corpo, 
e quando crescano gH anni , e 1' età inferma voglia 
esser trattata più mollemente. Per te al contrario 
qual cosa mai aggiungerassi acotcsta mollezza, cui 
anticipatamente ti dai, giovine -tu "ancora e robusto, 
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2)ura valctu&o inciderli, seu tarda tetUilus ? 
Uancidum aprum antiqui laudabaitt , non quia naiut 
ILLir nullas erat ; sed , credo , hac mente iquod hospeS 
Tardius adveniens , vitiatum commodius , quam. 
Integrimi eiax dominus consumerei. Hot utinam inter 
Heraas natura tellus me prima tulisset! 
Das aliquid fama, qua Carmine grattar aurem 
Occupai humanam ? Grandes rhombi , patincequa 
Grande ferunt uni cum dama» dedecus. Adde 
Iratum patruum , vicinos, te tibi iniquum , 
Et frustra mortis cupìdum , qaum deerit egenti 
JEs, laquei pretium. Jure , inquis, Trasius islis 
Jurgatur verbis. Ego veeligalia magna , 
Divitiasque habeo , tribus amptas regibus. Ergo 
Quod superai , non est melius quo insù/nere possis? 
Cur egei indignus quisquam te divile ? Quare 
^Tempia ruunt antiqua Deum ? Cur , improbe , carce 
Non aliquid patria tanto emetirts acervo ? 
Uni nimirum tibi recti semper erunl res? 
0 magnus post hac inimicis risus '. ITterne 
Ad casus dubies fidet sibi certius? ffic , qui 
Pluribus assuerit mentem , corpusque superbum i 
Aa , qui contentus parvo, metuensqtie futuri, 
Im pace, ut sapiens, aptarit idonea bello ^ 



se ti venga indosso o una crudel malattia , o una 
tarda vecchiezza ? Gli antichi tene an conto del cin- 
ghiale anche rancido , non perchè non avessero 
naso , ma , cred' io , con questa intenzione , ch'era 
megiio alterato lo mangiasse l'ospite , venendo anche 
troppo tardi , di quello che tutto lo consumasse il 
. ghiotto padrone. Oh avessero voluto gli Dei , cha / 
avesse me generato fra tali eroi I' antica terra ! 
Dai tu qualche cosa alla fame , che nelle umane 
orecchie s'insinua più gradevolmente, che una 
dolce armonia ? I grandi rombi e i grandi piatti 
arrecano insiein col danno un grande scorno. Ag- 
giungi a questo lo sdegno del padre e dei vicini e 
te stesso divenuto a te nemico e voglioso invan 
di morire , allorquando a te , ridotto all' indigenza, 
mancherà insto quel poco denaro che può essere 
il prezzo di un laccio. Giustamente (tu dici ) ripren- 
desicon questi detti un Transio. lo ho grandi ren- 
dite , e ricchezze, si vaste da far contenti tre Re. 
— Nulla vi ha dunque di meglio , in che tu possa 
spendere ciò che ti avanzar Perchè è in bisogno taluno 
indegno d'esservi j mentre tu sui cosi ricco ? Perchè 
rovinano gli antichi tempii de' Numi ? Perchè , o 
malvagio, non misuri tu da cosi grande mucchio 
qualche cosa per la tua cara patria ? È forse che 
a te solo andranno prosperamente le cose ? O gran 
cagione un giorno di riso a' tuoi avversarii ? Qual dei 
due nei dubbii eventi confiderà con maggior sicurezza 
in se , se stesso ? Questi che ha avvezzato a più cosa 
l'animo e il corpo orgoglioso / O quegli che contili» 
Sat. Ub. IL 4 
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Quo magis hit credas: puer lune ego parvus Qjhllttm 
Integri* opibus novi non latius usum , 
Quam nunc accisis. Videas mutato in ugello 
Cum pecore et gnatis , fortein mercede colonum . 
Non ego , narrantem , temere edi luce profistà 
, Quidquam , practer olus famosa cum pede pcrna. 
At mihi cum tongum post tempus vencrat hospes , 
Sive operum'vacuo gratus conviva per itnbrern 
Vicinus , bene eral , non. piscibus tuie pelitis , 
Sed palio , atque kado : tum pensilis uva Kcundas, 
Hit nux ornabat mensas , cum duplice fica. 
Post koc ludus erat culpà potare magistrd ; 
jfc venerata Ceres , ut culmo surgeret alto t 
Explicuit vino contraclce scria frontis. 
Scevial , atque- novos moveat fortuna tumultus, 
Quantum hincimminuel? quanto aut ego parcius,autvos 
0 pueri nituistis , ut huc novos incola venit ? 
Nam propria telluris herum Natura , neque illum , 
•Nec me , nec quemquam statuii. 'Nos expulit ille : 
Illum aut nequities , aut vafrì inscilia juris: 
Vostremum expellet cerlb vivacior hatres. 
Nunc ager Umbreni sub nomine, nuper Ofelli 
Diclus , erit nulli proprius : sed cedet in usum 
Nunc mihi , nunc alii. Quocirca vivile fortes , 
Porlìaque adversis opponile pectora rebus. 



di poco preparato avrà , come il saggio , in tempo di 
pace le cose necessarie alia guerra? — Affinchè tu 
presti maggior fede a tai detti : io , ancor fanciulle! to, 
Jio conosciuto questo Offelìo a vivere non più pro- 
fusamente quando erano intatte sue facoltà , che 
adesso che gli sono state tolte. Puoi vederlo ancha 
adesso questo forte castaido nell'a lui confiscato 
campo , col bestiame e coi tìgli , che va dicendo : io 
nei non festivi giorni , non ho fuor dell' uso mangiato 
alcuna cosa fuorché deli' erbe con una zampa di 
porco cotto al fumo; e quando , dopo lungo tempo, 
■veniva a. trovarmi un ospite, o se in giorno di pioggia, 
mentr'ero libero dal travaglio, a pranzar meco recavasi 
il ben accolto vicino , noi la facevamo ben» , non coi 
pesci fatti venir di città , ma con un pollo , o con 
un capretto. Quindi la pensi! uva , e le noci e i fichi 
meno preziosi le seconde mense adornavano. Dopo 
questo ci serviva di giuoco il bere, ma senza eccesso, 
a proporzion della tazza; e Cerere da noi venerata, 
onde in alte spiche crescesse , scioglier ne faceva tra 
il vino la serietà dell' accigliata fronte. Infierisca pur 
la fortuna, e muova nuovi tumulti , quanto ne dimi- 
nuirà ella quindi ? Quanto più parcamente ed io e 
voi , o miei figli , siamo stati bene , dappoiché è qua 
venuto questo nuovo abitatore? Poiché Natura non 
ila stabilito in padrone del proprio terreno né lui , nè 
me , né alcun altro. Egli ce ne ha scacciati , e ne lo 
scaccierà lui pure o la sua malvagità , o l' ignoranza 
«Ielle legali astuzie, o per ultimo lo a lui superstite 
erede. Il campo, che or si chiama col nomo dì Umbre- 
do , e testé con quello di Offello , non sarà proprio 
d'alcuno , ma sarà dato ad uso , ora a me , ora ad 
altri. Per la qual cosa vivete da forti , e alle avverse 
cose opponete intiepido il patto. 
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SULLA SATIltA II. 



Oh alio , il cui carattere era di condire col dolca 
de' suoi versi e dolio sue facezia lo più grandi massimo ; 
della morale , imprende a iure in questa satira l'elogio j 
della frugalità , censurando intanto il costume do' suoi \ 
tempi, nei quali l'intemperanza non solo, ma la più ■ 
sozza crapda era divenuta comune. In vece però dì 
parlare della frugalità coli' austero tnon filosofico , 
col quale prima di Ini lodata aveanla un tempo Epit- 
teto e Zenone > ne mette in bocca i precetti ad un. 
buon campagnuolo , che non ha alcuna tintura di 
filosofia , ma che naturalmente fornito di un ottima 
discernimento, senza smentir mai il suo carattere, 
dimostra colle più serie riflessioni , ma al tempo 
Stesso colla più amabile semplicità,! grandi vantaggi, 
che arreca al corpo e allo spirito il modesto viver 
frugale. Pare che questa satira sia stata scritta dopo 
I" anno 712. Lo stilo è puro e leggiadro , ma in mezzo 
ai sali ond' è sparso , si trovano molte bolle sentenze. 

Boni. Cioè , come noi diremmo , mici cari , mìei 
tonici. 

AVc meus eie. Orazio sapeva abbastanza , che la 
sua morale pratica non corrispondeva sempre all'astrat- 
ta , mentre seguitava in questa le speColazioni di Epi- 
curo , ed usava in quella i costumi di Aristtppo. Perciò 
egli comincia dal protestare , che gli elogii , ch'egli 
intraprende a fare della parsimonia e della frugalità, 
non sono suoi. 
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Sed qiiem prcecepit Ofellus. Il Sanadon e molti altri 
hanno quce in vece di rjuem , cosi trovandosi in molti 
MMSS. e cosi portando lo spirito della lingua La- 
tina , in cui praecipere semionem è una maniera di 
dire che non ha esempio. Convien dunque adottare 
la correzione del Sanadon. Quanto ad Offello non si sa 
precisamente chi fosse. Dacier lo crede un castaido di 
Cremona , o di Mantova. Certamente egli era Epicureo 
senza saperlo. Ma sua morale era un non so che di 
mezzo fra quella de' rigidi scolari di Epicuro, e quella 
degli Epicurei un po' più rilassati. 

Rusticus. Cioè avvezzo a vivero alla campagna , 
uom di campagna. 

Abnormis sapiens. La voce abnormi? significa lette- 
ralmente , senza norma ; non deve però qui prendersi 
in cattivo senso , come se Offello fosse un uomo sre- 
golato , ma in senso di uno di quelli uomini , che 
senza essere stati ioslruiti nelle regolo e nella disci- 
plina delle scienze , hanno naturalmente un ottimo 
discernimento , perché sanno riflettere sulle cose e 
suU' uso della vita , ricavando poi dalle replicate lor 
riflessioni molti buoni precetti , i quali sodo altrettanta 
conseguenze degli avvenimenti, su i quali si sono occu- 
pati. Lu maggior parte dolio volte la gente di cotal 
latta , nelle cose che riguardano la maniera di vivere, 
è la più giusta e la più saggia , perchè non prevenuta 
da quello spirito di sotta , che venir suol dalle scuole, 
adopra nel giudicare il solo suo raziocinio. Quelli in- 
terpetri che hanno detto quest' Offello altri Stoico, 
altri Epicureo , ' si sono molto ingannati. 

Crassdque Minerva". Talora questa espressione signi- 
fica di grossolano ingegno; ma qui non è in questo 
senso, ma in senso di un' indole semplice e naturale , 
non raffinata dalle scienze , schietta. Combina con 
questo significato quel passo dì Cicerone nel Lelio: 
Agamus igitur pingui Minerva ut ajunt. Trattiamo 
dunque come suol dirsi alla buona. Donde veniva 
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però questa frase ì Coma c' entra Minerva f Gli antì- 
chi assegnato avevano a ciascuna parto del corpo una 
diviniti. L' ingegno di ponti ea da Minerva. 

Insnnis fulgoribus. Anche la magnificenza e la son- 
tuosità , quando è troppa , é una follia, 

Acclìnis faUit animus. 11 Cuningam , trovato avendo 
in un MS. adclinus in vera di. acclìnis , lo ha rimesso 
nel lesto , e il San.idon ha adottato questa correzione, 
principalmente col fine di evit.ire l' incontro dalle due> 
desinenze in is di acclìnis e di falsis ; ma troppo vi 
vorrebbe se negli autori Latini , anche elussici, si avossa 
sempre a badare a queste minuzie , tanto più , che non 
sapendo noi esattamente comi; sì pronunzi .isserò dagli 
antichi Latini le finali , nun possiam con certezza 
affermare , che facessero un suono del tutto eguale; 
mentre pare anzi probabile , che la diversità e del 
numero e del caso , solita da essi a marcarsi nella pro- 
nunzia , ne rendesse pure diversa la desinenza. Oltre 
di che se Cunmgam e Sanadon sono rimasti oflesi 
dalla doppia desinenza in is di acclìnis e di falsis , 
come non lo sono stati , dopo la lor correzione , da 
quella in us di adclinus e di animus , che fa una lima 
ancor più sensibile, e sulla pronunzia della quale 
non può sospettarsi la minima differenza , stante l'uni- 
formili del caso e del numero > Tanf è ; bisogna va- 
riare , bisogna correggere , bisogna appartarsi da tutti 
gli altri, se ottener si vuole la gloria di una erudizion 

Impransi. Senza aver pranzato , poiché pare che lo 
spirito resti allora più libero , o a parlare più giusta- 

Cur hoc! Questo è in bocca di coloro ai quali è Stato 
diretto il discorso. Persio scriveva a questo proposito :' 

. . ... , ecce inter pocula qua-runl 
Romulidai Saturi quid dia poemata norreni. 
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Ecco , tra il ber , di- carmi aver talento 
I satolli Quiriti. .... Monti. 
Dicam si poterò. È questo un modo di dire , corno 
quando si usa da noi : lo dirò alla meglio. 

Male verum eie. La parità è molto giusta. Un 
giudice prevenuto , o corrotto , mal conosce la verità. 
Per egual modo un crapolone non sa ascoltare i pre- 
cetti della frugalità e della temperanza. 

Leporcm sectatus eie. Questo passo per chi non è 
assuefatto al frequente uso delle ellissi praticate da 
Ora /.io , riesce non poco difficile. Ecco il sentimento 
del Poeta : Ti affatica alla caccia , cavalca , ti eser- \. 
cita negli ujfutii guerreschi, se poi non ti piace la 
caccia , se a te avvezzo a crapolare e a trincare a 
jossa all'uso de'Greci , non va a genio nè il cavalcare, 
né l' esercisco della Romana milizia , giuoco alla 
palla , o al disco , e sprezza allora , se puoi , li cibi e 
le bevande ordinarie , non potendo avere prontamente 
di meglio. Ad esprimere questo sentimento . Orazio, 
lia cominciato dalla caccia , dal cavalcare , ed ha poi 
fatto menzione degli esercizii die alla milizia appar- 
tengono , e di quelli alfine della ginnastica. Ha men-. 
tovato la caccia e il cavalcare con una frase assoluta ; la 
milizia con un tratto passaggiero ; i giuochi della 
palla e del disco con on imperativo. Quindi a sectatus 
e a lassus sottintendivi sis , o fueris , o il sentimento 
ti diviene allora assai facile. 

Romana fotìgat milìlia. Oltre all'arte di cavalcare , 
si facevano da' Komani nel Campo Marzio molti altri 
esercizii per addestrarsi alla guerra , come il tirar 
d' ai-co , lo scagliare il giavellotto ec. 

Grcecari. Questo verbo , che significa propriamente 
viver alla Greca , cioè all'uso de'Greci , prendevasi per 
vivere nella mollezza e nella crepola , fra l'eccesso 
del mangiare e del bere e fra ogni sorta di sregolatezza. 
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II che facevo certamente poro onora ai Greci e poco ac- 
cora ai Romani, ai quoti sarebbesi potuto dire óVprimi: 
ci avete imitalo nel peggio ; giace hi' se gli Spartani 
furono non poro dissoluti nei loro amorì, furono però 
severi in tutto il resto dei loro costumi , incorrutti- 
bili , pazienti , frugali ; se gli Ateniesi furono leggieri, 
incostanti e troppo dati al piacere , furono altresì in- 
dustriosissimi , pronti , magnifici , di finissimo inge- 
gno e di un gusto esquisito in qualunque delle Belle 
Art! ; tutto in somma le città della Grecia , in mezzo 
a molti vizi! , ebbero molto virtù , principalmente nel 
tempo in cui si governavano da per se stosso. Ma 
duo epoche sono filali al buon costume delle nazioni ; 
quella della somma felicità c quella del primo loro 
abbassamento. Nella prima 1' affluenza do' beni , la 
gloria dolio vittorie , la vastità ed it pregio delle con- 
quiste , la confidenza nella molta loro possanza le spin- 
gono rapidamente al lusso , alla superbia , alla pre- 
sunzione , all' ingiustizia , alla sfrenatezza , cosicché si 
valgano di quanto han guadagnato , per pascolo dei 
loro vizii , e ne contraggano da' nuovi , aggiungendo 
a quei che già avevano , quelli delle dome nazioni. 
Nella seconda epoca una nazione battuta dalla, for- 
tuna , dopo avere per qualche tempo , o lottato coli" 
avversità , o inferocito per onta e per dispetto fra 
quella sino al più pazzo furore , si avvilisce alfine per 
modo , che studiar volendo ogni mezzo di guada- 
gnarsi la grazia da' suoi novelli padroni , non solo 
ne seconda i vizi e ne fa plauso , ma si affatica senza- 
vergogna ad inventar la maniere onde vieppiù -lu- 
singarli. 

Seti pila velox. Gli antichi avevano quattro specie 
di palle da giuoco. Fallis che somigliavasi al nostro 

Sallone , e con cui giuocavasi , siccome adesso , man- 
andolo in aria o col pugno , o col bracciale. Pila la 
palfa , di cui abhìam parlato già altrove , dicendo che 
alle volte giuocavasi con essa da tre persone disposte 
e guisa di triangolo , le quali dovevano mandarsi 
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dal!' una all' altro la palla senza lasciarla mai cadere 
a terra. Paganica , eh' era una palla guarnita di piume 
simile al nostro volante. Harpastum , eh' era una palla 
assai piccola. Orazio dà qui a pila l'aggiunto di vclox, 
come Ovidio : Sunt iltts celerei pilae. 

Molliter austerum eie. Questo verso ha un senti- 
mento verissimo ed espresso eoa molta felicità. la 
ogni occupazion della mente , in ogni più travaglioso 
lavoro, quando impegno si ha di eseguirlo , non sì 
sente la fatica che ci fa d'uopo soffrire. Potremmo spie- 
gare questa cosa coi lumi che ci somministra la me- 
tafisica , se non temessimo di troppo allungar questa 
nota. I lettori , instruìti nello studio dell'uomo, sapranno 
meglio di noi ponderare la bellezza dell' espressione del 
poeta ; i giovani allievi potranno dimandarne la dilucida- 
zione ai loro maestri, ì quali se veramente meriteranno 
esser tali, e sapranno e godranno darla loro in tutta la 
sua estensione. 

Discus agii. Cioè se ti attrae , ti ditetta. Era il disco 
una piastrella ili sasso, di ferro e talora anche di 
bronzo , molto pesante , die scaglia vosi per dar prova 
di forza. 

Extuderìt. Alcuni sulla fede di un MS. hanno letto 
expiderit , ma questa variazione non è da accettarsi , 
giacché extuderìt ha motto maggior forza. Extundere 
i staccale a colpi di martello un corpo che sia fitto 
•d incastrato in un altro. 

Sìccus. Affatto affatto digiuno. Lo abbiamo veduto 
altrove. 

Tfisi Hjmettìa metta etc. Dibere metta è un'espres- 
sion molto ardita , ma il dituta Falerno la tempera. 
Quando il vin di Falerno era troppo aspro, o si lem. 

Srava con quel di Chio , come aìbiam veduto nella 
at. X del lib. I,o vi si scioglierà dentro del miele 
per addvlcirlo. 
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tìiemal mare, lì tempestoso il mare. Abbiamo puro 
in itali doo il verbo tempestare , che equivale al Latini» 
hiemare. Nel significato medesimo lediamo in Salustio 
aquis hiemantibus ; in Plinio : reliquum tempus Itie- 
mat eil in Sonica : toltts hiemavit aimus por dire cho 
tutto l'anno tu tempestoso. Quanto al defeiulens pisces 
il mar tumpestoso protegge i pesa da'poscalori , vietando 
a questi di tendervi le loro insidio. 

Cum sale paiiis. In ogni Stato le enormi fortune 
dì alcuni suppongono I' estrema miseria degli altri. 
Inumilo spendeva in un pranzo ciò elle avrebbe potuto 
fare uno stabilimento a qualunque onesta famiglia , e la 
plebe di Roma non poteva intanto mangiare che mi 
cattivo pozzo di pane con un po' di sale , e al pill- 
ai più alcune goccia di aceto, lira questo l' alimento 
de' poveri , onde si legge in Plauto : A'ed hìc Rex curii 
aceto pransurus est et sale line bona palmento. Secondo 
Yuri-ano. non usavaa di più i primi antichi Romani, 

Latratiteli! stomachimi. Lucrezio disse: Piil aliitd 
sibi latrare Naturarti ;ed Ennio prima di lui.. Animus 
tjti'im pectore latrai. È questa una metafora presa dal 
costume dei .-ani soliti ad abbajare al padrone quando 
bramano arri ente mei ile una cosa. D.icier ha spiegato 
questo con ricorrere al rumore , che fa dalie vote 
hudol la la circolaziono dell' aria ; ma questa spiegazione- 
è ridicola, tanto più che tal rumore non è sempre- 
V eflutto dell' appetito , e può aversi anche Dell' in- 
digestione. 

Bene. Cioè in maniera da gustare quel cibo. 

Vnde patos aul qui partum. Cioè da qual cagiona 
a in qual maniera sì ottiene [ 

in caro nidore. L' epiteto è molto a proposito. Nùlor 
è l'udore, l' olezzare delle vivande e di qualunque- 
cosa cotta , o anche abbruciata. Ora il gusto non 
dipende realmente dall'odore , cioè dalla cottura delie, 
vivande, ma dallo stato in cui trovasi al momento lo 
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si ornar o ed il palalo ; poich.': 1* cs.-iW.ione e il vapora 
di quella stessa piattau/.a , che oggi ti eccita un 
vivissimo desiderili di gustarla, domani ri a .. je . 
Il sentii dunque un piot erò In un cibo più che io un 
altro non dipende dal fumo della vivanda , ine ci vico 
presentata, ma dal modo, Ìd cui allor siamo «fletti. 

Tu pulmentaria quaere sudando. Il nome pidmen- 
tum significava al principio un pezzo di carne lessa , 
mescolato con riso , fave , piscili ed altri, legumi , 
cibo che ai primi Romani era non solamente molto 
gradito, ma il solo di cui facessero uso prima cha 
s'introducessero dal lusso gli infiniti manicaretti della 
scuola d'Apicio. Pulmentarium divenne allora un noma 
generale , che significava qualunque gustosa piattunza. 
La fatica eccitando in noi la fame , rendo saporoso ogni 
cibo. Quando dunque Orazio dice di procacciarsi col 
sudore una gustosa vivanda , intende racco mandarci 
di eccitare in noi colla fatica tale appetito , che ogni 
•ibo , noche volgare, grato ci riesca e gustoso. Socrate 
disse che il migliore stagionamento de' cibi è la fame , 
e delle bevande la sete. 

Pinguem viliis albumque. Non poteva meglio di- 
pingersi un risipoloso. Viliis è qui per gli eccessi del. 
mangiare e del bere. S' ingrassa a questi da molti , ma 
la loro grassa è floscia , cosicché crescou di mole , ma 
non di forza, nè di sanità , anzi mettono un certo 
colore pallido e gialliccio , che dà a diveder molto 
Lene , come infarcitati sono ed oppressi da soverchia 
copia d'umori , che li rende meno abili ad ognj cosa e 
meno sani. Albumi è qui dunque per pallido , come nelle 
odi , ove si parla del color di un idropico , et aquosus 
albo carpare ìanguor , onde nel successivo sessante- 
simo versi* di questa satira : ut paUidus omnis ccend 
desurgat dubid. 

Ostrea. I Romani amavano molto le ostriche , delle 
quali tiravano gran quantità dal lago Lucrino. U Sana- 



6o 

don in vaca di nec osirea , legge ne?u0 , che a dir vero 
rende il suon del verso mena aspro. 

Scarits. Non si sa tra noi qual pesce fosse positiva- 
mente lo scaro. Plinio ne fa menzione dicendo eh» 
prendevasi in quel tratto di mare , dio È dalle costa 
dell' Asia e della Grecia sino alla parte orientale della 
Sicilia , e che non soleva passare nel Mar di Toscana 
se non vi era gettato dalla tempesta, eccitata dai 
venti orientali. I Romani ai tempi del loro lusso na 
far e vano gran cento , cosicché Ennio scrisse: 
Scartini praeterii cerebrum pene Jovt supremi. 

( V. le osservazioni sull ode lì del lib. V. ) Ostrea 
è qui di due sillabo. 

Peregrina lagois. Si disputa se Lagaìs fosse un 
pesce , o un uccello e ciascuna delle due opinioni ha 
seguaci di grande nome. La maggior parta però . mossi 
dall' epiteto peregrina , credono con Dacier e Sanadon, 
i-ìio fosse un uccello straniero all' Italia , che avess» 
il colore , o il gusto del lepre , chiamato da' Greci 
logos. Il che è un argomento di più per non farlo 
credere un pesce , giacche se indicar si volesse con 
questo nome un pesce , non potrebbe adattarsi che al 
lepre marino, ìepus maritili? ; si sa però che non sì 
mangiava il lepre marina , perché era stimato mortale. 
Tanta sposa facevasi da' Romani negli uccelli stra- 
nieri , che i Censori furono obbligati a proibirli. 

Vix tornea eripiam. Ecco il senso di questo passo , 
che ad alcuni per poca avvertenza è sombrato molto dif- 
fìcile. Nulladinieno ( cioè malgrado tutto quello che si 
è detto finora ) io potrò a stento toglierti a viva forza 
dal capo , che imbandito essendoti un pavone , ed 
una buona gallina , tu non ti attacchi ai pavone 
piuttosto che alla gallina. 

Posilo pavone. Ortensio fu il primo , che fece co- 
noscerò ai Romani il gus,to del pavone , che diventò 
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presto dì moda, talché i ricchi ne avevano ogni giorno 
alla loro tavola , come si ricava, oltre a molti altri, 
da un passo di Cicerone , il quale , nella lettera XX 
del lib. IX > mette facetamente per un effetto del sua 
ardire l'aver data ad Irzio una cena senza il pavone : 
Sed vide audaciam ; etiam Uirlio ctsnam dedi sino 
pavone. ( V. lib. 1, sat II. ) 

Tergere palatura. Espressione propria de' crapuloni, 
che sogliono adoprarla per dire : nettarsi un po' la 
bocca , quasi fosse un cibo da nulla. 

Corruptus vanii rerum. Cioè dall'apparenza , dalla 
vanità delle cose , coma strafa viarum per vias strataS. 

Quia veneat auro rara avis. Anche adesso i Romani 
tengono in conto di vivanda esquisita i pavoncelli , che 
si pretende abbiano una carne molto gustosa, Non 
sono molti anni che se ne nutrivano molti , principal- 
mente bianchi , perchè era in voga tra le più ricche 
signore dì ornare le loro vesti di un largo bordo ini 
tessuto a penne di pavone, in maniera che gli occhi in 
quelle improntati restassero V un sopra l' altro in 
beli' ordine. 

Et pietà pandat spectacula caudd. Teocrito , o se- 
condo altri , Mosco disse del pavone , che altiero delle 
vario-colorate sue piume fa pompa della sua coda, 
come una nave delle Sue vele. 

Num vesceris istd quam laudai plumd. L'argomento 
del poeta è de' più convincenti. Si stima il pavone 
perchè ha belle te piume ; ma non si mangiano già 
le piume ; dunque si giudica di esso non da altro, 
che da sua esterna apparenza , e l' apparenza non 
pasce, 

Cocto nufn adest konor idem ! Senza ragiono hanno 
alcuni preteso di emendar questo verso. /V»m qui non 
si elide e si fa breve, come in Lucrezio: sed dum adest 
qwd avemus. Nei comici Latini questi esempi! sono 
irequenti. Invano il Bentlei ha detto che non è per- 
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messa questa licenza noli' ultima sillaba del piede, 
poiché trovatisi molti esempli in contrario. 

Carne tamen quamvis Me. Questo verso è stato cre- 
duto da molti duro e difficile. Quindi alcuni hanoo 
voluto correggerlo , altri ne hanno storpiato la signifi- 
cazione. Il goloso amator del pavone poteva rispondere 
ul rimprovero fattogli .. I puotu, che la carne del fla- 
vone è miglioro di quella della gallina , ed è ciò ap- 
punti) rito mi ricordo essermi stato detto molti anni 
t'a in Roma da un buon Monsignore. Previene O ra- 
lle questa risposta, e afferma che non vi ha diffe- 
renza alcuna tra la carne del pavone e quella della 
gallina. La somma difficoltà i- nel signilirtto di quamvis; 
alcuni lo vogliono intiirpelrare nel senso di quoniam, 
Dacier lo vuole per quantum* is e lo attacca a nihil ; 
Sanadon li. , il quamvis nella sua propria significa- 
zione , e lo riferisce a distai e a paini , ed aggiunge 
ni fine del verso dopo Ubi, la congiunzione et per 
vieppiù unirei due verbi. La diversità del sentimento 
dt questi due eruditi torneo tal ori , ha protlutto una 
diversa spiegazione. Dacier separa questo discorso in 
tre parti , mettendo un punto e una virgola tra ilici e 
imparibtts , ed un punto assoluto tra palei ed esto ; a 
spiega il tutto così. Nulladimeno la carne del cappona 
( Orazio ha detto gallina ) non è in alcun modo dif- 
ferente da quella del pavone. E dunque visibile , 
che tu sei ingannato dall'esterno che è differente. 
Ecco già un punto scifrato. Passiamo a un altro. 
Sanadon in vece mette dopo illà una sola virgola e 
aggiunge un et copulativo, e cacciando due punti avanti 
esto , fa di tutto un sentimento intiero , che traduco 
cosi .' Nulladimeno , quantunque non vi sia pel gusto 
alcuna differenza tra il pavone e la gallina , quan- 
tunque sia evidente , che tu sei sedotto da un esterno 
pomposo , io voglio perdonarti questa preferenza'. 
Può vedersi dalla spiegazione a qua! partito io mi si» 
appigliato. 



DigitizGd by Google 



Gì 

Imparihus fornits. Par le esterne sembianze. 

Esto. Dacier vuole che sia questa ■ una parola messa 
là per uso a significare, che tutto è ben provalo, 
quanto doveva provarsi , come il t)uod eral demostnut- 
ilum de' Matematici. Sanudon al contrario la dice una 
frase di concessione , e pare l' intenda meglio. 

Vnde dalum senili. I golosi Romani pretendevano 
di sapersi accorgere^ dal solo gusto , se un pesce lupai, 

e so piuttosto alla bocca del fiume , o fra due ponti. 
IVé forse s' ingannavano , giacché provieni tutto giorno 

l>uuno , che altro preso in alto mare. Ed è questa 
per certo una cosa assai naturalo ; poiché qualunque 
pesco , allorché dimora per qualche tempo in un'acqua, 
o meno pura , o più tranquilla , è mcn saporoso , cha 
quello solito a soggiornare in un' acqua più pura e 
più agitata qual è quella dell' aperto mare. Quindi è 
che Plinio lib. IX , cap. L1V lasciò scritto : Eadem 
equatilium genera aliubi , atque aliubi meliora , 
sicut lupi piices in Tùberi tarme inier duo pontes. E 
Lucilio nella sat. IV: 

Illitm filmina ducebant atque allilium lanx, 
Hunc pontes Tiberini duo ìnter captà cattilo. 
Columella dopo aver riferito sulla fé' di Vairone , elio 
una sera Marco Filippo , mentre cenava in Cassino, 
avendosi messo in bocca un pezzetto di lupo marino , 
lo sputò via per essersi avveduto che non era del 
Tevere, ma del fiume vicino e gridò: Ch' io muoia, 
se non è veleno , soggiungo : Hoc igitur perjurìmn 
multonim subtiliorem fecit gulam , doctaque et eru- 
dita palata fastidire docuit fluvialem lupum , itisi 
quem Tiberis adverso torrente defatigasse!. Qui 
però Orazio sì vale di tutto queiln contro ai golosi in 
due maniere I. per provar loro che non .la vista , non 
ìl prezzo , ma il gusto È quello che decider deve dei 
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cibi j II che avevano ossi un gusto assai depravato , 
mentre preferivano i pesci lupi presi nel Tevere a 
quelli d' alto mare , sebbene i secondi debbano essere 
naturalmente e più sani □ più saporiti ; ma coma 
quei di mare erano in maggiore abbondanza die gii 
altri, perciò e costavano meno,ederan meno apprezzati 
da chi faceva consistere la bontà della tavola dalla 
epesa che si era latta a imbandirla. 

Capms Aie t. Il pesce lupo ha grande bocca, ed è 
voracissimo , dalle quali duo qualità ricava il Sanadon 
che Orazio abbia qui voluto fare un giuochetto di 
parole , quasi avesse preso a dire .' captili dum hiat et 
praedae. Ma hiare significa aver la bocca aperta, a 
quasi tutti i pesci , quando son molti , restano colla 
bocca aperta , principalmente se sienu stati presi 
all'amo. 

Laitdas , insane, trilibrem etc. I Romani volevano i 
lupi assai piccoli e i barboni, o triglie assai grosse, 
appunto perchè i lupi sogli on esser grossi e rare sono 



quindi una di tre libbre costato avrebbe un tesoro, 
giacché una di due libbre fu pagata da Asinio Celerà 
ottomila sesterzi! , cioè mille lire di Francia , e sotto 
Tiberio tre triglie furono vendute trenta mila sester- 
ni , cioè 1830 lire. Andando su questo piede non è 
meraviglia se le celebri cene di Lucullo costavano sinii 
a 12000 scuti Romani per ogni cena. 

Ducit te specìes videa. ^ Un pesce quanto è pii'i 
grosso , tanto ìj miglior vista, poiché riempie più, 
il piatto. ■ ■ 

Quo pertinet ergo. Orazio fa qui vedere la contrad- 
dizione che avevano nei loro gusti i golosi. 

Quia scillcet illis etc. Rifonde qui il motivo della 
contraddizione suddetta nel capriccio ili voler sempre 
ciò 1 che è più opposto al consueto mìo dulia natura P 



le triglie , che olirei 




le due libbre ; 
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e più difficile ad ottenerci. Questo capriccio pero , cria 
è figlio del nostro orgoglio , non lo abbìam noi soia- 
mente ne! cibi, ma in tutta le cose; onde di inulta 
di esse potrebbe dirsi col Testi : 

Men belle san , perché non son straniere , 
Perchè lode maggiore il presto merla. 

Per verità la stessa cosa , la stossa persona ci piace, 
a ci dispiace , e si cerca , o si rigetta a proporzione cho 
vi fa d' uopo di maggior fatica , o sposa per conse- 
guirla. Miseri ! Mentre crediamo dì soddisfare or 
1" uno , or I' altro appetito , non serviamo che al nostro 
orgoglio insensato , die ci priva così de' piaceri tanto 
più schietti , quanto più fucili, de' quali ci ha fornito 
non piccola quantità la Natura , per farci poi sospirare 
dietro a fittizi! diletti , passaggieri sogni ingannevoli 
dell' im magi nazion. riscaldata, che soddisfatta appena, 
si agghiaccia , e conosciuto in quel ghiaccio il suo 
errore , ci lascia immersi Dell' orror di noi stessi e nel 
pentimento. 

Jejunus raro stomachus etc. Così trovasi nella mag- 
gior parte de' MMSS. e in molte antiche edizioni. Al- 
cuni nulladimeno mettono il raro dopo stomachus per 
timore che questo avverbio non sia da taluno riferito a 
jejumis]; ma per far questo con vieti essere molto sciocco, 
onde la lor correzione sembrami troppo scrupolosa, a 
degna più di un pedante che di un letterato. Molto 
più mi sembra strana la pretesa diliceìcrzzn di Benllei, 
che condanna questo verso, e lo crede supposto , per- 



quando anzi contiene una sentenza 
e molto atta a farci in buon punto risovvenire , comò 
il vero gusto si ottiene colia parsimonia o colla fatica , 
dandocene un convincente argomento le voglie contrad- 
dittorie de' golosi. Seneca disse ad imitazione di questo 
passo : NU contemnil esitrieiis , e chi Ila provato , come 
doì a Genova in un lungo e stretto blocco, la fame , può 
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aggiungere , che non Solamente nulla si ha a schifo da 
chi sento fame, ma nulla «masi gli nuoce. Che non 
si è allora mangiato senza risentirne , almeno imma- 
di.it. unenti? , nò danno , ne fastidio ! Senza ridursi a 
quelle angustie , un po' più di astinenza e un po' più di 
fatica ci farebbe parer tutto buono. La celebre salsa 
nera degli Spartani non prendea forse se non da 
questo il SUO pregio. 

Bulgaria. Cioè le vivande più comuni e più facili 

Porrectum magno magnum eie. Dopo i Greci , i La- 
tini sono stati molto solleciti e molto bravi nel sapere 
adattare al soggetto ed alle circostanze il meccanismo 
delle espressioni e dell' armonia. Vi sono qui quattro 
versi , che sono appunto per un tal pregio assai 
belli. 11 primo , per la lentezza di più sillabe lunghe e 
cariche di consonanti , riesce molto acconcio al senso ; 
il secondo ha il paragone di un ghiottone colle Arpie , 
che cade qui a meraviglia ; il terzo è di una critica 
lina ; il quarto aggiunge forza al paragone e all'annessa 
imprecazione con una inaspettata ritrattazione, tanto 
più bella , quanto più inaspettata. Tutti quattro perù 
questi versi sono punteggiati in maniera , che 1' op- 
portunità, del le loro cadenze ne renda il suono conforma 
alla qualità della cosa. Pare che gli Italiani , a costo di 
fare un molto minor numero di versi , curar ne do- 
rrebbero con più attenzion le cadenze. 

tìarpiis gala digita rapacibus. Le Arpìe erano uc- 
celli-donne , clic di donna avevano il volto , il becco 
e le unghie adunche come gli uccelli di rapina , e la 
faccia pallida per l'insaziabile fame ; il corpo coperto 
di piume , grossisslmo il ventre ed ali in vece dì 
braccia , robuste però e velocissime. Coli' ajuto di 
queste gettav ansi rapidamente sulle vivande , le rapi- 
vano, e lordavano tutto quel che toccavano, lasciando 
di sopra più , ov'erano state una volta , un insopporta- 
bile puzzo. Secondo Tzettes avevano oltre all'ali, umani 
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e piedi d' uomo e orecchie d' orso. Talora si confon- 
devano collo Furie. Virgilio re no ha dato una bella 
descrizione nel lib. Ili dell' Eneide , ove se n' ò valso - 
per intesservi un gradito episodio. L' Ariosto lo ha 
maestrevolmente imitato nel canto XXXIII del Furioso, 
facendo fare ad Astolfo tutto ciò che la favola attri- 
buisce a Calai e Zete. ( V. gli autori diati e il mio 
dizionario dàlia Favola alla pag. i3r. ) 

At vos prassentes Austri eie. Il poeta invoca qui 
d' improvviso il vento di mezzogiorno a corrompere a 
fare in fin ci di re le vivande di quei ghiotti , i quali 
pretendono che la Natura violi per essi tutte le leggi, 
ondo appagar quindi possano tutti i più strani capricci 
della strana loro golosità. Si osservi l'avvedutezza dì 
Orazio d' invocare a quest'uffizio , a preferenza di ogni 
altro vento , 1' Austro , giacché é confermato dalla 
esperienza , che nei clima d' Italia nulla più efficace- 
mente influisce alla putrefazione, che il vento di Mez- 
zogiorno. L' epiteto praesenles è di somma convenevo- 
lezza , giacche questo aggettivo significava presso i 
Latini la potenza ad un tempo e la prontezza di 
eseguire una cosa. L'abbiam già veduto altre volte. 

Cognite. Ciofe , imputridite, corrompete oc. Infatti 
l'umido calore dell' Austro guasta al primo soffio ogni 
cosa , come se fosse cotta , effetto che vedasi produtto 
dalla malignità di questo vento persin nelle piante più. 
rigogliose , e nei più vividi vegetabili , onde Properzio.- 
fidi ego odorati victura rasarla Positi 
Sub mattutino cada j acare Noto. 

Quamvis putet. Orazio ritratta qui leggiadra menta 
Ìl suo voto , facendo vedere , che non è questo neces- 
sario , mentre a questi ghiottoni fan nausea tutti i 
cibi anche più freschi , a motivo della disappetenza 
arrecata al loro stomaco dalla crapola. 

Rkombusque. Intorno a auesto pesce ben nota vedi 
le osservazioni all' ode II, hb. V- 
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Mala copia. La perniciosa abbondanza. 

Egrum stomachimi. Niente indebolisce , e rovina 
maggi ormoni e lo stomaco , elle 1' aggravarlo di soverchi 
«ibi , e principalmente di cibi assai varii , resi difficili 
a digerirsi da manicaretti e da estratti troppo tenaci. 
Non è quindi meravìglia, so ì golosi hanno poi I» 
stomaco guasto e nauseato. 

Rapala. Raperonzoli ; quel principio d' amarezza , 
che è proprio di quest' orba , la rendo gustosa. 

Acidas mavulc inulas. L' acido dell' enula ad alcuni 
dispiace , ad altri riesce anzi gradevole. I Romani sa- 
pevano confettarla e prepararla in maniera , che riu- 
sciva sana ed eccellente al palato ; onde Plinio lib.XIX 
cap. V : Inula per se stomacho mimicissima : eadem 
di.leibus mistis saluberrima , pluribus modis auste- 
ritaie victrt, gratiam invenit. Culumella noi cap. XLVI 
del lib. XII insegna sino a tro maniere di prepararla. 
I nostri cuochi 1* adoperano tuttavia con buon successo. 

IVec dum omnis abada patiperìes. Questo ironica 
tratto è tanto più mordace quanto più fino. Orazio 
dice, che malgrado I* estrema capricciosa dilicatezza 
inlroduttasi da qualche tempo nelle tavole do' Grandi, 
che a dispetto della Natura e del vero volevano essera 
imbandite di cibi i più costósi e i più ricorcati , resta- 
vano ancora in esse alcune di quelle vivande semplici 
e a buon mercato , le quali si usavano un tempo dai 
poveri , quali erano i raperonzoli, le onule , le ova 
e simili ; ma gira questo sentimento in maniera da 
far comprendere , cho non si facea questo da' grandi 
per frugalità , ma per nausea e per amoro di mutai; 
cibo. Nelle odi abbiam veduto a questo proposito: 

Plerumque gratae dieiiibus vices , 
Mundaeque parvo sub lare pauperum 
Caanac .... 
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Pauperies. Qu«to noma non i qui par povertà asso- 
Iuta , ma per quella semplicità e frugalità ili vivande, 
elio fu il nutrimento do' non ricchi. 

Regum. Per grandi , ricchi oc. secondo il sicnificato, 
elio pià abbiam fatto osservar* alt» volte. ( F. Iti,. I , 
ode I. ) 

Nani vilibus ovis, Abbiam detto altrove che presso i 
Romani ogni pranzo si cominciava sempre dallo ova , 
e convien din* che in (Ionia ve ne fosse grande abbon- 
danza , polche corno si esprimo .dall' aggiunto vilibus, 
erano a poco prezzo, 

Nigrùque est ofew.ColumellnUh.XIT, cap.XLYIU. 
Has igitUr ( cioè le olive ) quum jam nigruerint , nec 
adirne lamen fermatura: fucrinl , sereno cecia deslrin- 
gere conventi. Deduce da questo passo Dacier , eh» 
non si raccogliovano per la tavola le olive , se non 
quando erano pia mature. Maio erodo si appelli qui 
allo olivo secche, dolio quali si fa grand' uso tuttora in 
Sicilia e in Calabria , o che si lasciano stare all'al- 
bero il maggior tempo possibile , cosicché non solo 
siano nero o mature , ma rugose e spogliate per la. 
forza ilei solo dalla maggior parto doli' oleoso umor 
elio contengono. Per quanto sia pregiudizievole alla 
gola un tal cibo, è però assai saporoso. 

Haud ila pridem. Orazio dall' uso delle ova e della 
olive secche , tuttavia in pratica presso i Romani , ha 
preso occasiono di far conoscere , che l' eccessivo lusso 
della tavola, cui si abbandonavano all' età sua , era 
molto recente. Conferma ora questo coli' esempio dello 
St urlone , dio non mangiuvasì se non da cento anni 
avanti. Notisi l' espressioao non ita pridem , che voleva 
dire , non da mollo tempo , a che Orazio ha adoprato 
anche nella poetica ; 

. . Non ita pridem , 

Tardior Ut paulo , graviorque venirci adaures, 

Spondceos stabile! in jura patema recepii. 
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Galloni pntconis. Publio Gallonio , non pia che 
banditore , sì reso celebro per la sua ingordigia dei 
cibi, talché gli fu dato il soprannome di gtirges perchè 
non mangiava , ma divorava. Lucilio ne lo rimpro- 
vera nella sat. IV , e Cicerone nel lib. II de finibili , o 
riporta a di lui scorno i versi di Lucilio , e dire : sed 
qui ad voluplatem omnia referens vivìt ut Gallonius , 
lor/uitur ut Fruj-i itle Pisa , non audio. Passò quindi 
in proverbio il nome di Gallonio , come quello di un 
uomo estremamente goloso. Fu egli il primo ad intro- 
durre nelle mense l'uso dello sturiono , pesco elio fu 
od è stimato assai buono , c ebo i Romani dopo over 
tanto infumato Gallonio, amarono poi sempre mol- 
tissimo, e sì procacciarono a graude prezzo comesi 
fa tuttavia. Questo pesce trovasi in vari! fiumi d' Italia 
e principalmente nel Pò, ve n'é di quello clic diviene 
assai grosso, e quanto lo è più , più si pregia; se riesca 
perù di prenderne alcun nel mure , rome avviene talora 
presso alla fore de' fiumi , si stima allora più saporoso. 
Nelle grandi città della Lombardia e del Veneziano 
non meno, rbe in Roma, non s' imbandisce senza 
questo pesce un banchetto. À Genova Ì grandi Signori 
Io tirano con somma spesa dalla Lombardia , e lo ap- 
prezzano molto. 

Quid > Tum rhombos eie. Questa interrogazione é 
bellissima per far vedere, che l'avidilà di certe vivande 
•veniva dal capriccio della moda piuttosto , che dalla 
Natura. Gallonio prese a mangiar lo sturiono, e tutti 
ne divennero ingordi , come se non vi fosse stato altro 
pesce. Dopo Gallonio venne chi amò i rombi e le ri- 
rogne e il gusto dello storione lasciò allora di esser di 
moda. 

jiEquor alebat. Il Sanadon legge aquora alebant , 
perche più conformo al testo di molti antichi MMSS. 

Auctor docuit Prastorius. Prima del tempo di Augusto 
non si mangiavano le cicogne, onde neppur se ne faceva 
]a caccia , cosicché quei poveri uccelli erano sicuri nel 
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loro nido ; quando un certo Asìnìo Sempronio Rufo 
a' immaginò , per loro disgrazia , di giudicarle di un 
gusto squisito , ed ecco clie subito si mosse guerra alla 
cicogne , e si cercò di farne gran preda. Ma quel gusto 
non durò molto, poiché al tempo di Plinio non si man- 
giavano più cicogne , ma vi furono sostituito lo gru , 
che divennero sommamente preziose , tanto più che si 
prendevano assai diffìcilmente. 

Prattorius. Questo titolo è dato per satira , giacche 
Sempronio dimandò bensì la pretura, ma non l'ottenne, 
avendo i voti del popolo , siccome dicesi in un epi- 
gramma , vendicata con quel riiiuto la persecuzion* 
fatta alle innocenti cicogne : 

Ciconiarum Rufus iste conditor , 
Hic est duobus elegantior Piatici? , 
Suffragiorum putida non tub't septem. 
Ciconiarum populus ultus est mortem. 
Ergo si quis mute mergos. Lo smergo , siccome é 
noto , è un uccello tutto piuma , e non ha che 1' ossa 
eia pelili , e come si nutra di pesci , ch'ei prenda 
immergendosi a piombo ne II' acqua ( per questo i Fran- 
cesi Io chiamano plongeur , magrone ) , sentir deve di 
pesce. Nò lesso adunque , nè arrostito può mai esser 



Edixerìt. Questo verbo , che usavasi ad indicare la 
autorevoli decisioni do'magistrati , chiamate per questo 
odiata t è qui adoprato per accrescere forza alla burla. ' 

Sordidus a tenui victu. Il vero amore della tempe- 
ranza e della frugalità deve essere figlio della ragiona 
e della virtù , non dell' avarizia e della sordidezza , 
essendo questa ugualmenrc riprensibile , che 1' avidità 
della crepola e la gola. 

Ofello judice. Cioè quel filosofo dì cui a principio. 
Vìtium mtaysris illud. Cioè il Iumo e l'intemperanza. 





Digitizod by Google 



'.'*'.. 

' iSi' te alio pravunt detorserit. In alio e indicata la 
sordida avarizia. Sanadon legge: si te alio pravus de- 
torserit, e questa lezione , dì cui siam debitori ad un 
antico MS. * assai più eleganto dell' altra , e più con- 
forme al gusto ,d' Orazio. 

Avidienus. Nulla si sa di costui , se non quanto ne 
dice qui Orazio. 

Cui canis ex vero dictum cognomen. Ad Avidieno 
era stato dato il soprannome di Cuna dal varo , cioè 
dalla somiglianza che passava tra lui od un cane in 
grazia della sua avarizia. Alcuni in vece di dictum 
amano di leggere ductum , ma questa correzione non è 
necessaria, 

Qttiti'/uennes deus est. Lo olive secche non durano 
più di due unni ; dopo un tal tempo divengon ran- 
cide e insopportabili. 

Mutatimi. Inacidito , o svampito. 

Parcit defundere. Cosi legge Dacìer , il quale con- 
danna coloro , cho legger vogliono diffondere. Può 

3uì parlarsi e delle libazioni cho facevansi con versare 
alla offerta tazza un po' di vino in onore di quello 
fra gli Dei , cui si voleva far omaggio , e si può par- 
laro del gettare il vin nelle tazze por berlo , cosicché 
il defundere sia in luogo di bibere , prendendo 1" an- 
tecedente pel conseguente. Da ciò che segue , sarci 
mosso a credere , che qui si debba intendere la seconda, 
azione più ebe la prima. 

Cujus odorerà olei. La costruzione grammaticale di 
questo passo in cui vi ha un' ellissi , deve esser falla 
così ; /pie bilibri cornti instillat caulibus oleum , cujus 
olei odor em nequeas per/erre. Così leggiamo in Te- 
renzio : jP 'optilo ut piaceroni ouas fecisset fabulas , e 
in altro luogo .■ Quas credit esse has , non sunt verae 
nuptiae. 
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- Repella. Cioè il giorno appresso olle nozze , nel 
quelle era costume , che Io sposo dava un convito. 
Or tal convito e tal giorno dicevansi dai Latini re- 
potìa , forse perchè si tornava a bere e a man- 
giare ciò eh' era rimasto del giorno avanti ; quia 
it erutti potare tur. 

Natales. Il dì natalizio di se e degli amici festeggia- 
vasi dagli antichi con molta gioia , celebrando conviti 
e facendo regali alla persona, che volevasi onorare. 
( V. lib. ìf ', ode XI. ) Epicuro ordinò nel suo testa- 
mento ad Amvynomaco e Tìmocrato suoi eredi , eh* 
ogni anno dessero ai filosofi della sua scuola una, 
somma sufficiente , perchè celebrassero allegramente it 
giorno della sua nascita; il che attirò al testatore 
od agli esecutori gli scherzi di molta gente , quasi ciò 
fosse contrario alla setta di quel filosofo. Ma in veco 
dì condannarla, è questa una incitazione da ammirarsi, 
produi- dovendo grande stupore in chiunque conosca 
Lene 1' indole ed i costumi degli uomini , esservi stato 
un filosofo, il quale abbia potuto essere liberale ; ben 
■ inteso che per filosofo non sì abbia già a prendere un 
saggio conoscitore ed estimator delle cose , ma uno 
di quelli uomini che fanno professione di spacciar 
massime filosofiche, la maggior parte de' quali non' 
suole avere altro sentimento che quello dì un sommo 
orgoglio, sicuro padre di un perielio egoismo. Il co- 
stume di celebrare il di natalizio dura tuttavia nell'Eu- 
ropa , anzi è passato in una cerimonia di dovere , » 
sarchile assai mal fatto il trascurarlo , esstndo questa 
una istituzione assai conforme ai. sentimenti della 
I^iarura,, alle leggi della società ed alla riunione degli 
animi , riunione rhe deve essere il primo scopo ili 
chiunque ama il pubblico bene , giacché senza questa 
non si avrà mai né felicità , ne virtù. 

Aliotvù diemm festa. Il Cuuingain vorrebbe cor- 
reggere festonati temendo por la grammatica ; ma 
non ve ne ha bisogno , mentre non è questa che unii 
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costruzione usata per dire : alìosve ex numero dienmi 
fui sunt fasti. 

Albalus. Il bianco era il colore ordinario a' Romani , 
principalmente a tavola , e persino nello mense de' 
funerali ; anzi non solevano comparire in pubblico , nè 
uscir di casa senza la loro toga , eh' era bianca , fuorché 
nei giorni di lutto. Il solo popolo minuto ardiva uscirò 
fuori di casa colla sola tonaca, e talvolta con sopra di 
essa un mantello nericcio dotto penula. Il sordidatus 
che leggosi cosi sovente in Cicerone , in Tacito e in 
altri classici , ora rapporto ai rei , ora rapporto ai sup- 
plichevoli , era avere una toga mal propria , nè cosi 
candida e rilucente come all' ordinario. Albalus ora il 
contrario , e significava aver una toga assai bianca , e 
polita, quasi venisse in quel momento dal bucato. Quindi 
la cosi detta toga putta , che si adoprava nelle occasioni 
di lutto e della quale vestivasì la povera plebe , era una 
toga fatta di lana naturale e grossolana tal quale veniva, 
e per la mistura delle lane di vario colore , bigia e 
nericcia, come gli abiti de' frati e la vesti dei monta- 
nari di Corsica , di Sardegna e dulie Alpi. In un giorno 
di grande festa , come il dì natalizio , si doveva avera 
una toga bianchissima ed essere albalus. 

Coma. La Scritturo Sacra e tutu l'antichità ci assi- 
cura che i primi vosi non furono se non i corni degli 
animali ( P~.il lib. Idei Re ) e so in appresso si compo- 
sero dei vasi d'altra materia , alla maggior parte di essi, 
e principalmente a quelli destinati a contenere i liquidi, 
lu data la forma di un corno, ossia di un cono rovescio. 

Ipse. Egli stesso di sua mano , senza lasciarlo fare 
nè ai servi , nè agli altri por timore che ne versine- 
molto. Questa sola parola fa qui un mirabile effetto , 
poiché e ci fa vedere la timida avarizia di Avidieno , 
« ci provvede una ridicola imagino in lui , elio vestito in 
tutta gala , versa egli stesso col corno in mano a stilla a 
stilla puzzolente olio su i cavoli. 
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Caulibu). Tra le vivande degli antichi usavausl 
anche i cavoli cotti , con cipolle , ed ua condimento 
d' olioo di aceto , come tuttavia tra noi. 

Instillat. Cioè ve lo/a cadere a goccia a goccia e in 
poca quantità. 

Veteris non pnrcus aceti. Quando 1' aceto ù molto 
vecchio, è assai facile sii) vappa , e come questa 
c di poco prezzo, 1" avaro Avidieno non n' era parco . 
affinchè sembrasse cosi che i cavoli fossero molto 
conditi, e il condimento fosso di ninna spesa, Daciec 
e Sanadon contro al sentimento del Ci uquio sostengono, 
che I' aceto tanto è migliore , quanto é più vecchio , a 
che perciò Orazio non ha detto , che Avidieno nei 
condiro i cavoli ora largo di vecchio aceto, so non - 
porche voleva colla forza dell' aceto concuocere i cavoli 
ed estinguere insieme il fetore del cattivo olio, onde non 
vi fosse più luogo ad avvedersi né della troppo piccola 
quantità , ne della qualità malvagia dell' olio; ma non 
è vero che l'aceto quando È molto vecchio , abbia mag- 
gior forza. Si può benissimo concedere , che I' aceto 
corno tutte le altro cose , quando è molto nuovo , cioè 
sul princìpio appena di sua fermentazione, non abbia 
tanto vigore , quanto allorché ò nel maggior impeto 
del suo bollore , ma oltre alle molte vicende , alle quali 
può soggiacere , ella è certissima rosa , che passato ua 
certo tempo dopo la sua totale fermentazione , non 
può che svaporar di soverchio e perdere la maggior 
parto del suo pregio , dimodoché se si trovi un aceto 
mollo vecchio , che sia veramente buono , vale quello 
moltissimo , e quasi al pari di un ottimo vino. Ora 
siccome Orazio attribuisco qui ad Avidieno una ecces- 
siva avarizia , non é probabile, che Io dica largo di 
alcuna cosa , qualunque, che sia buona , qualo sarebbe 
un vecchio aceto non isvampito. 

Hac vrget lupus eie. Era questo un proverbio per 
significare che (la una parte o dall' ahra vi ha il suo 
rischio. Qui però è assai ben applicato , mentre lupus t 



animale, siccome £ noto, avidissimo, è ilsimbóìódi ebi 
tutto consacra alla gola, o caute ha un' appallarono 
all'avaro, tanto più felice in questo- luogo , perchè, 
siccome è stato detto di sopra , Avidieno portava il 
soprannome appunto di canis. 

Mundus erit qui non offèndat sordibus. Il Sanadon 
leggo qud non affondai sordil/us, asserendo , che questa 
sua correzione è avvalorata da vari! MMSS. e «la ec- 
cellenti edi/joni j dire quindi per [Spiegarla; sapiens 
eaienus mundus erit qud non offèndat sordidus , il 
saggio sarà mondo a segno di non offendere . colla 
suo sordidezze ; ma la lezione adottata dal Darìerc da 
tutti gli altri è inlinitamunte più limpida, né vedo altro 
motivo di variarla , so non la manìa di rendere più 
difficile ad ossero bene inteso ciò , elio si capisce alle 
primo , perocché chiaro o giustissimo. 

In neutram partem cullili tniser. Qui trovasi da 
alcuni qualche oscurità ; ma senza ragiono. A ben in- 
tendere questo sentimento basta osservare , che cullus 
è in genitivo, e cho o prendasi per la maniera di vivere, 
o por la regola della tavola , è un nome generale , che 
può essere adoprato , secondo il bisogno , in buono , 
o in cattivo significato. Miser poi è comuno al prodigo 
e all' avaro , giacché ogni vizio ronde l'uomo meschino. 

Albuti sente. Gli antichi interpreti e Lambino e Cru- 
fjuio crederono cho Albuzio sìa qui rimproverato di 
avarìzia o Nevio di prodigalità. Dacjer al Contrario 
vuolo che Albii7.io sia qui posto per un uomo troppo 
minuto nell' osservare tutte le rubriche di un convito. 
Neppur si sa precisamelo chi fosse questo vecchio Al- 
l)u/,io , se quell' istesso , di cui sì parla nello satiro di 
Lucilio , il quale gli rimprovera che affettasse cotanto 
d'imitare in lutto le cose i costumi de' Greci da voler 
persino esser tenuto per Greco j oppure so indicar si 
voglia un altro Albuzio , che vivesse al tempo di 
Ora/.io. Checchessia di ciò , venendo alla sostanza , cglj 
« certo , che il poeta intento a condannare come viziosi 
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tatti gli estremi , prende qui a disapprovare in Alhuzio 
quelli che ne' convili osservar volevano troppo minu- 
tamente tutte le rubriche e le regole più scrupolose della 
tavola , ostentando un' incomoda magnificenza ; e ira 
Nevio prende a biasimare i]uul)i che troppo' trascuravano 
di badare che la tavola t'osse ben servita e che man- 
tenuta fosse la proprietà in (otto quello , che si appari 
tiene a un convito. 

Bum munia didit. Didere è un accorciamento di 
dividere. Significa questo il dividere tra la famiglia gii 
impieghi , assegnando il suo a ciascuno do' servitori. 
( K. la scena li dell' atto 1 del Pseudolus di Plauto , 
imitata da Molière iteli' atto III , scena 1 dell' Avari* 
« la sat. Xiydi Giovenale. ) 

Simplex Nacvius. Noppur di Nevio sappiamo vera- 
mente chi egli si fosse. L' aggiunto che gli é qui dato 
dì simplex, non deve esser preso per semplice , cioè 
per un uomo , che se la vive alla buona ; ina per non 
curante e trascurato , che all' occasion di un festino non 
bada se la sua gente mantenga la proprietà. 

Unctam convivi? praebebit aijitam.Var aquam linciami 
non deve .intendersi acqua odorosa , siccome hanno 
fatto alcuni antichi cementatori , i quali hanno creduto 
indicarsi in Nevio un uomo prodigo ; ma deve inten- 
dersi dell'acqua brutta o servisse quella per. tavola , 
e si usasse noi bagni , i quali , come sì è detto altre 
■volte , al tempo d' Orazio e de" suoi padri facevano 
parta del festino. ( V \ lib. HI , ode XIX , e V Ora- 
zione di Cicerone prò Deiotaro e molte delle sue 
lettere. ) 

Vitium hoc auoatie magnian. Alcun! spendono molto, 
ma a motivo della loro o trascuratezza , o ignoranza, 
O poco buon gusto, spendono male; cosicché tutto 
nelle casa loro sia mal proprio , benché prezioso. 

Victus tenuis quae quantaijiie eie. Il poeta passa ora 
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a far gli elogii delia frugalità , mostrando i vantaggi , 
clic ne derivano al corpo e allo spirito. 

Nani variae res eie. Microbio nei saturnali lib. VII 
ha trattato la questione su la molta varietà delle vi- 
vande pregiudichi allo stomaco , e sia meglio non 
mangiare die una cosa sola , e vi ha esposte le ragioni 
dell' uno o dell' altro partito. Ipocrate e del sentimento 
& Orazio e I" esperienza non meno elle la ragione ci 
convinte che cosi va la faccenda. Leggiamo inoltra 
nell' Ecclosiastico fra i precetti del vivere : Non te ef- 
fundas- super pmnem escam ; in mullis enim escis 
erti infirmila*, 

Quac simplex oìim Ubi sederit. Qui simplex è per 
I' opposto di multiplex , e vale quasi sola. Sederti è 
spiegato da Dacier per placuerit , t' abbia piacciuto ; 
Sanadon intérpetrft sedere per facile concoqui , optìtnà 
digerì. Io crederei the unirsi possano entra mbo questo 
spiegazioni con tradurre : Ti abbia fatto buon prò , 

Quantunque questa fraso propenda più all' opinione 
el Sanadon, die a quella del baciar e del Bond elio 
lo ha seguitato. Plinio lìl>. XI , cap. LUI dice ; Uomini 
cibiti ulilissimus simplex : acervatio saporum pestifera, 
condimento, perniciosiora. 

Dulcia se in bilem vcrtent. La maggior parlo 
de' cibi dolci si cambia in bile , ed è questo un sfo- 
riamo die si ripete a piena bocca senza distinzione du 
tutti , ma soggiace per altro alle sue èpichejo ; giacche: 
ov' entra gran quantità di succherò in natura , con è 
cosi , mentre essendo il succherò un sale , ed ogni sale 
essendo per se stesso un incisivo , scioglier deve piut- 
tosto , che accrescer lo bili. Convion dunque ritenere 
I' aforismo suddetto solo per gli estratti e per le corn- 
posizioni fatto cun un dolce , straniero a quello del 
(succherò. 

. Stomachaque tumultuiti etc. La pituita è, un umor 
freddo e glutinoso, che ni mescolarsi colla bile , I» 
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cui natura (-alida ed incisiva tende a fonderò la pituita 
che le resiste , produce nello stomaco un contrasto 
d' umori , ond' è disordinato , punto e convulso , cosic- 
ché ne nasca al fine il dolore. L' epiteto di lenta è qui 
dato maestrevolmente. Pituita or si fa di 5 , or , corno 
qui , di 4 sillabe , a somiglianza di cui che ora si ri- 
strìnge in una , or si fa valere per due. 

Desurgat. In vece di surgat , come altrove deprape- 
rare per properare , aggiungendo al verbo la preposi- 
zione , che converrebbe al reggimento del susseguente 
sostantivo. 

Dubid. Cioè ubi dubites quid sumas potissimum , 
dove per I' abbondanza , e varietà delle ni ulti [il iti vi- 
vande si è in dubbio qual si abbia a scegliere principal- 
mente. Terenzio nel Formiooe atto li , scena 11 : 
IV Ccena dubia apponitur. 

Ge. Quid istud verbi est f 

Pn. Ubi tu dubites quid sumas 'potissimumi 

Extemis viliis. Dagli eccessi del giorno antecedente; 
trovasi ugualmente externd crapuìd. Quanto a vitiis 
abbiamo veduto poc' anzi pinguem vitiis albumque per 
significare grasso e pallido per 1' eccesso della goz- 
zoviglia. 

Animum quoque praegravat unii. Certamente un 
uomo, pieno lo stomaco dicrapola e di vino , diventa 
ebeta , e non è più capace a far valere il suo spirito. 

Alque affigit humi. Alcuni hanno letto affligU , il 
che vale lo stesso. Questo verso non meno che il 
sentimento che vi è 'espresso , è bellissimo. 

Divinae parliculam aurae. Questa frase è presa da 
Fiatone , il quale diceva , che 1' anima umanu era una 
parte dell' anima universale del mondo , cioè della 
Stessa divinità. Ma I' espressione di Orazio è anror pii 
bella , perchè si affi meglio colla frase della Scrittura, 
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nel libro della Genesi : /aspirarti in faeìem ejut spi* 
raculum vitae , et factus est homo in animata vi- 
vente»!, 

Alter. Cioè quagli che vive frugalmente. 

Dicto citius. L'uomo frugale , elio mangia sol quanto 
bisogna per- sostener vegeto il corpo , vi impiega 
minor tempo che non si sta a dirlo ; laudo vo i golosi 
consumano molte ore a tavola. 

. fegetus praescrìpia ad mania surgit. Fatta la noti» 
ima buona digestione , e ristorate col sunno le membra , 
1' muri parco s'alia il mattino vispo , sciolto ed allegro. 
L'Ecclesiastico dice a questo proposito : Somnus sani' 
tatis in homine parco : dormisi usque mane , et anima 
iliius curii ipso delectabitur , frase veramente piena 
di verità , mentre chi sorge dal letto pieno ancora di 
goy.iovijilia , s'alza triste ed inquieto. 

lite tamen ad malius. Questo filosofo Offello , di 
cui si dicono essere i precetti di questa satira , si mo- 
stra assai ragionevole e discreto. Poiché mentre con- 
danna (gli eccessi degli Epicurei , concode però , 
malgrado la severità degli Stoici , elio in certi giorni 
di maggior gioia , imbandir si possa più lautamente 
la tavola. Ei dà con questo a conoscere , che non se- 
guita alcuna setta , ma t\ solo impulso della ragione. 

Rediens avexerit annus. Nell'ode XXIX del lib. IV 
abbiam veduto : Quod fugiens semel bora vexit , e ia 
Yii'g. Georg, lib. 1 leggiamo : Quid vesper serus vehat. 
Onde è inutile la variazione latta da alcuni , i quali 
correggono adduxerit. L" aggiunto dato all'anno è giu- 
stissimo , poiché 1' anno è quasi un circolo , che gira 
rapidamente bensì , ma ritorna sempre sulla sua; 
traccia. 

Tenuatum corpus. Estenuato dalle fatiche , o da 
qualche malattia. 

Vbique. Bentlei , Cuningam e Sanudon in vece di' 
ubique, hanno messo ubive , e pare che questa .correzione 
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sia malto ragionevole , poiché e togHcsi per questa 
ogni ambiguità rendendosi il sentimento più chiaro , a 

e più giusta che la congiunzione que. Nel verso susse- 
guente non tolgasi per alcun modo quel)' et , siccome 
hanno fatto alcuni per aver mal inteso , in grazia dell' 
ubùjue, il senso ante ce dente, 

jfètas imbecillii. La vecchiezza detta da Socrate 
1' adunanza di tutti gli incomodi. 

Prasumis. Questo verbo è qui adoprato alla lettera 
per prendere anticipatamente. 

Hancidum aprum antiqui laudabant. Questa espres- 
sione rende a prima vista un sentimento die offende , a 
ci fa dire i come mai gli antichi lodavano un peno di 
cinghiale già rancido f II Sanadon lo modifica dicendo 
questo essere il pensier di un tal passo : Antiqui lauda- 
bant aprum servati etiam rancidum. Dacier trova qui 
Uri antico proverbio Latino, ch'ei vuole ogtlale ad altro 
de' Greci , i quali dicevano pesce serrato , riposto , 
e ne cava una riflessione morale. I primi fiumani face- 
vano molto conto dei precetti di Pittagora,il quale in- 
segnava la morale per mezzo di parabole , e 1' avvol- 
geva di un velo j onde raccomandava di non sedersi inai 
sullo stajo , giacché non vi si sede, che quando è voto,» 
se è voto , vuol diro che si è consumato tutto ciò che) 
■vi era dentro ; ed ecco risultarne un precetto di econo- 
mia. Per egnal modo , crede Dacier , che nel lodarsi 
dagli antichi il conservare uri pezzo di cinghiale anche 
rancido , volevasi significare di aver sempre in pronto 
qualche cosa da poter dare a chi arriva , a costo ancora 
di vederla andar a male ; precotto riguardante l'ospita- 
lità. Wood parlando del sommo pregio in cui tu sempre, 
ed è tuttavia questa virtù nel Levante , ove gli Arabi la 
chiamano il punto d'onore de W Oriente , dice che* 
questa bella dote regna in un paese a proporzione dell' 
«zip ) della povertà e della poca sicurezza cb» risulta 
Sai. lib. Il, 6 
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da un debole e mal .issettuto governo , ond' alla vi tieni 
il'luogo della Giustizia , supplisce dia legge positiva , 
e consola gli uomini della miseria in cui è in quelle 
parti lo stato sociale. Questa filosofica osservazione del 
sottilissimo ed accuratissimo Wood prova assai) bene, 
che i primi Romani dovevano amare moltissimo l'ospi- 
talità. Nuli Lidi meno qual onta pei popoli civilizzati , 
che per essere divenuti tali , perduto abbiano una si 
dolce virtù , e ch'ella sia adesso un effetto delle buona 
leggi piuttosto , che, una emanazione del cuore ! 

Viiiaium. Bond ha avuto molto torto a spiegar qui 
vitiatum per putridum , giacché un pezzo di carna 
può esser viziato, cioè avere un sensibit principio di 
fermentazione , donde ne risulti ben presto il ran- 
cidume, senza però esser putrido, marcio , il che è poi 
troppo. 

Integrum edax Dominus, lnieger non è qui in 
significato d'intiero , ma per fresco. E chi potrebbe man- 
giare tutto intiero un cinghiale f Gli antichi Romani 
non ne avevano mai in tavola , che un pezzo. Publio 
Sei vilio Rullo fu il primo, che al tempo di Cesare, con 
un lusso sino allora senza esempio , ne fece metterà 
in tavola un intiero , il quale eccesso divenne poi 
cosa ordinaria , talché in appresso , par distinguersi , 
se ne fecero porre sino a tre in una tavola. Tiberio 
per altro affettando di voler rimettere gli antichi co- 
stumi , neppure nei più solenni conviti volle mai eh» 
ve ne fosse più di un pezzo. A tal proposito troviamo 
in Giovenale : 

• . . Quanta est gula quae sibi totum 

Ponti aprum I 

Edax, Non perchè abbia mangiato in un pasto tutto 
Intiero un cinghiale , ma perrhè del pezzo che aveva, 
non ne abbia conservati» alcun poco per chi potè» 
capitare. 
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Hos uiinam inier Heroas «te. Orazio dà qui il tìtolo 
i" Eroi a quei primi Romani, Rigorosamente parlando 
non se lo meritavano certo , ma ri m petto ai Romani 
del tempo d' Orazio , lo erano le mille volte. Quindi 
è che questo desiderio del poeta, siccome dà un'ottima 
idea della sua indole , cosi sferza indirettamente la 
corruzione o la malignità de' suoi tempi. 

TeUus prima. Virgilio Georg, lib. I diade questo 
opiteto alla vergine TeiTa , che dicevasi essere il suolo 
di Atene , e da cui Nettuno sella sua gara con 
Minerva fece venir fuora it cavallo : 

... . Tuquo, cui prima frementem 
Fudit eipmm tellus magno percossa tridenti. 
Ma non è questo il significato , in cui qui deve inten- 
dersi prima ; benché la terra al tempo de'primi Romani 
fosse più giovine , ossia men vecchia che nell' età 
di Orazio ; ma conviene spiegarlo per antica. S'ingan- 
nano quelli i quali credono, che fosse questo I' ordi- 
nario» epiteto della terra , perchè usci la prima dal 
Caos. 

Das aliquid Famae. Dopo aver parlato dei vantaggi 
che la parsimonia arreca alla sanità , si attacca a quelli 
ch'ella produce alla buona riputazione, e comincia 
a farlo dai perniciosi effetti , che derivano a noi 
dulìa crapula. 

Quae Carmine gratior. Carmine deve qui intendersi 
per armonia , per musica : Niuna cosa , dice Monsi- 
gnor Della Casa , gli uomini ascoltano più di buon 
grado che la propria lode. 

Occupai aurem. Alcuni hanno voluto leggera oc- 
cupai , come se il poeta volesse qui dare un precetto; 
ma il sentimento è qui affatto semplice e piano. Forss 
lo ha fatto nascere nella testa di Orazio la memoria 
di un passo di Pindaro , in cui si dice che quando 
un nomo unisce alla buona riputazione la turbina , non 
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deve più desiderare neppure dì essere un Dio perché 
gli Dei duo hanno un piacere maggior di questo. 

Grandes Rhombi palinaegue. Come in tutte le altr# 
cosa , cos'i aurora nei piatti i Romani portarono il 
loro lusso sino all' eccesso. Siila ne aveva di quelli 
d'argento che pesavano 200 marchi. E Plinio assicura 
elio al suo tempo se ne trovavano in Roma più di 5oo 
di un egual peso. Sotto Claudio , uno de' suoi schiavi 
chiamato Drusilh.no Rotondo , aveva un piatto detto 
Promulsu , cioè da servire por l'antipasto , qual piatto 
pesava mille marchi , e si poneva in tavola col con- 
torno d' altri 8 più piccoli , del peso ciascuno di 
100 marchi. Questi nove piatti erano posti in tavola 
sópra una macchina , che li sosteneva , e che dal 
nome del piatto principale chiamavasi Promulsidarhtm. 
Vìtellio ebbe un piatto si enorme , che fu detto lo 
scudo di Minerva. Questo lusso di piatti passò a Roma 
dall' Asia , e continuò a crescere di giorno in giorno , 
sinché non lo vinsero le pubbliche calamità. 

As, laquel pratiam. Questo è come quando noi di- 
ciamo , un soldo da comprarsi un capestro, 

Jure, inquis, Trasius. Si disputa a questo passo , sa 
legger debbasi con Dacior e con moltissimi altri inquis, 
oppure se , per emendare anello qui qualche cosa , 
debbasi sostituire inquit a inquis. Il Sanadon , che ha 
adottato intuii , concede che il senso dimanda un verbo 
di seconda persona, ma perché l'uso , secondo lui, 
aveva dato la medesima forza a impili , antepone questo 
all'altro, richiesto dal senso. Non è questa l'occasiona 
di esaminare se ciò che il Sanadon asserisce intorno 
all'uso dell' ìnquit sia del tutto vero ; subito però che ìl 
sensa dimanda inquis, io non adoprerò l'altro per 
istrana voglia di singolarità , o di ricercatezza. Per ma 
ciò che è più chiaro è sempre più elegante , nè credo 
che siavi eleganza in rio che nuoce alcun poco alla 
più pronta a più tacilo in te Ili geni» , principalmente 
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quando , corno qui , nessun bisogno ci astrìnge ad 
appartarci dalla solita maniera di parlare. Altro liti- 
gio si è f;itto sul nome Trasìus , mentre chi vi so- 
stituisce Trausius, chi Trositts echi Tosiut . Sanadcn 
ha Trausius, che dice più conforme ai migliori MMSS.' 
a a molte antiche edizioni , tanto più eh' ei lo Uova 
pur anche in alcune inscrizioni ; né vi ha che rispon- 
dere ìn contrario , quando non si volesse dimandargli , 
se può provare abbastanza , che il nome Trausius da 
lui trovato nelle inscrizioni , indichi precisamento la 
medesima persona , di cui qui parla Grazio , il quala 
non altro (li essa presentaci , se non la lolle prodiga- 
lità , cagione di sua rovina. 

Jstìs jurgattw verbis. Qui jurgaiitr è in significato 
passivo e vale come arguitur , reprenditur , ma ha più 
forza. 

Veciigalìa magna. Grandi rendite. Abbinm veduto 
nel medesimo senso nelle odi vectiealia parva, f V. 
lìb. Ili, ode XVI. ) 

Ergo qmd superai eie. Questa risposta di Orazio 
è coniata al marchio della più giusta e più sana mo- 
rale , e si affa per modo alle auree massime del Van- 
gelo e della Sapienza , che unp de' più illuminati 
Cristiani non può dir meglio, 

Indignus quisauam. Cioè immeritevole di essere |n 
bisogno. Osservisi il contrasto , che fa 1' egei indigniti 
<]}ùs(]uam col le divite, A dir vero accade troppo 
sovente che nuota nell'abbondanza e lussureggia nella 
follia chi po' suoi vizii e per le malvagie sue qualiti 
meriterebbe di essere afflitto dalla penuria e dalla in- 
digenza , mentre al contrario geme sotto al bisogno 
chi sarebbe degno della più grande fortuna. Non avea 
torto Metastasio , quando parlando dei beai di questa 
lerra , disse pudicamente : 

Ma con pace d' Astrea son mal divìsi. 
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Tempia rtiunt antiqua De dm. Darier ha giusta menta 
riflettuto che questo passo era indirettamente un 
elogio d'Augusto , che aveva fatto rifabbricare i tempii, 
che erano stati distrutti o dall'età , o dalle devastazioni 
delle guerre civili. Malgrado però questa riflessione di 
Dacitr , approvata altresì dal Sanadon, e la possibilità 
dell' allusione , può anche essere che Orazio nel mo- 
mento in cui scriveva questo verso , non abbia punto 
pensato nè ad Augusto , nè alle ristorazioni da lui fatte 
de' tempii ; giacché avviene sovente riguardo a questa 
allusioni ciò che accade ai numeri del lotto , quali 
estrutti , ognuno li trova significati a luì da'sogni eba 
Ila fatto , dagli incontri , che ha avuti , dai casi che 
gli sono occorsi. Si consideri in fatti che Orazio nell'ac- 
rennare 1' impiego , che deve farsi di quanto ci avanza, 
ha tenuto esattamente la regola della più esatta morale, 
secondo i cui veri precelti il primo dovere è il soc- 
correre i suoi simili , e tra' suoi simili i più dabbene 
e ì più bisognosi : i/uod superasi date pauperibus , 
poiché sono i poveri altrettanti tempii vivi di Dio. Soc- 
corsi questi i presentasi il culto della religione , o di- 
manda quanto al bisogno e a! decoro dell' esteriore 
culto appartiene. Ai poveri , e alla religione vien die- 
tro l'amor della Patria che ha il diritto di essere soc- 
corsa , fortificata e abbellita principalmente da quelli 
fra' suoi cittadini , che possono farlo senza rovinare 
le loro famiglie , e senza mancare per questo a tutti 
gli altri doveri. Orazio adunque nel ricordare in si 
beli' ordine i doveri de' ricchi , senza parlare d' alcuno 
in particolare , non accenna più Augusto che qualunque 
altro di quelli uomini di senno , che sapevano impie- 
gar bene le sovrabbondanti loro ricchezze. Queste 
pretese allusioni immaginate dai comentatori hanno 
contribuito molto ad attirare ad Orazio la taccia di 
adulatore , della quale tanto compiacesi intaccarlo 
qualche erudito , non per altro esenta pur egli da 
qualsivoglia rimprovero. 

Uni nimirum Ubi recto sempcr erunt res l Ecco 
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un' altra utilissima riflessione e giustissima che raffre- 
nar dove dalle insensate dissipazioni ogni prodigo. 
Nelle odi abbiamo veduto : non, sì male mine est , 
et otim sic erit. Rovesciar si potrebbe con non minor 
verità questa sentenza : Non , si bene nunc est , et 
clini sic erit. Tutto in questo mondo avvicendasi. Chi 
è ricchissimo in breve tempo diventa povero , e troppi 
esempii terribilissimi ce ne ha dato la nostra età. 
Come dunque un dissipatore può sperare , che a lui 
vadano sempre cosi bene le cose sue , che non abbia 
un giorno a dolersi di sua prodigalità , e non abbia a 
diventure lo scherno di tutto il mondo ! Da chi ama 
legger con frutto si osservi qui a suo vantaggio che 
l'incostanza delle umane vicende deve esser di un 
freno non solo ul dissipatore , ma a chiunque per 
soverchia fidanza di ciò che ha di bene , imbaldanzisca 
• ne abusa. 

O magnus post hae omnium risus. L' ingiustizia 
degli uomini non giudica mai delle cose , se non dallo 
Stato presente , qualunque siasi il motivo , che Io 
ha produtto. Egli è per questo che ride dell" altrui 
miseria e si fa scherno dell' infelice anche chi ha 
cooperato a renderlo tale : quanto più il resto degli 
uomini f 

Vierne. Questo ne è per pleonasmo , come nella set. 
X del lib. I : qui ne putetis. 

Ad casus dubios. Neil' ode IX del Uh. IV abbiam 
veduto nel medesimo senso : 

Et secundìs 
Temporibus dubiisque rectus. 

Corpusque superbum. Questo epiteto è di una somma 
bellezza. L'affluenza delle cose, e l'assuefazione a 
Ridere non rende orgoglioso il solo spirilo, ma reca una 
fasica insolenza anche al corpo, che sebben raso b.il- 
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danioso dall' animo , diviene anche contro di lui pi4 
superbii. Osservisi infatti , che nella maggior parta 
delle persona temerarie e orgogliose , si vede in tutte 
le membra una certa tale irritazione , dio insino l'ossa 
ti dicono : questi è un superbo. 

Metuensque futuri. Non por una vile abbiezione ; 
pia per un saggio pravedimento , quale è quello della 
formica detta nella sat. I del lib. I non ignara ac non 
incauta futuri. 

Quo mogis hit eredas. Sul principio dì questa 
Satira Orazio si è protestato che faceva parlare Offrilo 
ripetendone esattamente il discorso. Ora prende a par- 
lare egli stesso , «istruendo il lettore sul carattere di 
Offello in ogni condizion di fortuna. 

Puer filine ego parvus Offellum. Orazio , come ab- 
hìam vedulo , passato aveva in Roma non puchì anni 
della sua fanciullezza , cioè dai 9, o io anni sino ai 20 , 
o ai , nei quali parti pei- Atene. 

Videas melato in agello. Dopa la battaglia di Fi- 
lippi , Augusto divenuto padrone dell" Italia , c di 
gran parte dell' Impero , volendo affezionarsi i ve- 
terani che lo avevano servito assai bene nel conqui- 
starlo , distribuì loro le terre di tatti i municipi! , che 
per aver abbrarrìato il partito di Bruto , gli erano stati 
pernici , come Mantova , Modena ed nitro dello più 
ricche città ; nè distribuite furono a' soldati solamente 
quelle terre che appartenevano al pubblico ed erano 
come fondi municipali , ma quelle ancora de' privati 
cittadini , avessero , o no portato le armi contro Otta- 
viano , confondendo cosi il reo coli' innocente , e colpa 
stimando bastante 1' aver avuto la disgrazia di nascerai 
in quel suolo più r.he in un altro. Virgilio , Tibullo , 
Properzio porderono allora lo loro terre ; avvenoo 
altrattanto ad Offello, il cui podere toccò ad Umbrenp. 
Virgilio riebbe, per grazia, da Augusta i suoi campi , 
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blccome vellosi noli' Egloga I del lìb. I. Proporlo • 
Tibullo li perdettero afOiLto ; Olfollo diventò il castaido 
di Cmbreno in quei terreni medesimi de' qu.ili era 
stato il padrone. Ma a conoscer bene l'espressione di 
Orazio , convien rammentarsi , dia siccome era stala 
assegnata a ciascun soldato un'eguale porzione di torre, 
per iarne una giusta distribuzione , conveniva prima, 
misurarle, onde troviamo in Virgilio; 

Pertica qua; nostros melata esc improba agellos. 
Ed in Properzio : 

Abstulit excultas pertica tristis opes. 

Quindi in melato agello , deve spiegarsi nel confiscato 
campo. 

Fortem mercede colonum. Nella sua "prima origina 
colonits volea significare un uomo che coltivava lo 
proprie terre, e vi abitava, ondo Yarrone chiama 
Mercurio Arcadum colonum ; si trasferì poscia ad 
indicare un castaido , che ha cura degli altrui poderi. 
Orazio, perrendero ancora più chiaro in quale significato 
abbia qui posto un tal nome , vi aggiunge 1" ablativo 
mercede. L'epiteto fortem appella alla fermezza di- 
mostrata da Offello nel vedersi privo del suo podere , e 
dover sopportare per altri la fatica di coltivare un 
terreno , che fu già il suo retaggio. Certamente nessuno 
sente il dispiacere della miseria più di colui , che fu 
una volta agiato. Il confronto del presanto col passato 
gli è motivo ad ogni momento di un' afflizione molto 
maggioro di quella a cui sono soggetti i mendici più 
miserabili , ma cosi nati , e cosi stati mai sempre. 

Non ego eie. Il discorso , che il Poeta mette qui in 
bocca di Offello , è intieramente conforme al carat- 
tere , che ha di lui fatto al principio. 

Quum Umgum posi tempus. Sanadon e Cuningam 
sul!' autorità di quasi lutti i MMSS. e delle più pre- 
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giate cJiiioni , hanno qui corretto seu fango post 
tempore , correzione elio sembra da abbracciarsi , 
tanfo più che sino dai tempi (li Lambino tenevasi 
questa in conto dalla più giusta legione. 

Operum vacuo. La pioggia o la cattiva stagione fanno 
cessare il conta din dal travaglio. A queslo proposito 
vadi Virgilio Georg, lib. 1 , e la Coltivazione dall'Ala- 
manni. 

Tum pensili* uva. I Romani sapevano conservare 
l' uva per modo clic ne avevano quasi per lutto l'anno. 
Catone , Varrone , Columella e Palladio hanno scritto 
ilo' capitoli intieri per insegnar In miniera di conservar 
l'uva. Virgilio nel lib. II dulia Georgiche ne rammenta 
anch' egli Ì precetti. I Greci avevano il modo di la- 
sciarla appesa ai suoi tralci sino alla Primavera. Ma il 
clima della parte superiore dell'Italia non è quel della 
Grecia , e chi pretendesse di fare altrettanto fra noi, 
la troverebbe ghiacciala : o se pur gli riuscisse di sal- 
varla dalla intemperie , guardar non la potrei. he dai 
soni e dagli altri animali , che a motivo della pe- 
nuria de' cibi , sono molto più avidi , che altrove. 
Olitilo nella sua semplicità appendeva i suoi grappoli 
al soffitto senz'altro apparecchio , siccome fanno tutta- 
via Ì nostri villani , lo che espresse Varrone con dire: 
in carnarium asoendunt , e Plinio : Duroni alia) per 
hyemein pensili concamerata: nodo. 

Secundns mensas. ( V. le osservazioni alt ode V 

dei lib. ir. ) 

Cum duplice fwu. Si disputa fra gli eruditi che 
debba intendersi per duplice ficu. Alcuni dicono dia 
vuoisi significare un lieo di due specie ; altri un fico 
dì due stagioni , cioè che produce a due stagioni , 
sul fina della primavera , i cosi detti fioroni e nell' 
autunno alni man grandi , la quale specie di fichi i 
fuma , che piacesse molto ad Augusto, Un terzo par- 
tito vuole che ficus duplex significhi un grosso fico, 



chiamato altrimenti marìsea , • men degli altri pre- 
gialo.. Dacier o Saiiadoii si accordano a sostener» 
quest' ultima opiniono , siccome quella che sembra loro 
più conforme al carattere qui dato ad Citilo, che 
semplice e modesto , anche nella seconde mense aver 
doveva i frutti meno preziosi e più volgari. Confer- 
mano il loro sentimento col dimostrare per 1' autorità 
di molti esempli che i Latini dicevano sovente doppio 
per grosso. Catone de re rustica , cap. XX et habeat 
auas figat clavis duplicibus, ne cadati. ( Qui però 
duplicibus clavis tornerei che volesse dire piuttosto a 
chiodi ribattuti , con due , con doppii chiodi , che con 
grossi chiodi, ) Lucilio r duplici siccassem corpora 
pild , ove duplici pild è per con una grossa palla , 
se pure duplici pild non significa in questo passo 
giuocando due volte al giorno alla palla. ) Trovasi è 
vero parlando del lume di una stella duplici lumine 
per un grosso lume , si qual proposito sogliamo 
dire anche in Italiano : raddoppiato lume per un gran 



adoprato por grande e per grosso. Lucrezio si è ser- 
vito in questo medesimo senso dalla parola geminus 
quando ha detto gemina et mammosa per una donna 
assai grassa e pettoruta. Malgrado tante gravissime 
anioni j , se fosse lecito aprir bocca sopra la decisione 
di sì grand' uomini, quantunque io conceda che du- 
plex si è molte volte adoprato da' Latini per grande a 
per grosso , come fra gli Italiani doppio e duplicata, 
direi che in questo passo vuol dire con due fica. Né 
mi sì opponga che troppo scarsa veniva ad esser cosi 
la piattanza ; poiché può risponderti , che siccome vi 
si legge nitx al singolare per esprimere alcune noci , 
così dicesi duplice ficu per significar pochi fichi , sic- 
come faccìam noi talvolta quando diciau» con due 
/rutti, per indicare con a'.cuni pochi frutti. Ripeto però 
che l'autorità somma dei succennati eruditi di prima 
classe , mi toglie il coraggio di appartarmi alcun poco 
dalla loro opinione. 
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Post hoc ìudus eroi. Al tempo d'Orazio , quei fra 
i Homani eh' erano dati senza ritegno agli eccessi 
della crapola a dell' ub briachezza , ull' occasione di 
un festino, non solo cominciavano a bere prima della 
cena , ma . prima ancora del bagno , che precedeva 
sempra la tavola : i più moderati al contrario comin- 
ciavano a riscaldarsi nel bere alla metà dei convito , 
siccome è manifesto per un esempio che legnosi nella 
vita di Bruto. Degli altri ia vece cosi riprende Seneca 
la sregolatezza nell'epistola CXXIII : Non videntur 
Ubi contra naturam vivere , qui jejuni bibunt , qui 
vinum recipiunt ìnanibus venis , et ad cibum ebrìi 
trtuisctmt ! Atqui fregitela hoc adolescentium vìtiutn 
est. Qui vires excotunl, in ipso pene balnei limine, 
inler nudos bibunt : imo potant ut sudorem quem mo- 
verunt , potionibus crebris ac Jbrventibus subinde di~ 
Stringant. Cotanto era quindi andata in disuso l'antica 
moderazione, che non se no vedean più le traccio sa 
non fra i campagnuoli , ondo prosieguo a dir Seneca 
ironicamente : Post prandìum aut ccenam bibere vulgara 
est. Hoc patresfamilias rustici faciunt , et verte va- 
luptatis ignari. Quando dunque dal buon Offoilo qui 
dicesi : Post hoc , intender si deve dopo il pranzo. 

Ludus eroi. Serviva di divertimento', di scherzo, 

Cuppd potare magi'trd. Qui-sto pnsso lia eccitalo 
fra gli eruditi molte dispute e sulla maniera di scriverlo 
e sulla spiegazione da farsene. Molti in vere di cuppd 
pongono culpd, e il Eternici assicura assai (ranca- 
mente ilio ìn quanti M.MSS. sono comparsi sinora, 
dappertutto lepidi cnf/>d.Nulladinjeuodc>|iii molte rifles- 
sioni egli si riduco a proporre di legger* o nuttii potare 
magìstrd , o cupà potar* magislrd , le quali due ma- 
niere, perchè fra loro molto diverse , importano pura 
una diversa spiegazione, giacché nulla potare magìstrd 
vuol dir bere senza avere una donna , che t'imponga 
il modo e la misura di bore , comò avveniva ai liber- 
tini , facendocene testimoniamo. , fra le altre antichità, 
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e!ó che si legge dei conviti di Cleopatra e di Marc'An- 
Ionio ; laddove cupd potare magistrd significa avendo 
per maestra del bere un'ostiera. Il sentimento della 
prima spiegazione è più conforme al carattere di Ol- 
itilo , ma quella lezione i troppo lontana dui ta- 
sto. L'altra non ba incontrato il genio de'letlerati , per- 
chè all'indole di OfVello totalmente disdicevole. Dacier 
ha letto cuppd potare magistrd , e 1' Ila spiegato cosi: 
Offello voleva che i suoi convitati si divertissero a 
bere a proporzione della lor sete seni' altra legge , rrè 
altra misura, che quella della tazza medesima. Teodoro 
Marsilio ha posto cupa e non cappa , e 1' ha spiegato 
per cantina , facendo dire ad 01 te Ilo , che si beveva a 
proporzione della cantina. Altri dicono , che siccome i 
Romani nei loro festini solevano crearsi un Re del con- 
vito , arbitrum bìbeadi , Offotlo per costnme fingale 
non volendo avere un Re , convenuto aveva coi com- 
pagni , che ciascuno dovesse bere qualunque Yolta facea 
nel suo parlare uno sbaglio ; per Io che chiama quell* 
errore , cume il suo maestro nel bere. Questi leggono 
culpd potare magistrd. Sanadon , che anch' egli ha 
adottato culpa a non cuppd , né cupd , dice significarsi 
per questa espressione potare citra culpant , culpd tenus, 
ita ut sola culpa potationem moderetur et coerceat , cioè 
bere solo sino a tal segno , che non si avesse a cadere 
in un colpevole eccesso. Questa spiegazione e somma- 
mente ingegnosa e molto conveniente al frugale e mo- 
derato genio del saggio Offello , cosicché polrebba 
sembrare la più da abbracciarsi. Chi volesse rilene»' 
cuppd magistrd potrebbe dira che 1' aggiunto dì ma- 
gistrd è qui adoprato per dar ad intendere che dal bero 
apprendevasi a ragionare; secondo quel che vedrema 
in altro luogo : 

Ftxcundi calices quem non fecere diserium. 

e 1' altro che abbìam veduto nelle ode XXI del libi III 
diretta a una bottiglia j 
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Tu lene tormentimi Ingerito admoves 
Perumque dura etc. 

Ma dì tutta queste spiegazioni lasceremo no giudichi 
■ suo genio il lettore, 

Ac venerata Cerei. I contadini non lasciavano di 
venerare Cerere , siccome Dea delle biade , né cou- 
tenti erano appieno sinché non la avessero offerto lo 
lor libazioni , ondo Virgilio nelle Georgiche lib, I : 

In primis venerare Deos atque annua magnai 
Sacra refer Cereri, latis operatus inherbis, 
Extrema; sub casum ftyemis ,/am vere sereno. 

Le preghiera e le offerte a Cerere si eseguivano prin- 
cipalmente in Primavera , nel qual tempo facevansi da' 
contadini in onora di questa Dea !e feste e le proces- 
sioni detta Ambarvalia , come celebravansi per essa in 
Roma le feste Cereali , Cerealia , il giorno 9 di aprile. 
( V. Ovid. Fast. lib. IV.) 

Venerata. Questo participio è qui in senso passivo, 
perchè gli antichi dicevano venera e venerar, il primo 
de' quali poi ea passare in passivo ; onde Virgilio : 
Venerata Sacerdos , e Plauto ; 

Date mihi huc staciam , atque ignem in aram , ut 
Lucinam meam. ( venerem 

Ut culmo surgeret alto. Questo ut dipende da vene- 
rata. Alcuni , come Bond , hanno scritto uti in vera 
di ut, senza badare che siccome l' ultima sillaba d' uti 
4 sèmpre lunga , il verso sarebbe sbagliato. Sanadon 
e Dentici hanno tolto ut e vi hanno sostituito ita , fraso 
solita nelle preghiere , ne questa mutazione è in tal 
senso da dispregiarsi , purché si spianili rome nel senso 
di Sanadon, il miai» ha fomentato : ita sorgerei ut puri 
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mente Dea colebatur , non in quello di Remiti , il 
quale molto fondandosi sulla circostanza. , che il con- 
vilo si facesse in un giorno piovoso , ha cosi interpretato 
V ita : Ita surgeret , ut nunc surgii , poiché questa 6 
una freddura. 

Explicuit vizio eie. TI nominativo di esplicati è 
1* antecedente venerata. Ceres. Sanadon ha fatto osser- 
vare che explicuit è qui per cxplicabat. Si attribuisco 
qui a Cerere la gioia provata da Ofeilo e da' suoi 
compagni tra i vini , perchè le preghiere fatte alla 
Dea davan lor la fiducia di vod ere a sorgere pel di l«i 
favore molto abbondante la messe. 

Quantum bine imminuet. Un uom frugalo e modesto 
che è svezzo a contentarsi di poco, o nulla o poco 
può perdere, nè vi ha che togliergli; onde Seneca 
epist. XVIII : Ad saturitatem non opus est fortumi, 
Hcec cnim tjuoà necessitati sat est , debet etiatn irata. 
Imparino da ciò i genitori a non abituare , siccome» 
fanno , sin dall' infanzia a più del necessario la lorn 
prole ,ed impari ella stessa a non farsi dei bisogni co" 
suoi cattivi abiti. Non si sa mai che sia per acco- 
derei in futuro. Se la calamità ci sorprenda, in vece 
della dolce gioia di Ofello , a) mancare della minima 
cosa resteremo oppressi dalla tristezza. Cuningam 
a Sanadon in vece di imminuet leggano eminuet. 

Nituistis. Il verbo ntiere esprime propriamente quel 
vivo o dolce splendore , che dalla luce produceii 
quando ella s'imbatte in una superfìcie ben liscia. Si 
trasporta quindi a significare anche la buona ventura 
di chi si trova in un* agiata condizione , perchè 
d'ordinario colai sorta di gente suol esser lucida • 
grassa. Ondò leggiamo in Terenzio : Qui color , nitor, 
vestitus. In questo luogo adunque nituistìs significa 
tiete stati in agio, 

■ Tfovus incoia. Cioè Umbren» , che, 'in forzaceli* 
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distribuzione dalle terre fatta da Augusto , n'era il 
bliovo padrone , o , a meglio dire , usufruttuario. 

Tiam propria telluri* etc. Questa sentenza è degna 
di un vero iilosufo. Gli uomini non hanno fuori di se 
cosa alcuna , che sia loro propria , ma sol ne rice- 
vono per un tempo l'uso ed i! frutto. 

Illuni aut nequities. Cosi è. Tutto quante le facoltà 
del mondo non fanno che girare da un uomo all'al- 
tro , ed or son di questo, or di quello. Chi le ha , le 
perde o pei suui proprii vizii , o per 1" altrui prepo- 
tenza. Nella parola nequities sono qui indicati unita- 
mente tutti i vizii pei quali avviene che restiamo 
spogliati di ciò che avevamo. 

Vafri intrìda juris. Quanti perdono il loro avere, 
perchè non ammaestrati nella triche e nello scaltrezze 
del foro , non sunno munirsi abbastanza contro le 
insidie degli usurpatori e prevenirne le macchine! 
Quindi l'epiteto di vafri dato al sostantivo juris, che 
non significa qui il vero diritto , ma 1' astuta scienza 
delle leggi , è molto bene adattato. 

Postremo expellet etc. Se Umbreno non perderà 
31 possesso delle terre a lui date da Augusto , per la 
sua prodigalità , o per altro vizio , lo perderà certa- 
mente in morendo , e ne lo scaccierà il suo erede. 
Questo sentimento è somigliante a quello delle odi, 
ove dicesi : 

Absumct hceres ccecuba dignior. 

Tiunc ager Vmbreni sub nomine etc. V> ha a questa 
proposito un beli' epigramma Greco di Luciano ; 
eccone la traduzione letterale: lo era una volta il 
campo di Achcmfinide , ora il campo son di Menippo, 
e passerò sempre cosi da urto ad un altro. Poiché 
fttegli si dava a credere un tempo di possedermi , 
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questi lo crede adèsso. Ma io non sono né dell'imo, 
né dell'altro , né di alcuno. Sono della sola For' 

Erit nulli proprius. PI uhi o Siro disse : 
Piil proprium ducas quod mutarier potesi. 

E Cicerone nel Paradosso IV : Nihil neoue meum est, 
neoue cujusquam , quod auferri , quod eripi , quoti 
amidi potest. 

Sed cedei in usum eie. CI avverte per questo 
Epitteto t .Se colui che ti ha dolo la terra, te la Liscia, 
usane come di una còsa che non ti appartiene , à 
come i viaggiatori usano delle osterie* 

Quo Circa vivile Jortes, É questa una giustissima 
conseguenza di quanto si è detto. Perchè non è a noi 
noto , sa il ' boi carattere fatto qui da Orazio ad Olfello 
gli abbia o no meritato da Augusto di «ssera riconv* 
pensato delle sue perdite. 



Satin Uh IX. 
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SATIRA Ut 



Sic raro scrihis, ut loto non quater anno 
Mern.hran.am. poscas , scripiorum quoque rctcxens , 
Xratus Ubi, quod vini , somnique benigrtus 
Nil dignum sermone canas. Quid fisi! Ah ipsis 
Saturnalibus huc /agisti. Sobrius ergo 
Die aliquid dtgnum promissis : incipe. Nil est. 
Cutpanlur frustra calami,, immerilusque laborat 
Jratis nalus parìes Diis ,, atque poetis. 
Atqui vultus erat malta et preclara minantis, 
Si vacuarli tepido cepisset villula Udo, 
Quorsurn pertinuit stipare Flatona Menandro'ì 
Eupolin , Archilochum , comìtes educere tantos? 
Invidiam placare paras viriate relieta ? 
Contemnere miser; vitanda est improba Siren_\ 
Desidia, aiti, quidquid vitd meliore parasti, 
Poncndtim cequo animo. Di te , Damasippe , Dearque 
Verum ob consiliam donenl tensore. Sed un.de 
Tambtneme nosti? Poslquam omnis res mea Janum 
'Ad medium fractaesl, aliena negatiti curo, 
Excussus propriis. Olim nam queerere amabam, 
Quo vafer ille pedes lavìsset Sisyphus are : 
Quii tculptim infabrèf gw'd fustm durius esset. 



SATIRA ì II 



Tu scrivi così di raro , die in rutto l' anno non 
dimandi quattro volte la carta, ritessendo tutto 
quello che liai scritto , teco stesso adirato , per- 
chè al vino e al sonno indulgente niente canti , 
che degno sia di parlarne. Che sarà ? Ti sei quà 
ricovrato dai saturnali. Qui dunque sobrio dinne 
qualche cosa che sia degna di tue promesse. Co- 
mincia. Non vi ha cosa alcuna. Indarno ne incolpi 
le penne ; e immeritamente ne porta le pene la 
parete , nata in odio agii Dei ed ai poeti. Eppure 
avevi sembianza d' uom , che molte ed eccellenti 
cose minaccia , se libero dalle distrazioni , accolto ti 
avesse in tiepido letto la tua villetta. À che servi 
l'affollar Platone a Menandro j EupoJi, Àrchiloco ; 
e il condur teco fuori si grandi compagni ? Imprendi 
lu a placar 1' invidia coli' abbandóno della virtù ? 
Misero ! Sarai disprezzato. Conviene evitar la pi- 
grizia , insidiosa sirena , o con indifferente animo 
deporre tutto ciò che ti hai acquistalo con una vita 
migliore. — Gli Dei e le Dee , o Damasippo , dono 
ti tacciano di un buon barbiere in ricompensa del 
tuo verace consiglio. Ma donde mi conosci tu 
cosi bene ? — Dappoiché ogni mìo avere è andato 
perduto là presso a Giano nel foro , curo gli 
affari altrui, svelto dai proprii. Perciocché io mi 
dilettava una volta di ricercare in qual catino 
lavato si avesse i piedi 1' astuto Sisifo ; che fosso 
grossolanaraento scolpito, che fuso con poca grazia; 
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Callidus huic tigno poneham miliia centum : 
llurlos , egregiasque 'domos mercarier unus 
Cum lucro noram , unde frequentia Mercuriale 
Imposuere mihi -cognamen compita. Novi, 
Et morbi mirar puigatum te illius. Atqui 
Emov'tt veterem mire novut , ut tolet , in cor 
Trajecto latcris miseri , capilisque dolore : 
Ut lethargicus hic cum fit pugil , et medìcum urgel. 
Dum ne quid simile huic , esto ut lubet. 0 bone , ne te 
Frustrerei insanii et tu, tlultique prope omnes , 
Si quid Stertinius veri crcpai ; unde ego mira. 
Descripsi docilis prcccepla h<sc tempore , quo me 
SotatUs jussit sapientem patcere barbam , 
Atqtiò a Fabricio non tristem ponte reverlì. 
Nam male re gestd quum vellem mittcre aperto 
Me capite in /lumen , dexler stette , et , cave faxit 
Te quidquam i/idignum.Pudor, inouit,tc malusurget, 
Jnsanos qui Inter versare insanus habérì. , / 
'Frimum nam inquiram, quid til jurcre. Hoc ti erit iute 
Solo , nil verbi , pereas quin fortiter , addam. . .._ 
~" — Quem mala stultitìa -, et qua-cunque inscitia veri 
Ccecum agii , ìnsanum Chrysippi porticus et grex 
Autumat. Hxc populos,haic magnos formula regesj 
Fxcepto sapiente , tenet. Nane accipe , quare 
Detìpiant omnes aque oc tu , qui libi nomea 
Insano posuere. Velut sylvis . ubi passim, 
Fatantcis errar certo da tramite peliti. 



è di ciò pratico , poneva a questa statua » o a quella* 
il prezzo di cento mila sesterzi!. Sapeva sovra d'ogni 
altro negoziar eoa guadagno giardini e case bel* 
lissime , onde i frequentati crocicchii mi avevano 
imposto il sopprannome di Mercuriale. — Lo so , e 
stupisco , che tu ti sia purgato da quella malattia. 
— Ma una nuova scacciato ne ha meravigliosamente 
l' antica , siccome suole avvenire allorché passa 
nel cuore di un infelice il dolor del fianco , e del 
capo : siccome quando questo letargico divien fu- 
rioso e persegue il] medico a pugni. — Purché non 
sii punto sunire a cotestui, sii pure come ti piace.— 
O mio caro , non l'ingannare. Impazzi anche tu ., e 
tutti quasi gli stolti , se pure Stertinio ha detto alcun 
poco il vero , donde io ben instruttò ho trascritto 
questi ammirabili precetti , in quel tempo in cui 
egli , dopo avermi consolato , mi comandò di pascere, 
come sapiente, la barba, e ritornare non più triste 
dal ponte FabricioJ Poiché mentre io voleva , mal 
fatti i miei affari , gettarmi a testa fasciata nel nume, 
cimi stè accanto in buon punto , e guardali, disse, 
dal far cosa indegna di te. Ti opprime un ingiusto 
pudore , mentre hai ribrezzo di essere stimato pazzo 
fra i pazzi./ Perei ochè , prima di tutto , dimanderò 
che su l'impazzare ? Se fia questo in tesolo, non 
dico jfnù una parola , onde tu coraggi osamente 
non muoia. Il portico e il gregge di Crisippo stimai 
pazzo colui, che spìnto è come cieco da sua mal- 
nota stoltezza , o dalla ignoranza del vero. Questa 
decisione comprende e i popoli e i grandi Re , ec- 
cetto l'uomo sapiente. Ora apprendi , perchè im- 
pazzino al pari di te tutti quelli , che ti hanno posto 
il nome di pazzo. In quella guisa in cui, quando 
nelle selve uno sbaglio di strada i qua e là dispersi 
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Jlle sinhtrorsum , hic dextrorsum abiti/Unus utrìqun 
Errar , sed variis illudit partìbus. Hoc te 
Crede modo insanititi , nikilo ut sapientior Me , 
Qui te deridel , caudati trakat. Est genus unum 
Stultitits , nih,ilum metuenda timentis , ut igneis , 
Ut rupeis , fiuvioique in campo obstare queralw, 
'Allentai et hutc vanum,et nikilo sapientius, igneis 
Fer mcdio.s, fluviosque mentii, Clamet amica 
Mater , honesta soror , cum cognatis , pater, uxori 
Eie fossa est ingens : hic rupes maxima ; serva ; 
Non magis audierit , quarti Fusius ebrìus olim , 
Cum llionam edormìt , Catienis mille ducentis , 
'Jtfaler le appello, clamanlibus. Huic ego vulgum, 
Errori similem cunctUm insanire docebo. 
Insanie velerei statuas Damasippus emendo: 
Integer est mentis Damasippi creditor ? Està, 
Accìpp , quod nunquam reddas mihi,silibi dicam > 
Time imanus eris, si acceperis? An magìs exeors 
Rejectd prcedd, quam prxsens Mercurius feri ? 
Scribe decem a Nerio. Non est satis. Adde Cicutm 
Nodosi tabulai centum : mille adde catenas : 
Effìtgiel lamen hcec sceleratus rincula Proteus, 
Cum rapici in jus malis ridentem allenii, 
Fiet aper,modo avis,modo saxum ,et ,cumvoUl,arbor. 
Si male rem gererc insani est; cantra , bene sani ; 
Fulidius multo cerebrum est ( mihi crede ) Perilli , 
JDictantii , quod tu nunquam reicrihere poisis. ,■ 
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discaccia dal giusta sentiero; quel va a sinistra,' 
questi va a destra ; e l'uno e 1' altro è nel medesimo 
errore , ma per diverse parti s'ingannano ; in questa 
medesima maniera crediti però pazzo, così che 
colui clie ti deride , niente di te più saggio , stra- 
scini anch' ei la sua coda. Vi ha un genere di 
follia, quello cioè di chi teme ciò che non è 
punto da temersi , onde paventi che in mezzo 
alla campagna non si oppongano al di lui viaggio 
e fuochi e rupi e torrenti. Un altro e da questo 
diverso , e niente più saggio è quello di chi corre a 
precipizio per mezzo al fuoco , per mezzo ai fiumi. 
Gridi pure 1' amante madre, 1' onesta sorella, coi 
parenti il padre e la moglie : qui c' è un grands 
fosso, qui un' altissima rupe: guardati; egli non 
darà loro ascolto più , che Fusio allorché dorme 
ubbriaco nel rappresentare llione, quantunque du— 
centomila Catieni , te chiamo , gridino , o madre. 
Jo ti farò vedere che per una follia simile a questa, 
impazza tutta quanta la moltitudine. Impazza Da- 
masippo in comprando le antiche statue ; ma forse è 
sano di mente il creditore di Damasi ppo ? Sia. Se io 
ti dica, prendi ciò che tn non mi restituisca giam- 
mai, sarai tu pazzo se lo avrai preso ? O sarai più' 
stolido , rigettata avendo la preda che ti offre pro- 
pizio Mercurio? Scrivi dieci da Neri o ; non basta. 
Aggiungivi le cento formole del bravo ad annodar 
Cicuta ; aggiungivi mille catene. Nulladimeno que- 
sto scelerato Proteo scamperà da tutti questi legami. 
Quando trarrai in giudizio lui che ride degli 
altrui mali , si farà or cinghiale , or uccello , or 
sasso , or qual albero egli vorrà. Se è da pazzo il 
far male i suoi interessile per contrario è da nomo 
di senno il farli bene , molto più guasto ( me'l credi) 



A 'udire , alque logam jubeo eomponere. Quisquit 
Ambitione malà, aut argenti pallet amore, 
Quisquis luxurid , trìstive superstitione , 
Aut alio mentii morbo calel ; huc propius me t 
Dum doceo insanire omneis , vos ordine adite. 
Dando, est ellebori multo pars maxima auaris : ■ 
Nescio an Anticjram ratio illis destimi omnem. . 
Scaredes Staberi summam incidere sepulcro. 
Ai sic ficissent, gladiatorum dare ccntam 
Damnati populo parìa , alque epulum , arbitrio Arri: 
Frumenti quantum metti Africa. Sive ego pravi, 
Seu rectb hoc volai , ne sis patruus miki. Creda 
Hoc Staberi prudentem animum voluisse. Quid erga 
£ensit ■ cum summam patrimoni insculpere saxo 
Hceredss voluit ? Quoad vixit , credidit ingens 
Pauperiem vitìum , et cavìt nihil acrius , ut si 
Forte minus locuples uno quadrante perirei , 
Tpse videretui- sihi nequior. Omnis enim res , 
Virlus , fama, decus, divina humanaque pulchris 
Divitìis parenti quas qui construxerit , ilio 
Clarus erit , forlìs , juslus , sapiens etiam , et rex , 
Et quidquid volet. Hoc , veluti virtute paratum , 
, Speravit magna laudi fbre. Quid simile isti 
Grotcus Aristippus, qui servos projicere aurum 
In media jussit Lihya , quia tardius ìrent 
Propter onus segnes} Vter et insanior horum ? 
Jvil agii exemplum, litem quod lite resolvit. -. 
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è il cerebro di Penilo che ti delta quello che tu 
rion potrai in alcun tempo cancellare. Voglio che 
mi ascolti , e si assetti a ciò fare la toga. Chiunque 
è tormentato dalla malnata ambizione , o dall'amor 
del denaro: chiunque arde per la lussuria, o per 
triste superstizione , o per qualunque altra malattia 
dello spirito , tutti qua venitene in fila a me più 
da vicino , mentre vi dimostro che tutti impazzano. 
Dar si deve una molto maggior dose dì elleboro 
agli avari , nè so se il senno destini loro tutta in- 
tiera Anticira, Gli eredi di Staberio incisero sulla 
di lui tomba la somma che avea lasciato , condan- 
nati a dare al Popolo cento paja di gladiatori , se 
così non avessero fatto , ed un banchetto ad arbi- 
trio d' Arrio , e tanto grano quanto ne miete 
l'Africa. Lo abbia io voluto giustamente , o ingiu- 
stamente, non mi far da censore. — Credo che la 
provvida intenzione di Staberio abbia con cip pre- 
veduto che . . . — Che ha egli dunque preveduto 
quando ha voluto che gli eredi scolpissero sulla 
lapide la somma del suo patrimonio? — Sinché 
visse , credè la povertà un grande vizio , e da 
uhm' altra cosa più accuratamente guardossi, dimodo 
che se fosse perito di un quattrinello men ricco , 
sembrato sarebbe a se stesso sceleratissimo ; poiché 
tutto, la virtù, la fama , l'onore, le divine, le 
«mane cose ubbidiscono alle belle ricchezze , quali 
chi abbia accumulate , quegli sarà illustre , forte , 
giusto e saggio ancora e Ile , e tutto quel che vorrà. 
Questo , egli sperò che sarebbegli di grande lode , 
come se acquistato lo avesse colla sua virtù. Che 
ha dì somigliante a costui il Greco Aristippo il 
quale comandò a' suoi servi di gettar via in mezzo 
alla Libia l'oro , perchè latti tardi dal peso, andavano 
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Si quis emàt eitharat , emplas cómporlet in- unum, 
Nec studio citkarce , nec Musm deditus itili: 
Si scalpra, et formai , non sutor: nautica vela t 
'Aversas mercaturis ; delirus , et amens 
Vndique dicatur merito. Quid discrepai istii) 
Qui nummos aurumque recondit, nescius itti 
Compositi! , metuensque veliti contingere sacrimi 7 
Si quis ad ingentem frumenti semper acervum 
Porrectus vigilet cum laago fuste , ncque ìllinc 
Audeat esuriens dominus contingere granum « 
Ac potius foliis parcus vescatur amaris ; 
Si posilis intus Ckii veterisquc Falerni 
Mille cadi: ( nihil est ; lercentum millibus ) acre 
Potei acelum : age : si et stramentis incubet , unda 
Octoginta annos natus , cui slragula. vestii , 
Blattarum, ac tinearum epulce, putrescat in arca 
ffimirum insanus paucis videalur , eo quod 
Maxima pars hominum morbo jactatur eodem. 
Filius, aul ettam hcec libertus ut ebibat hares , 
Bis inimica senex , custodis , ne tibi desiti 
Quantulum entm summat curtabit quisque dierum, 
Ungere si cauleis olco meltore , caputque 
Cceperis impcxà fatdum porrigine ? Quara } 
Si quidvis satis est, perjuras , surripis , aufers 
Undìque? Tun'sanus? Populum si esedere saxis 
Incipias , servosque tuos , quos are pararis ; 
Irìsanum te omnes pueri ? clamenlaus fucilar. 



più lentamente. Quale di questi due è più pazzo? 
A nulla vale un esempio che scioglie con nuova 
lite la lite. — Se taluno abbia compro delle cetre , e =• 
compratele, le metta tutte in un luogo, quantun- 
que non dedito nè all'amor dèlia cetra , nà a Musa 
alcuna ; se un , non calzolajo , abbia compro e 
forme e scalpelli ; se nautiche vele , un uomo av- 
verso al commercio , meritamente sarà detto per 
ogni dove delirante e pazzo. In che da costor dif- 
ferisce chi nasconde le monete e 1' oro , senza 
saper servirsi degli adunati averi , e paventando di 
toccarli coinè cosa sacra ? Se taluno vegli sempre 
sdrajato con un lungo bastone presso ad un grande 
mucchio di frumento, nè ardisca, benché di quello 
padrone , e famelico , toccarne di là un grano , ma 
piuttosto avaramente si pasca di amare foglie ; se 
poste entro alla cantina mille botti ( è niente ; tre- 
cento mila ) di vìn di Chio e di vecchio Falerno, 
beva V acre aceto ; più , e se un uomo di no- 
vant'un anno dorma sullo strame , mentre gli mar- 
ciscono nella guardaroba , cibo de' tarli , ampie 
coperte da letto ; certamente sembrerà pazzo a 
pochi , perchè la massima parte degli uomini è 
afflitta dalla medesima malattia. Per paura che a. 
te non manchi, vecchio in odio agli Dei., tu cut 
stodisci quello che consumerà poi inticramante il 
figlio , o il liberto tuo erede ? Poiché quanto torrà 
alla somma ciaschadun giorno, se tu prenda ad 
ungere di miglior olio i cavoli , e il capo tuo , per 
la non pettinata forfora sozzo ? Perchè , se qualun- 
que cosa ti basta, spergiuri, rubi di nascosto e 
togli via da ogni parte? Se cominci a ferir coi 
sassi il Popolo , e ì servi che ti hai compri a de- 
naro ( i fanciulli é le fanciulle } tutti grideranno. 
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Quum laqueo uxorem interimis , matremque veneno , 

Incolumi capitees? quid enim? nequetuhocfacisArgis, 

Nec ferro , ut demens genitrice™ occidit Orestes. 

An tu reris eum occisd insanisse parente , 

Ac non ante malis dementem actum juriis , quam 

In matrìs jugulo ferrum tepefecit acutum ? 

Quia ex quo est habitus male tuta: mentis Orestes, 

iVil sane fecit quad tu reprendere possis. 

Non Pyladem ferro violare aususve sororèm 

Electram : tantum maledicit utrique , vacando 

flatic furiam, hunc aliud , jussit quod splendidabilis. 

Fauper Opimius argenti positi incus et miri , 

Qui Vejentanum festis potare dìebus 

Campana solitili trulla, vappamque profestis j 

Quondam lethargo grandi est oppressus, ut hxres 

Jam circum loculos , et claveis Itetus , ovansque 

Correrei. Hunc medicus multum celer atque fdelìs, 

Excitut hoc pacto. Mensam poni jubet : atque 

"Effondi saccos nummorum ; accedere plureis 

Ad numerandum. Hominem sic erigit. Addit et illud: 

Ni tua custodis , avidus jam hatc auferet hceres. 

fflen'vivo ? Vtvivas igitur , vigila. Hoc age. Ouidvis? 

Deficieat inopem vence te, ni cibus, atque 

Ingens accedat stomacho fultura menti. 

Quid cessasi Ageàum: some hoc ptisanarium oryzar. 

Quanti empia? Parvo., quanti ergo? octo assibus. Ekeu! 

Quid refert } morbo f an furtis } pere ani nerapinis? Hj 
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il un tempo che tu sei pazzo. Quando togli di vita 
con un laccio la moglie, col veleno la madre, 
sèi tu di testa sana? — Che dunque? — Kè tu, 
fai questo in Argo , nè col ferro , siccome il for- 
sennato Oreste uccise la genitrice. Credi tu forse 
eh' ei divenisse pazzo dopo uccisa la madre , e stalo 
non sia senza senno dalle ree furie agitato prima 
che 1' acuto ferro immergesse nella; materna gola ? 
Anzi per lo contrario , dacché Oreste fu stimato 
di mal sicura mente , nulla fe' certamente che tu 
possa riprendere ; non ardì violare col ferro nè 
Pilade , nè la sorella Elettra; solo li male dì en- 
trambi , chiamando questa una furia , e quello con 

Qualunque altro nome suggerì a lui Y esaltazion 
ella bile. Opimlo povero dell argento e dell'oro, 
che posto avea nello scrigno, solito a bere nei 
di festivi il via di Veja , in nna ciotola Campana, 
e ne' non festivi , la vappa , fu un giorno oppresso 
da grande letargo dimodoché 1* erede già già cor- 
resse lieto e festoso alle tasche intorno e alle chiavi. 
Lui però risvegliar fece in questa maniera un 
medico molto presto al suo ajuto, e molto leale. 
Comanda che sia colà posta una tavola , e che vi 
siano versati i sacchi di monete , e molti si ac- 
costino a numerarle. Con questa mezzo lo fa star 
su, e cosi gli dice: se non custodisci i tuoi averi, 
se fi toglierà via ben presto 1' avido erede. — Me 
vivo ? — ■ Veglia dunque per vivere, e' attendi a 
questo. -- Che vuoi eh io faccia ? — Se al rovinato 
tuo stomaco, non diasi bastante cibo e sostegno t 
mancherà a te bisognoso entro alle vene il sangue. 
A che tardi: Su via prendi questo brodo di riso. 
— Per quanto compro ? — Per poco. — Quanto 
dunque ? -- Otto soidi. « Ahi me meschino ! Che 
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Quisnam igilur saaus t Qui non stultus. Quiddvantst 
Stultus et ihsanus. Quid? Sì quis non sii avanti, 
Continuo sanusf Minime. Cur , Stoice? Dicam. '■ 
Non est cardiacus ( Craterum dixisse putato ) 
Sk ceger : redi est igitur , surgetque ? Negabit, 
Quod lalus, aat renes morbo tententur acuto. 
Non- est perjurus, ncque sordidus. Immolet aquis 
ffic porcum Laribus. Verhm ambitiosus et audax: 
Naviget Anticyram. Quid enim differì , barathrone 
Dones qaidquid habes , an nunquam utare paratisi. 
Servius Oppidius Cantisi duo prasdia dives 
Antiquo censu , gnatis divisse duobus 
Fertur , et hoc moriens pueris dixisse vocatis 
Ad lectum : Postquam te talos , Aule, nucesque 
Ferre timi laio , donare , et Ludcre vidi , 
Te Tiberì numerare, cavis abscondere tristem; 
Fxtimui , ne vos ageret vesania discorsi 
Tu Nomentanum , tu ne sequerere Cicutaim 
Quare per Divos oratus uterque Penaleis , 
Tu cave ne minuas : tu ne majus facias id , 
Quod satis esse putat pater, et Natura coèrcet. 
Praterea ne vos titilla gloria , jure- 
Jurandó obstringam ambo: uter adilis , JÙerit , vet 
Vestrum Prcetor ; is intestabili s , et sacer esto. 
In cicere t atque faba. bona tu,perdasque lupinis, 
Zatus ut in circo spatiere , aut aneus ut stes , 
Nudus àgris, nudus nùmmis insane pdternìs? 
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importaselo muoia per malattia, o se per furti, 
o rapine? — Chi adunque è sano? — Chi non è 
stolto. — E elle è egli 1' avaro ? — Stolto e furioso. 
-- Come ? Se talun non sia avaro , immediatamente 
egli è sano ? No. — Perchè , o Stoico ? — Dirò. 
Fingi che Cratero abbia detto ; questo infermo 
non ha male al cuore. Egli dunque sta bene , e 
6i alzerà ? No, dirà il medico, perocché il fian- 
co , o le reni da acuto morbo fien prese. Non è 
Epergiuro, nè sordido. Sacrifichi questi ai propizii 
lari un porco. Però è ambizioso e insolente. Navighi 
ad Anticira. Perciocché qual vi ha differenza se tu 
getti nelV abisso quanto possiedi , o non te ne valga 
giammai ? Raccontasi che Servio Oppidio uom 
ricco dividesse fra due suoi figli due poderi di an- 
tico censo che aveva in Canosa , e clùamati al sno 
letto i giovani, dicesse loro in morendo : dappoi- 
ché io vidi te , o Aulo , a portare trascuratamente 
nel discinto seno gli aliossi e le noci , e regalarle 
e giuncare , e te , o Tiberio , numerarle , nascon- 
derle triste nei buchi ; temei , che voi non foste 
spinti da una discorde pazzia ; che tu non seguissi 
Nomentano , e tu Cicuta. Laonde e 1' uno e 1 altro 
■vi prego per gli Dei Penati , tu guardati dal dimi- 
nuire , tu dalf accrescere ciò che tuo padre crede 
bastante , c la Natura ti limita. Inoltre aftinché la 
gloria non vi solletichi, vi astringerò entrambi con 
giuramento che se talun di voi due sarà Edile , o Pre- 
tore , quegli sia disabilitato e privo di ogni diritto. 
Che tu perda i tuoi beni in ceci , in fave , in lu- 
pini per poter passeggiare a tuo senno nell'ampio 
Circo t o per essere posto in istatua di bronzo , 

rgliato intanto delle tue terre, spogliato dei 
lazi che. ti avrà lasciato tuo padre { Sibben» 



Scilicet ut plausus , quos feri 'Agrippa , firas Iti, 
Astuta ingenuum vulpes imitata leonem ? 

' Ne quis kumasse velit Ajacem , Atreida , vctas cur ? 

Hex sum. Nil ultra qua<ro plebejus. Et ctquam 
Rem imperito , ac si cui videor non jastus , inulto 
Dicere, qui senlit , permuto. Maxime regum , 
Di libi deal capta" classem deducere Troji. 
Ergo consulere , et max respondere licebit ì 
Consule. Cur Ajax , keros ab Achille secundus, 
Putrescit , tolies scrvatis clarus Achivis , 
Gaudeat ut populus Priami Priamusque inìmmalo, 
Per quem tot juvenes patrio caruere sepulcro ì 
^Mìlle ovium insanus morti dedit , inclytum Zflyssem 
Et Menelaum una mecum se occidere clamans. - à 
Tu cum prò vitata statuii dulcem Aulidc natam 
Ante aras , spargisque moli caput improbe salsd y 
■Rectum animi servasi quorsumìinsanusquidenim A\ax 
Fccit , cum slravit ferro pecus ? Abstinuit virrt 
Uxore , et gnato , mala multa precatus Atreidis: 

^ — Non ille aut Teucrum , aut ipsum violavit Ulysseim 
Verum ego , ut kterentets adverso littore naveis 
Eriperem , prudens placavi sanguine Divos. -"^CJ 
Nempe tuo , furiose. Meo, sed non furiosus. 
" Qui species. alias veris , scelerisque tumulili 
Permistas capisi , commotus kabebitur : atqùe 
Stultitid ne erret , nihilum distabit , an irà. 
Àjax immeritos dum QQciditj desipit, agnos ? 
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acciò tu riporti gli applausi che ha Agrippa , astuta 
volpe che prende ad imitare il generoso leone? 
Perchè tu , Atride , proibisci che alcun non voglia, 
seppellire Ajace. — Son Re. — Io plebeo non cerco» 
più altro. — E cornando una cosa giusta, e se a 
taluno non sembro giusto , gli permetto di dire 
impunemente ciò che ne pensa. — Massimo fra 
lutti i Ré ; gli Dei ti concedano, presa Troiai 
ricondurre in Grecia tua squadra. Mi sarà dunque 
lecito l'interrogarti, e quindi anche rispondere? 

— Interrogami. — Perchè Ajace , il secondo fra gli 
Eroi dopo Achille , marcisce vilmente all' aperto, 
illustre essendo per aver salvati cotante volte gli 
Achei, onde il popol di Priamo e Priamo istessO 
si allegri di vedere insepolto colui , pel quale tanti 
de 1 suoi guerrieri restarono privi del patrio sepolcro? 

— Egli ha messo a morte furibondo mille pecore , 
gridando che uccideva insiem con meco (' inclita 
Ulisse e Menelao. ~ Tu allorché in Aulide iri vece 
di una giovenca , poni dinanzi all' ara l' amabil tu» 
figlia , e le spargi il capo , 0 malvagio , della salsa 
farina , conservi un animò retto ? -- A che ciò ? 
-- Perciocché qual cosa ha fatto Ajace , quando» 
ha steso a terra colla spada il bestiame .' Si è aste- 
nuto dal far violenza alla moglie ed al figlio pre- 
gando molti mali agli Atridi. Egli non ha violato 
col ferro né Teucro , nè lo stesso Ulisse. — Io 
però per toglier vìa a viva forza dall'avverso lido, 
le navi che vi erari fitte, prudentemente ho pla- 
cato col sangue gli Dei, — Col tuo sibbene , o 
furioso. — Col mio si, ma non da furioso. — Colui 
che avrà idee diverse dal vero j e miste al tumulto 
di una sceicratezza , sarà stimato furioso , nè vi 
sarà differenza alcuna se pecchi per istoltezza , o 
Sat. Ub.U. 8 
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pnum prudens scelus oh titulos admittis inaneis , 
Slasanimolel purum estvitio,tibi quumtumidumestcor) 
Sì quìs lecticd nitìdam gestore amet agitarti ; 
Side vestem ut gnalat , paret àncillas , paret aurum ; 
Pasam , aut pasillam appellet } fortique marito 
Dcstìnet uxorem : interdicto buie omne adimat jtts 
Frmlor , et ad sanos abeai tutela, propìnquo!. 
Quid? Sì quis gnatam prò muta devovet agita, 
Inf.egcr est animi? Ne dixeris. Ergo ubi prava 
Stnltitia , heic stimma est litanìa. Qui sceleratuSy 
Et furiosus erit. Quem cepit vitrea fama , 
Munc eircumtomdt gaudens Bellona cruentis. 
* Nulle age Itixuriam, et Nomentanum arripe mecttm. 
Vincet enim stultos ratio insanire nepotes. 
Hic simili accepit patrimoni mille talenta , 
Udicit , pìscator uli , pomarius , auceps, 
fnguentarius , ac~9utci turba impia vici, 
Cum scurris fartor , citm velabro omne macellami 
Mane domum veniant. Quid turni Ventre frequentes. 
Verba facit Uno : quid quid mihi , quidQuid et horum ' 
Cuiquedomi est, id crede tuum, et vel nunc pete,vel eros. 
Accipe . quid cantra juvenis responderit txquus : 
In nive Lucana dormis ocreatus , ut aprum 
Cmnem ego. Tu pisceìs kiberno ex a-quore verrìs : 
Scgiiis ego , indignus qui tantum possidcam. Aufer.- 
Suine tibi decies : Ubi tantundem : Ubi triplex, 
Vnde uxor media curral de nocte votata. 
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tevoli agnelli. — Allorché tu deliberatamente com- 
metti per vani titoli un'empietà , sei in buon senno? 
Ed è puro da vizio il tuo cuòre , mentre è superbo ? 
Se taluno ami di far portare in lettiga un' agnclla, 
e appresti a questa , come a una sua figlia , abiti » 
ancelle ed oro ; la chiami bimba e piccolina e (a 
destini in moglie a un valoroso marito ; il Pretore 
toglierà a costui disabilitato ogni dritto, e ne 
passerà la tutela ai parenti sani ai mente. E che? 



figliuola , ò d' animo intatto ? Noi dire. Ov'è 
dunque una malvagia stoltezza , ivi è pure somma 
pazzia : chi è scelerato , sarà anche furioso ; in- 
torno a questo , eh' è invaso dalla lusinghevole 
fama , tuona sgavazzando nel sangue la feroce 
Bellona. Or su \ia , attrappa un po' meco il lusso 
te Nomentano ," poiché la ragione dimostrerà come 
impazzino gli stolti scialacquatori. Questi appena 
ha avuto di patrimonio mille talenti, fa subito 
proclamare , che il pescatore , il fruttajuolo , l'uc- 
cellatore , il profumiere e tutta l' empia canaglia 
della strada Toscana , coi buffoni il salciciajo -, et 
con quei del Velabro tutto il macello , vengano a 
casa sua la mattina. Che quindi? Vengono in gran 
f numero. A parlar prende il mezzano. Tutto quel 
eh' io , e tutto quel che ciascuno di costoro ha 
in casa, tutto credilo tuo, e ne disponi, come 
ti piace, oggi, o domani, Ascolta adesso ciò che 
gli dice in risposta con lavorevol animo il giovine. 
Tu dormi stivalato fra le nevi della Lucania , 
perché io abbia a cena il cinghiale; tu tiri dal 
tempestoso mare i pesci. Io me ne sto in agio, 
indegno di posseder tanto. Tè ; prendili un milione 




muta agnelta la sua 



Piliut Miopi detractam ex aure Metello: f 
( Scilicet ut decies solidum exsorberet ) aceto 
Diluii insignem baccani. Qui iunior, ac si 
Illud idem in rapidum /lumen jaceretve cloacam ? 
Quindi progenie* Ani , par nobile fratrum , 
Neqiùtid et nugis , pravorum et amore gemellam , 
Xusciiùas soliti impenso prandere coemptas , 
Quorsum abeant sani? Cretd an carbone notandi ? 
Mdificare casas , plostello adiungere mures, 
Z,udere par impar, equitare in arundine longa , 
Si quem dàlectet barbatum , amentia verset. 
Si paerilius his ratio esse evincet amare , 
Nec quicqiiam differre , utrumne in pulvere , trimus, 
Quale prius , ludas opus, an meretricis amore 
Sollicitut plores ; aucero , facidsne quod olim 
Mutalus Polemon, ponas insignia morbi , 
Fasciolas , cubilal , focalia : potus ut ille 
Dicitur ex collo furtim carpsisse coronai, 
JPostquam est impronti correptus voce magistri ì 
forrigis irato puero cum poma ; recusat. 
Sume Catelle : negai. Si non des ; optai. Amator ^ 
Exclusus qui distai, agit ubi secum , eat , an non,- 
Quo rediturus crai non arccssitus , et kxret 
Jnvisis foribus? Nec nunc quum me vocet ultra, 
Accedam ? An polius mediter finire dolores? 
Exelusit , revocat : redeam? Non si obsecret. licci} 
Servus non paulo sapientior. 0 htre ; g«* r«s 



di sesterzi! , e tu altrettanto e tu il triplo , affinchè' 
la tua donna venga anche a mezza notte , se fia 
da me chiamata. 11 figlio di Esopo sciolse nell'aceto 
un' insigne perla tolta dall'orecchio di Metella , per 
poter cioè sorbire in una volta il valore di un 
milione di sesterni. Com' egli può essere stimato 
più sano, che se gettato avesse ciò stesso in un 
rapido fiume ; o in una cloaca ? I figli di Quinto 
Arrio , illustre pajo di fratelli , veramente gemelli 
nella malizia , nelle follie e nell' amore di tutta 
le malvagie cose , soliti a mangiare a pranzo gli 
usignuoli , compri a grandissima spesa , che avran 
di sano ? Segnar si dovranno colla creta , o col 
carbone Se ad alcun già barbuto dia diletto l'edi- 
ficare le capanuccie di carta, attaccare i sorci ad 
un carro , ' giuocare a pari e dispari , cavalcare 
sovra una lunga canna, sarà pre^o dalla pazzia- 
Se la ragione tara vedere , che' è più puerile cosa 
1' amare , né esservi differenza alcuna , se come a 
tre anni, tu faccia qual pria per ischerzo un la- 
voro nella polvere , o se tu pianga inquieto per 
amore di una meretrice ; farai tu , ti dimando , quel 
che fe' un tempo il trasformato Palemone ? Depor- 
rai le insegne della tua malattia , le bende , il 
guancialetto , la fascia della gola , come dicesi , 
che quel giovine ubbriaco si stracciasse nascosta- 
mente le corone dal collo , poiché fu ripreso dalla 
voce del frugale maestro ? Quando tu porgi i fruiti 
ad un Fanciullo in collera , li ricusa. Prendili, carino. 
Non li vuole. Se non glieli dai , li desidera. In che 
è da ciò differente 1' escluso amante , quando de- 
libera seco se vada , o no , dov' era per ritornar 
non chiamato e continua a starsi attaccato alle 
esecrate porte ? Non aij ci accosterò neppur ora 
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Necmodumhahet,neque consillum , ralìohe, moàoque 
Tractarì non vult. In amore hatc sunt mala : bellum, 
Fax' rursum. Ette si quis tempestati! prope ritit 
Mobilia , et cecca fiuitantia sorte , laboret 
Jìeddere certa ; sibi nihilo plus explicet , ac si 
Insanire paret certa 1 , ratìone , modoqup.(l y 
Quidì Quum Picenis excerpens semina pomis 
Gaudes , li cameram percusti forte , penes te es i 
Quid , quum halba ferìs annoso verba palato , 
JEdificante casus qui iunior ? Adde cruórem 
Stultitict ,atque ignem gladio scrutare. Moda,ìnquam t 
ff diade percossi Marius quum precipitai se , 
Cerritus fuit , an commotm crìmine mentis 
Absolves hominem , et sceleris damnabis eunìem t 
Ex more imponens cognata vocabula rebus} 
Xibertinus erat , qui circum compita sìccut 
Zautis mane senex manibus currébat , et unum , 
Qui tam magnum? addens y unum- me surpite morti. 
Bis etenim facile est , orabat , sanus utrisque 
Auribus alque oculis ; mentem , nisi litigiosuSj 
J£xcìpereldominus,quum venderet.Hacquoquevulgus 
Chrysippus ponit foscunda in gente Meneni. ' 
Jupiter , ingenteis gai das adimisque dolores , 
Water ah pueri ■menseis jam quinque cubantis. 
Frìgida si puerum quartana reliquerìt , ilio 
Mane die , quo tu indici* jejunia , nudu* 
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ch'ella spontaneamente mi chiama? 0 penserò 
piuttosto a finire gli affanni ? Mi lia escluso , or 
mi richiama. Vi ritornerò? No, quando anche mi 
preghi. Ecco un servo non poco più saggio: o 
padrone , una cosa che non ha nè regola , né ra- 
gione , non vuol essere diretta con ragione e con 
Tegola. Nell'amore vi sono questi mali: guerra a 
di nuovo pace. Se taluno voglia rendere perma- 
nenti queste cose , mobili al pari delle stagioni , e 
ad arbitrio della cieca sorte fluttuanti, non pro- 
fitterà di più che se cerchi d' impazzare con ragioue 
e con regola. Che? Quando lu ti allegri nel cavar 
fuori i semi dalle poma del Piceno , se urtato hai 
per disgrazia noi solajo , sei ili te? Glie.' Quando 
l'troppii coll'annoso palalo , balbettando, quasi bam- 
bin , le paiole , come sci più saggio del fanciullo 
che fabbrica le capanuccie ? Aggiungi alla stoltezza 
il sangue e rimescola colla spada il fuoco. Quando 
Mario , poco tempo fa , uccisa Eliade , si è pre- 
cipitato , dico io , era egli pazzo ? l'orse che l'assol- 
verai tu dalla imputazione di aver la testa stra- 
volta , e al tempo stesso lo condannerai di delitto, 
imponendo , come è tuo costume , alle cose nomi 
che si avvicinano ? Eravi un vecchio Libertino che 
ogni mattina digiuno., lavatesi le mani , correva 
in capo alle strade , e pregava: me solo ( gran co-ia! 
aggiungendo , gran cosa 7 ) me solo togliete alla 
morte, poiché è facile agli Dei. Sano era questi 
d'ambe le orecchie e degli occhi-, il padrone però 
nel venderlo, ne avrebbe eccettuata la mente, se non 
fo..se stato amante dì liti. Crisippo mette anche 
tutta questa turba nella feconda famiglia di Me- 
nenio. O Giove , che dai e togli agli uomini i 
grandi affanni ( dice la madre di un fanciullo 7 
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In Tìberl stabit. Casus iheàicusve Iettarti 
jEgrum ex precipiti, mater delira necabit 
In. gelida fixum ripa , febrimque reducet. 
Quone malo mentem concussa? Timore Deorumì 
'ffeec miki Sterlinius, sapieitum octavus, amico 
Arma dedit , postkac ne compellarer inultus, 
Dixerìt insanum qui me, totidem anditi, atque 
JXespicere ignoto discet pendentia tergo. 
Stoice , post damnum sic venàas omnia pluris . 
Quà me stultilià ( quoniam non est genus unum ) 
insanire putas ? Ego nam videor mini sanus. 
Quid} Caput abscissum demens cura portai Agave 
Gnati infelicis, sibi tum furiosa videtur? 
Stultum me faleor ( Uceat concedere veris) 
Atque edam insanum; tantumyioc edisse re , quo ma 
JEgrotare putes animi vitio. Accipe : primum 
/Edificasi hoc est, longos imitaris , ab imo 
Ad summum totus moduli bipedalis : et idem. 
Carpare majorem rides Turbonis in armis 
Spiritimi , et ìncessum ; qui ridiculus minus ilio ? 
An quodcunqtie facit Meecenas , te quoque verum est 
Tanto dissimilem , et tanto certare minorem ? 
Absentis rante pullis vitult pede pressi f t 
Unus ubi ejfagit , mairi denarrai , ut ingens 
Tiellua- cognalos eliserit. Illa rogare , 
Quartana) Num tandcm.,ss infians, sic magna fuissei. 



che è a letto già da quattro , o cinque mesi ) , 
se la fredda quartana lascierà il mio figliuoletto, la 
mattina di quel giorno , in cui tu intimi i digiuni, 
lo farò star nudo nel Tevere. 11 caso , o il medico 
sollevato lo abbia dalla pericolo=a sua infermità , 
]a delirante madre 1' ucciderà ritenendolo fisso 
sulla gelata riva , e ricondurrà a lui la febbre. 
Da qual malattia sarà ella scossa la mente ? Dal 
timor degli Dei. Quest' armi ha dato a me suo 
amico Stertinio , 1* ottavo de' sapienti , affinchè non 
fossi impunemente rimproverato. Chi mi dirà pazzo, 
udrà altrettanto , e imparerà a riguardar dietro di se 
ciò che dall' ignoto tergo gli pende. — O Stoico , 
Così tu , dopo esserti rovinato , venda ogni cosa 
più che non vale; per qual follia ( giacché non ve 
n' ha un solo genere ) credi tu eh' io sia pazzo ? 
Poiché mi par di esser sano. — E che ? Allor 
quando la forsennata Agave porta \% svelta lesta 
dell'infelice suo figlio, pare a lei diesser furiosa.' — 
Io mi confesso stolto ( sìa lecito arrendersi al vero) 
ed anche pazzo : pur mi spiega questo soltanto ; 
da qual vizio dell' animo tu credi eh' io sia attac- 
cato ? — Ascolta, Tu fabbrichi , cioè imiti i grandi^ 
essendo in tutto, dal fondo alla cima,dellamìsura 
di due piedi ; e tu stesso metti in ridicolo , perchè 
maggiore della sua persona , la vivacità e l'andatura 
di Turbone fra l' armi ; come sei tu di lui men 
ridicolo ? Forse che tutto quello che fa Mecenate è 
giusto che tu pure lo faccia , gareggiando con lui tu, 
tanto da lui dissimile, e tanto a luì inferiore? 
Poiché tra i figli di una rana schiacciati dal piede 
di un bue, mentr'ella non v' era, ne scampò ap- 
pena un solo , narrava questi alia madre , come 
una smisurata bestia i con lui nati abbia pesti , 



Major dimidio. Num tanto ? Quum magis, alque 
Se magii infiarel; non, si le ruperis , inquit , 
Far eris. Scec a te non multum ubbidii imago. 
Adde poemata nane ; hoc est) oleum adda camino; 
Qua! si quìi sanus fedi, sanus facis et tu. 
Non dico korrendam raiiem. Jam desi/te. Cttltum 
Majorem censu. Teneas Damasippe Luis te, 
Mille puellarum , puerorum mille farores- 
O major ; tandem parcas insane minori. 
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presa questa a dimandargli quanto grande si l'ossa 
pai quella bestia ? Finalmente ella era forse grande 
cosi ( dicea gonfiandosi. ) — La metà più grande. — 
"Forse tanto Gonfiandosi ella vieppiù. — No , ripi- 
gliò il ranocchio , se tu ancora crepassi , non le 
saresti eguale. Questa imagine non è molto da 
te lontana. Aggiungivi ora i versi ( cioè aggiungi 
olio al camino) quali se fe* giammai alcun uomo 
di senno , tu pur li fai sano. Non parlo dell' or- 
renda tua rabbia. — ( Ovvia finiscila. ) — Del tuo 
Vestire superiore alle lue rendite. — ( Olà , Dama- 
sippo, tienti ne' tuoi limiti) — Di mille tuoi pazzi 
amori per mille fanciulle e ragazzi. — O il maggior 
di tutti i pazzi , impara finalmente a risparmiare co- 
loro che sono meno pazzi dì te. 
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OSSERVAZIONI 



SULLA SATIRA Ut. 



o Epicoreo di set ta , ma non perù litigio» 
a segno di attaccar briglie e questioni per difendere 
il suo partito , critica in questa satira quello degli 
Stoici con una somma finezza. In vece d' indebolirò* 
le massime , le mette anzi nella maggior luce e 1* 
espone con una foiia grandissima , affinchè conoscen- 
dosene appunto per questo 1" eccedente austerità , e la 
troppo generale applicazione elle se do faceva , venis- 
sero a riuscire pio odiose , e quelli che le spacciavano, 
comparissero più stravaganti. Per esempio: era tra i 
paradossi degli Stoici, come ha dimostrato ne' suoi 
Cicerone , la molto generale massima: omnes stililo? 
insanire ; e perchè si chiamavano da essi stolti tutti co- 
loro , che ingannati da un errore di raziocinio oltre- 
passavano alcun poco la stretta linea di una rìgida 



dosi o poco , a molto da tutti , e non essendovi per 
gli Stoici differenza alcuna nei nostri falli , ma tutti 
essendo per essi eguali , subito ch'eran falli, tutti gli 
uomini erano per gli Stoici altrettanti pazzi , e non 
era il Mondo ultra cosa che una gabbia di matti; 
come ce lo ha rappresentato una volta in una sua 
comica composizione il F^giuoli , imitalo in certa 
occasione in un trattenimento poetico da un certo let- 
terato do' nostri tempi , non por altro spregievolo , il 
quale ci fo' passare in rovista tra i matti Aristotele , 
Platone , Galileo e tutti quanti i più celebri ingegni. 
Ora Orazio indolendo da prima in questa satira un 



moderazione , 



in conseguenza , che 
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eerto severissimo Stoico Damai ippo , a rinfacciare « 
lui ì suoi difetti , o moli ondulo piccia alle prose con 
certo altro Stoico Sterlinìo , del primo anrnr più 
fanatico , e mescolando nei luro dialogi akuui op- 
portuni episodi! , ci presenta in essi una scena dì 
Stoica stravaganza , che getta ■ . , scita il più 
•gronde ridicolo , e ne rendo vano il rigore. Tutto 
questo è qui fatto colla solita accortezza di Orazio , 
con una leggiadria la più fina , e con un senno.pro- 
fondo , cosicché la parte utile delle verità qui trattate, 
s'insinui certamente Dell'animo de'lettori , e il fasto 

• l'apparecchio , col quale lo im bel Iettava» gli Stoici 

• te stravisatane) , qui tutto vadasi in fumo e assurta 
sia dal ridicolo. Non è possibile 1' indovinare 1' epoca 
di questa satira , mentre nulla vi lia che la indichi. 
Solamente può congetturarsi che Orazio l'abhia scritta 
in un' età già matura , mentre la profonditi colla 
quale è qui trattata ogni cosa, non può competerò 
agli anni primi. Il Sanadon crede potersi rilevare dal 
verso i' i , che sia stata (fritta da u, ... ... nell' età di 

3i in Sa anni , e no adduce questa prova, che non 
è dì poco peso. Parlasi qui di Damasippo coma di 
uom vivo ; questo D.iniasippu è mentovato anche da 
Cicerone , come suo cuiitemporaiieo. Ora non è pro- 
ba!..!» , di' egli fosso ancora in vita nell'età matura 
d'Orario. Deve dunque supplirsi , che l'epoca di questa 
satira sia molto inoltrata nella vita del Poeta , tanto più. 
che secondo il suo genio satirico non avrebbe questi la- 
sciato di tirare dalla decrepitezza del filosofo qualche 
motivo di metterlo in ridicolo. Potria patere a taluno , 
che in questa satira ritornino talora in campo alcune pr<* 
posizioni , cha si leggono anche negli altri componi- 
inenti del nostro autore ; ma oltre che può rispondersi 
ciascuna delle composizioni di uno scrittore essere un 
corpo da se, che_ non dipende . punto da tutte le 
altre , convien ricordarsi , che le massime prime e 
lo verità generali non sono poi tante , nè ira loro 
lantu distinta che possiamo sempre pietttra» fuori 
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delle nuove , e nella toro diluci dazione non sì abbia 
tnaì a scoprire lo stretto vincolo che le congiunge , e 
per cui nel trattar d' una , se ne tocca un' altra sovente, 
è si fanno entrambe apparirò a un tempo stesso al 
pensiero di chi a principio non volle se non proporna 
una sola. Molte ripetizioni ha Virgilio , nè sol tal- 
volta in un' opera i sentimenti rinnova , che ha già 
espressi in un' altra, ma ne ricopia persino letteral- 
mente anche i versi. Chi però nel riprende f Nessu- 
no < fuorché i pedanti , e certi saputelli orgogliosi i 
quali , quasi già avessero trascorsa tutta la carriera 
immensa delle scienze, hanno a nausea l'antico, a 
vogliono, siccome dicono, sempre qualche cosa di 
riuovo , senza avvedersi , infelici , che avverasi nelle 
scienze e nell'arti , a scorno del nostro orgoglio, la sen- 
tenza do' libri sacri : Pfihil sub Sole novum , onda 
con si fa da' più bravi , che trovare , se possono , un 
nuovo abito con cui vestire ciò che altre volte fu noto, 
colla precauzione però, che sapendosi appunto da' 
più bravi , essere il primo dovere di chi scriva j 
quello di rendersi utile altrui , amino essi piuttosto 
di comparire meno nuovi , che metter fuora dei versi 
inopes rerum , nugaeque canorae. 

In esecuzione di questo dovere , mi sia lecito 
esporre qui alcune riflessioni intorno alle massimo 
Stoiche , che siamo qui per apprendere e all'applica- 
tion delle stesso. La maggior parie di queste hanno, 
è vero , un fondo di verità , ma Spinte sono oltre il 
limite , nel quale starsi dee il vero per farsi all' uomo 
giovevole. Ogni delitto è una stoltezza. Va bene ; ed è 
ciò appunto che hanno inteso di farci conoscere tutti 
i metafisici, allorché ci hanno asserito che ogni delitto 
e un errore dell' intelletto , un vizio di raziocinio ; nè 
■ nomi fallo , errore , delitto esprimono altro cha 
questo; ma, come iteli' oltrepassare ima linea pre- 
scritta si può andare al di là un mezzo pollice , e 
allontanarsene le mille miglia , così nel!' appartarsi dal 
retto raziocìnio si può errar di poco e di molto , talché 
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maggiori , o minori sióno quindi i delitti che ne do- 
fivano. Niuno altronde può lusingarsi di non aver mai 
a sbagliare, onde il migliore fra gli uomini è quegli 
die meno gravemente e menu frequentemente s'inganna. 
Ogni impeto di una passione ci spingo all' errore ; 
senza passioni non si può essere ; convien" dunque 
procurare e di non avere die le meno perniciose, e di 
ritenere quanto più si può, queste istesse col maggior 
freno. Ciascuno adunque, degli uomini avrà le sue im- 
perfezioni , secondo quello di Orazio : 

Tfam vitiis sirte nenia nascitur ; optumus Uh est 
Qui minimis urgetur . . . 

A cho dunque tanto rigore nel giudicare degli altri? 
A che tanta libidine d' interpretare ogni cosa a rove- 
scio , e di rimirar sempre tutto da quel luto, da cui non 
presenta che un' imperfezione f Nulla vi ha che non 
possa torcersi in male. Tutto è vano, fuorché virtù; 
ma questa virtù non può essere oziosa ; se però 
tutto ciò eh' ella opera viene ripreso , non potrà 
allora neppure andar esente da qualche taccia. Siam, 
sinceri. Certo rigora non è che orgoglio ; certa asprezza 
di critica non è che r f'fetto d' un' atra bile ; giacché so 
prendansi ad esaminare questi effetti nell'uomo, si 
vedrà che bile , orgoglio ed invidia hanno una stossa 
mdice , e mascherare si sogliono col manto dtlia giu- 
stìzia , dell' autorità e della rettitudine. 

Sic raro scribis. Queste parole sono in bocca di un 
certo Damasìppo , il qual si suppone vada a sorpren- 
dere Orazio nel suo casin di campagna e lo rimproveri 
di sua pigrizia. Gran fatto I E' questo quasi sempe il 
rimprovero che si fa da molti ai coltivatori delle Bella 
Arti , e principalmente da quelli , che da talun di 
essi richiedono alcuna delle loro opere. Si va a di- 
mandarla loro colla stessa franchezza nel prefiggerne 
loro il termine e l'adempimento, con cui si vs per 
Un abito , o per un pajo di acarpe da un Sarto , e 
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da un càlzólujo. Componga un musico in tanta ori 
un concerto ; compia il pittore in tanti giorni il tal 
quadro; l'oratore appresti fra tanto tempo bella e 
finita 1' arringa ; il poeta in tanti minuti la canzona 
faccia , o il sonetto. Se non si giunge a ottenerlo nel 
prefisso tempo e secondo lo condizioni prescritte , il 
pover uomo è un poltrone , un dissipato , un indegno , 
e non inerita se nuli di sprizzo , ;ivv ili mento e castigo. 
Non i... porta , elio o nulla, o malo sì paghino lo 
sue fatiche. Manciù egli pure dei mezzi più necessari! 
alla vita ; sia afflitto dalla miseria. Ha grande ingegno, 

alcun frutto, né vuol far ad altri un servìzio. 0 igno- 
fauti a un tempo ed ingiusti ! li puossi fingere , a 
scriverò , puossi inventare e comporre in qualunque 

tempo si vuole f La fantasìa può ad ogni ora i la- 

gìnar nuove cose ' Niuna fatica vi vuole per adunare 
i materiali , e nulla rosta l'avere un magazzeno dì 
verità, che servir possan di base a ciò die si ha da 
trattare , e I' aver tatto l'abito a scrìvere con armonìa , 
con vivacità, con vigore f Al sarto ed al calzo) ajo sì 
pagan pur la materia e gli strumenti e il lavoro , a 
aspettar convien quanto basta per averne ciò che sì 
brama. E le opere del letterato si vogliono gratuitamente; 
e nel riiomento medesimo , in cui ci viene la bìz- 
zaria di ottenerle f 

Sic. Sanadon , Denllei , Cuningam , Vender Bokeri 
ad altri molti , siili' autorità di sette MMSS. leg- 

quid fiet l Nel qual caso il senso c : se tu scrivi tanto 
di raro che ne avverrà f Secondo questa manioca dì 
leggere, l'ut è un equivalente a itaut. Senza intendere di 
riluttare la correzione di si grandi uomini , io ho segui- 
tato la lezione più comune , perché mi è sembrata 
anche la più facilo , nulla altronde cambiandosi nel 
fondo dol sentimento , e nulla essendovi in questa , 
che po*sa sembrare indegno del Poeta. 
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Membranam poscas. Come abbiam detto già altrove, 
gli antichi scrivevano sovra tavolette incerate; ma' 
quando avevano dato 1' ultima mano ad una composi- 
zione , e volean pubblicarla , la trascrivevano allora so- 
vra una pergamena, cioè sulla membrana di una pecora, 
o di un agnello , preparata , siccome ai usa , a poter ri- 
cevere la scrittura. Ravvolgeano quindi la pergamena 
sovra un cilindro ben levigato , e aperto in mezzo per 
meglio rinchjudervela - T le estremila del cilindro erano 
adorno dì un bottone di avorio , di corno , o di legno 
colorito : metteano sull'estremità della pergamena il 
sigillo in cera , e usavano tant' arte nel ravvolgere in- 
torno al cilindro la membrana , che neppur , rotto il 
sigillo , e sciolti i legami potea quella svolgersi , sa 
non se ne sapea la maniera. Nei libri pero non si ado- 
prava quest' arte , ma solamente nelle lettere. Avevano 
anche una carta , eli' era fatta della scorza del Papiro 
Egiziano , onde prese il nome di papyrus. Questa 
carta ai tempi d'Orazio costava meno della pergamena. 
( V. Ovidio de' Tristi lib. I , Erodoto , Giosefo e 
molti altri.) Catullo dice a questo proposito di Sufi'eno: 
Puto UH millia , aut decem , aut plura 
Perscripta, tee sic, ut _fit,in palimpseslo 
Relata. Chartm ragim , novi libri* 
Piovi ambitici , lora rubra , membrana 
Dirsela pltaabo et pumice omnia mquuta. 
Il palìmpsestus era , secondo alcuni , un pezzo di per- 
gamena la più ordinaria e grossolana , secondo alni, 
un cumulo di tavolette. Cicerone lib. VII , epist. X Vili 
burla Trebazio, perchè gli avea scritto suipalimpsesto: 
Nam qnod in palimpseslo, laudo ei/uìdem parsimoniam. 
Ovidio per altro negli Amori , trattando delle lettera 
mandate alla sua bella , le dice scritte sulle tavolette. 
JVon dovevano esser questo in cosi bassa stima , comò 
ce le suppone il Dacier , da cui ho ricavato il principio 
di questa nota , giacché un amante , che brama C>. 
Sat. Lib. II. o 
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guadagnare una fanciulla colle sue lettere , non cerca la 
più cattiva carta e più dozzinale. Vi ha dunque luogo 
a credere i che si scrivesse indifferentemente or sulla 



lessarsi che queste erano più comode per comporre, 
mentre si cancellavano in esse più facilmente , e quasi 
■ si distruggevano gli errori. Sanudon vuole che lu pelle 
sia stata detta membrana , perchè copre ed avvolge le 
membra. Quanto alla voce pergamena, dicono sia 
venuta dalla città di Pergamo , ove ai tempi d'Eumeua 
divenne familiarissima 1' arte di acconciare in questa- 
maniera le pelli ; conosciuta bensì anche prima di quel 
Re , ma non tonto in voga , come negli anni di lui. 

Scriptorum tjmtque retexens. Cioè retexens quai- 
eumtjue a te scripta sunt ; emendando quanto hai scritto. 
Retexens è il contrario di texere come in Virgilio : fixit 
leges atque refixit. La metafora di texere è presa dai 
tessitori, e di là viene ugualmente il retexere, spiegan- 
dosi da questo il disfare eh' essi usano le tessiture , 
quando il drappo non ù riuscito di loro genio. Orazio 
sapeva cogliere il momento dell'estro per comporre; 
ma sapeva riveder poi molte volte le sue composi- 
zioni per emendar tutto quello che Dell' impeto focoso 
dell' estro poteva essergli sfuggito di men lodevole. E' 
questo ciò ch'egli raccomanda altrui nella Poetica ; ma 
è questo appunto ciò che spesse volte o il bisogno , o 
V impazienza dc^lì importuni esattori non permettono 
di eseguire ai Poeti , e a quelli principalmente , ai quali 
o per impiego, o per miseria tocca la disgrazia di do- 
vere ìndispensabilmenie occuparsi in comporre quelli 
che Orazio disse carmina jussa. Bellissime e limpi- 
dissime sono le ariette del Metastasio , ma é noto 
per attestato di chi ebbe la fortuna di trattarlo più da 
vicino , che gli costavano spesso due e Ire giorni di 
Studio , e che pratico , com' egli era , della musica , le 

lor perfezione. Quando il principe di Diìechtestein andò 
a dimandargli quattro piccoli .versetti da mettersi in- 




sulle tavolette , quantunque sia da 
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mano ad una piccola statuetta, ch'egli voleva presentare 
all'Imperatrice Maria Teresa nella nascila dell'ultima 
fìa le Arciduchesse sue figlie , Metastasio vi consumo 
'cinque ore , non senta motto lagnarsi della indiscrezione 
del Principe. 

Fini , somnique benignus. Che ad Orazio piacesse 
mollo lo star a letto, lo confessò egli medesimo, 
quando scrisse : Ad ijuartam jaceo , donde è forse ve- 
nuta la frase Genovese dormir la quarta per dormir 
molto , sebbene altri la prendano per una metafora 
cavata dall'ozio de' bachi da seta. Che poi egli bevesse 
molto , lo han detto tutti ricavandolo dalle molte lodi 
eli' egli dà al vino , e dui dirsi da lui frequentemente 
nelle sue opere , che volea bere sino al furore. Quanti 
però hanno ciò scrìtto per vezzo , quantunque all' ocra- 
sion poi molto sobrii f Altronde ad un uomo che aveva 
gli occhi mollo maltrattati , e che pativa di spesse 
coliche , non pare che potesse esser innocuo il ber 
mollo vino. 

Digmim sermone. Degno che se ne parli. 

Ab ipsis saturnalibus . I Saturnali erano una delle 
più grandi e più antiche feste de' Romani. Furono in- 
stiteli sotto il consolato di Sempronio Atratino e di 
Minucio , o come altri vogliono , sotto quello di Tito 
Lazio. Alcuni però li dicono cominciati sin dal tempo 
di Ciano , He deisti Aborigeni , che secondo la storia 
de' vecchi tempi , accolse in Italia Saturno , e lo fa' poi 
venerar come un Dìo. Tali feste si passavano tutte iti 
conviti , danze e piaceri , volendosi rappresentare cosi 
la pace e l'abbondanza che si godeva in Italia al Lcrryu 
di Saturno. I Romani lasciavano in quei giorni la toga, 
e comparivano in abito di tavola e di confidenza ; man- 
dnvansì reciproci donativi; erano permessi i giuochi di 
fortuna , in altro tempo proibiti. II Senato, il Foro e le 
scuole facean vacanza. 1 fanciulli annunziavano quella 
lesto col correre per la città tutti allegri gridando : io 
satitrnalia , evviva i saturnali ! Negli ultimi tempi e 
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principalmente lotto i successori di Augusto, la libertà 
degenerò in una sfrenata licenza , e la gioia nella 
più aperta dissolutela , E' un avanzo di tali feste il 
nostro carnevale, e ne è in molte cose una copia , seb- 
bene non corrispondano fra loro le epoche. I satur- 
nali ce le brava n si , nei primi tempi , il 17 dicembre , 
secondo il calendario di Numa , e non doravano che 
un giorno. Giolio Cesare nel riformare il calendario 
aggiunse al mese di dicembre due giorni , i qoali 
liirono inseriti nei saturnali , e destinati alla prolunga- 
zione di quelle feste. Augusto aggiunse ad esse un 
quarto giorno , e Cajo un quinto , distinto col nome di 
juvenalia ; cosi i giorni divennero cinque , ma ve n'era 
compreso uno dedicato al culto d' Opi , o Rea , moglie 
di Saturno , detto Opalia. Dopo questi cinque giorni 
celebravansi per altri due le feste chiamate sigillarla , 
e dedicate a Plutone , cui si offerivano piccole statuette. 
Quindi tra le une e le altre spendevansi sotte giorni. 
Siccome all' occasione di quelle feste tutto era in Roma 
rumore , sfrenatezza e pazzia , Orazio che non amava 
lo strepito, si ritirava in campagna, ove , come ve- 
dremo , era solito à passare una parte dell' inverno. 

Fumisti. Questo verbo esprime assai bene la pre- 
mura , colla quale Orazio involavasi allo strepito di 
quelle feste , ed alla importunità di molti che avreb- 
bero amato di averlo allora appunto al lui fianco. 

Sobrius ergo. Non bisogna unir tobrius con /agisti. 
E' questa un'espressione adoprata ad indicar di tra- 
verso la dissolutezza dei saturnali , di cui chi min 
era a parte , poteva parer sobrio , cioè astinente dagli 
eccessi , che in quei giorni si commettevano comu- 
nemente. 

JVil est. Secondo Dacier , qui parla Damasippo - T 
secondo Sanadon , Orazio. La prima opinione rende il 
sentimento più ovvio , e la riprensione più acre; hi 
seconda si confà più al ridicolo della cosa. 

Culpantur frustra calami. Persio nella satira III , 
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parlando di quei momenti , noi quali la pigrizia disto- 
glie dal travaglio : 

Tunc querimur crassus calamo quod pendeat kumor, 
fligra quod infusd vanescat sepia lymphà: 
Minutas querimur geminet quod Jìstula gultds eie. 
An tali studeam calamo l 

( V. la traduzione del Sig. Cavalier Monti. ) Usano 
infatti di queste scuse i fanciulli alla scuola ; l'adattarle 
però ad Orazio è caricarlo del più ridicolo scherno. 

Immeritusque laborat. Gli antlclii interpreti , ai quali 
si è conformato anche Bond , hanno spiegato questo 
passo , riferendolo alla parete , a cui , secondo il co- 
stumo di quel tempo , soleva tenersi attaccato il letto , 
a che al loro dire , i poeti usavano intonacare di cera 
per incidervi all' oscuro la notte ciò che stando a letto 
veniva lor fatto di comporre. Ora con questa opinione 
credono , che voglia qui esprimersi dolersi la parete , 
perché Orazio , a forza di ora scrivere , or cancellare, 
la travagliava continuamente. Ma qui s'indica , che 
avveniva ad Orazio ciò che avvenir suole a molti altri , 
ì quali , allorché non riescono a comporrà a lor genio , 
oltre a prendersela col calamajo , colle penne , coll'in- 
chiostro , colla carta , coi libri , collo scrittojo , danno 
dei colpi d' impazienza or su questo , or su le muraglie, 
orsù qualunque altra cosa abbiali d'intorno. Quinti- 
liano a questo proposito Uh. X , cap. Ili dice : Tum illa 
qute aperiiorem animi molum sequuntur , qumque ipsa 
animum quodammoJo concitant , quorum est jactarc 
mnnum , lorquere vultum simul et interim ob/urgare , 
qucei/ue Persius notai , quum leviter dicendi geruts si- 
gnificai : Nec plutcum, ìnquit , nec demorsa* sopii un- 
gues , etiam ridicula sunt , itisi quum soli suraus. Così 
i poeti e tutti coloro che travagliano alle bello arti sono 
molto inclinati ad abbandonarsi a qualche straordinario 
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trasporto o ' investiti siono dall' estro , o da questo 
men favorii]. 

Iralis natus pariei Diis atque poelis. Cioè nato per 
esser maledetto dugli Dei e dai poeti , non perchè 
Orazio nulla vi scrivesse giammai , come lianno spiegato 
alcuni interpreti , ma perchè gli Dei l'avevano assog- 
gettalo ai capricci de' compositori , e i poeti attribuen- 
dogli ingiustamente il motivo della loro sterilità , lo 
caricavano di maledizioni , e di obbrobrii. Nato è per 
fatto. 

Minantis. Che prometteva , faceva sperare. I Latini 
siccome dicevano talora tiritere in vece di sperare , 
cosi usavano miliari per promittere. 

yacuum. Esente da ogni distrazione , e disturbo. 

Cepisset villula. Probabilmente vuoisi parlare della 
villa , che Orazio aveva nella Sabina , indicata qui col 
diminutivo villula , villetta , non perchè realmente fosse 
tanto pìccola per meritarlo , giacché ce no persuaderà 
ìn contrario la descrizione , che vedremo farsene da lui 
medesimo , e che può rilevarsi in qualche parte dall'ode 
XVII del lib. 1 e dalla XIU del 111 , ma la chiama cosi 
per puro vezzo , onde spiegare 1' amore , che avea 
per quella il Poeta. Molli al tempo di Orazio anda- 
vano a passare il verno io campagna per restarvi più 
caldi in casa , non avendo sì frequenti occasioni di 
uscirne a qualunque tempo , onde Persio : 

Admovit jam bruma foco te , Basse , Sabino. 
e in appresso : Milli nane ligus ora 
Intrpet . . , 

Stipare Platona Menandro. Potrebbe taluna dnrsi 
ad intendere che s' indichi qui Platone il poeta , uno 
dei coltivatori dell' antica commedia , come Eupnli e 
Gratino ; ma qui parlasi certamente di Pilone il filo- 
sofo , alla lettura delle cui opere Ora /.in fu debitore 
del finissimo di scemi monto , e deìla soda lilosoli.i , 
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rlie in luì si ammira. Fu Platone nativa di Atene , di 
una delle più illustri famiglie , poiché discendeva da 
un fratello del celebre legislatore Solone , e per conse- 
guenza dalla stirpe di Codro ultimo He dì Atene. Era 
uomo di dolci costumi , quantunque gravi. Dopo la 
morte di Socrate , suo maestro , divenne il capo della 
setta degli Accademici. Fu onorato e dentro e fuori la 
Grecia a segno , eh' ebbe poi il titolo «li divino. Nacque 
il primo anno dell' Olimpiade LXXXV1I1, e mori in 
età di 82 anni. 

Menandro. Menandro fu anch' egli di Atene, capo 
della nuova commedia , purgata dalla sfruntata inso- 
lenza dell' antica. Compose più dì roo commedie , 
delle quali si piange la perdita ; mentre dai frammenti , 
che ce ne restano , è da credersi , che fossero assai 
buone. Riusciva principalmente nei ritratti della vita 
civile , c nel rappresentare i costumi al naturale. Muri 
annegato presso al porto del Pireo in età di 5o , o 55 

Eupalìn, Archilochum. Eupoli fu egli pure Ateniese. 
Si distinse, come abbiam veduto, fra gli scrittori 
dell' antica commedia , ma era troppo mordace. Mori 
annegato nell'Ellesponto al tempo della guerra contro 
gli Spartani. Platone e Cicerone attribuiscono la di 
lui morte non al caso, ma ad una vendetta di quelli, 
eh' erano stati da lui sferzati nello sue commedie. Per 
la dì lui morte gli Ateniesi fecero un decreto , che 
proibiva ai poeti l'andare alla guerra. D' Archi loco 
altrove. 

T antan. Rutgors ha trasportato il punto interrogativo 
immediatamente dopo educere ; ha cancellato tanlos 
eh' ei créde sostituito da' copisti per riempiere il voto 
di una parola da essi non intesa ; 0 vi ha posto in 
vece : quid tu f II Sanadon ha accettato questa corre- 
zione, e ne ha fatto uso. Lo Sculiastc di Persio citando 
questo passo , lo riporta cosi : Quid lu l Invidiam 
placare paras etc. Pare che questa correzione sia cosi 
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molto consolidata dall' autorità. Noi ci siamo attenuti 
all' antica lezione , purché è la più comune, e non sola- 
mente non è punto disdicevole né al soggetto , nè allo 
stile del Poeta , ma dà anzi una maggior forca a quel 
comiies. Abbiam perù buon grado a chi si è occupati! 
nella correzione suddetta. Ad istruzione dei giovani 
e di tutti coloro, che trascurano e disdegnano cotanto la 
lettura de' classici Latini , sia permesso il far qui una 
osservazione che non sarà del tutto estranea al soggetto, 
nè certamente inutile. Gli Autori della Grecia erano 
pei Latini quello , che sono questi per noi. Grazili 
ora poeta grandissimo nella sua lingua ; puro quali 
opere rammenta egli qui , che servissero di suppellet- 
tile al suo studio l Le opere Greche , e tra lo Greche 
quelle de' classici più accreditati. Perche dunque ci 
curiam noi così poco de' Latini , e appena appena no 
vediamo quà e là qualche pezzo staccato , die appunto 
per essere diviso dal suo intiero , non può mai lare 
quella figura che farebbe , unito al suo tutto , c di cui 
non solamente non ci affatichiamo a conoscer ben lutti 
j pregi , ma ne apprendiamo alla meglio il senso 
cosi all' ingrosso [ Da questo poscia deriva crucila 
somma differenza , che vedasi tra lo stile di chi ha 
studiato i classici , e la maniera di scrivere di chi o 
non gli ha veduti giammai , o ne ha letto qualche 
squarcio cosi alla sfuggita. 

Invidiarti placare paras. 11 favore di Mecenate , o 
Ai Augusto, la celebrità , gli agi , le distinzioni , per 
questi mezzi , e per le sue doti acquistate , e soprat- 
tutto la mordacità delle sue satire avevan fatto nascere 
ad Orazio e molti emuli o multi nemici. Damasippo 
prende occasione . dal silenzio del Poeta di darsi 
ad intenderà , che si astenga questi dalla scrivere per 
placare l'altrui malevolenza. 

Virlule relictd. Cioè abbandonato il travaglio , r!ia 
è quasi sempre il più caro amico della virtù. Nei 
primi anni dopo la battaglia di Filippi, Orazio travagliò 
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molto e per togliersi dalla miseria, e per cancellare colla 
sua lolle la mumoria e l' onta di essere stato nel par- 
tito abbattuto. Quando diventò agiato , caro ai Prin- 
cipi , a stimalo da tutti coma un gran genio , sì riposò , 
godendo tranquillamente della sua sorte. A quanti altri 
eccellenti rjoeti ed artisti veduto abbiamo , a vediamo 

Contemnèrc ,miser. Cosi è ; chi non è invidiato, 
'è sprezzato. 

Sirea.ho Sirene, serondo la favola , furono figlie 
del fiume Acbeloo e di Calliope ; alcuni però le dicono 
nate dal sangue uscito dalla ferita fatta da Ercole a quel 
iiume nella celebre luro tenzone. Omero ne conta 
due; Igino tre , die dice essersi chiamate Thelxiope, 
Molpadia e Phinoe , nomi che uno scoliaste dì Apol- 
lodoro cambiò in Thelxiope, Molpe e Aglaophows, 
Altri ne numerano sino a quattro Aglaopiteme , Thel- 
xiopia, Pisinoe e Ligea. Altronde la Ninfa Partenopea' 
sulle medaglie di Cuma e di Napoli vicn rappresentata 
anch' essa come una Sirena , con che sarebbero cinque. 
La figura delle Sirene è al di sopra qual di una bellis- 
sima donna , dalla cintura all' ingiù , per alcuni di 
uccello , per altri di pesco ; questa seconda opi- 
nione è la più generalo. Dicesì che avessero le ali 
d.ite !or dagli Dei , affinchè potessero andate in cerei 
di Prosorpina , di cui si trovavano in compagnia , 
quando fu rapita. Ma avendo elle dappoi sfidale al 
canto le Muse , ed essendo state Vinte , in pona di tanta 
temerità perdettero per sempre le ali. Ovidio dice et:» 
stavano sopra gli scogli , e coli' aspetto e col canto 
allattavano u se i naviganti ,e lì ditoravano. Omero 
le colloca in riva al m.ire in un prato sanguinoso per 
la atropa degli uccisi da loro persamente , il che non 
avendo potuto eseguirò né nm UHssr , né co" suoi com- 
putili , n' ebbero cosi grande rammarico , che si pre- 
cipitarono in mare , ove di mezze donne e muice 
mc.-lli di' arano pinna , diventarono maze donne • 
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mezzi pose!. Il nome di Sirena si c poi applicalo a tutte 
le belle danne che allettano colla loro bellezza gli 
amanli , e li rovinano coi loro vi/.ii. ( V.Ovid. Metani, 
lib. P. Omero ncll Odissea , Jl'inckelmann ed altri.) 

Quidquid vitd meliore. Tutto ciò che ti sei acqui- 
stato colla tua diligenza e col tuo travaglio , quando 
eri più dabbene. 

Damasippe. Giunìo,o Giulio, o , come altri vogliono, 
Licinio Ddm&sippo « Senatore e filosofo Stoico , che 
prima di attaccarsi a quella setta si era rovinato col far 
negozio di staLue e di altre antichità. Cicerone parla 
di lui in una lettera a Fabio Gallo , e in un' altra ad 
Attico. 

Donent Tonsore. Gli Stoici facevansi un pregio 
di portare una lunga barba , quasi un contrassegno 
della loro sapienza , onde il toglierla loro era un 
degradarli. Mordacissimo è perciò I' augurio che fa 
il poeta a Damasippo in ricompensa de' buoni consi- 
gli che ne avea ricevuto. 

Jaitum ad medium. Questo è un passo de' più diffi- 
cili. Secondo gli antichi fomentatori , eranvi nel foro di 
Roma sino a tre statue di Giano , una in _ mozzo ed 

solevano sture vicino a quella di mezzo, e là face- 
vano i lor contratti ; onde J antan ad medium , vale 
per essi , coi banchieri, negoziando. Altri dicono, 
che alle due estremità della vìa Toscana, ch'orala 
strada do' mercatanti , oranvi dei porticati , ovo sole- 
vano adunarsi i banchieri , cosicché J antan ad medium 
significa per costoro in mezzn alla strada Toscana pra- 
ticata da' banchieri e da' commercianti , che per essi 
aveva il nome di Janus. Concorda con questa opinione 
un altro passo Hi Orazio lib. I , epist. I, in cui leggesi : 
O cìves , cives , fua^renda pecunia primum est , 
Virtus.post nttmmos, H<ec Janus summus ab imo 
Perdocet. 
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Publio Vittore parla' di duo Giani , frequentati da'Mer- 
catantì, mentre egli dico, in un luogo: Janijiiro, celebri* 
mercatorum focus , ed in un altro : Jani per onmes 
regione! incrostati et ornati signis. Duo praecipoi 
ad arcum Fnhìanum , superìor , ùiferiorque. 'l'ilo Livio 
sulla line del lìb. XLVJ11 ilice che Fulvio Fiacco fera 
circondare il foro, ossia piazza pubblica di portici 
e di botteghe e vi lece far delle arcate : Panini por- 
rìdimi , tabernisque ciaudendum , et Janos tres facien- 
dos locavìi. Da questi passi di Tito Livio e di Vittore 
cui è concorde Svetonio , Dacier e Sanadon , insieme con 
molti nitri , inferiscono, che i Latini davano talora il 
nomo di Jani alla arcate elio coprivano i poVtìci ; anzi 
Sanadon vuole s' intendessero sotto il nome di Jani 
precisamente quello arcate , che a guisa di archi trion- 
fali traversano una strada da una parte all' altra in 
maniera che vi sì passi sodo. Nei due quesiti adunque 
ai quali dà luogo e questa frase Janum ad medium , 
e quella che abbiam citato poc' anzi ( da vedersi a suo 
tempo nelle epistole ) cioè i." che deliba intendersi 
materialmente per la parola Jamis , quando non è il 
nome proprio del Dio , o Re Giano , ma indica un 
luogo J che significhi metaforicamente questa parolai 
alla prima questione deve rispondersi , che per Giani 
s'intendevano gli archi ed i portici , secondo ricavasi 
dai suddetti passi di Livio e di Vittore ; alla seconda , 
che siccome sutto a tali archi adunavaiisi i banchieri , 
gli usuraj o ì mercatanti , il nome Janus pi'endevasi 
metaforicamento per la mercatura , pel luopo in cui si 
esercitava e pei mercatanti medesimi ; onde Janum ad 
medium vuol dire materialmente all'ureo , al porticato 
di mezzo i e perché qui stavano i mercatanti, esprime 
meta lorica mente il mercanteggiare. Cicerone nella VI 
Filippica ; Janus medius in Antonii clientela est , e 
nella VU : Antonini Jani medii patrono! ; lo quali due 
(rasi vengono a diro entrambe che Antonio era il Pro- 
Ietterò depli usurarli , e che tutti questi erano suoi di- 
pendenti. ( V. Svetmio e Cic. lìb. il de O/ficus. ) 
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Fracla est. La metafora è presa da' bastimenti , che 
sì rompono in naufragando. In lingua Genovese per 
significare che un commerciante é fallito , dicesi cu là 
ratto con metafora uguale a quella de' Latini ; quando 
non si voglia diro , che 1' espressione Latina venga 
dall' uso che avevano i Romani di rompere alla pre- 
senza del popolo un vaso di terra cotta , quando an- 
nunziavano il lor fallimento ; dal quale costume 
pretendono alcuni sia stato formato a forza di vasi rotti 
il celebre monto Testaceo. 

Aliena negotia curo. Ecco l' occupazione di certi 
oziosi filosofi. Non avendo o modo , o voglia di pensare 
a se stessi , s' impicciano negli affari altrui ; li spiano; 

tutto il mondo. Eppure un dei più giusti contrassegni 
della vera filosofia è il ricordarsi quel detto : 
Non fa poco chi sol pensa a se stesso. 
Quelli che non pensano mai a se , e sempre agli altri, 
assomigliati sono dal celebre Genovesi nelle sue 
Meditazioni Filosofiche a quolle persone le quali avendo 
un cattivo alloggio, sono sempre fuori, perchè non 
istniino bene nel loro albergo. 

Olìm nam avarerò amabam. Damasippo faceva 
un di l'antiquario , quantunque non fosse poi un ottimo 
conoscitore di quolle curiosità. Faceva altresì una specie 
dì mediatore , procurando altrui delle vendite e dolio 
compre. Cicerone nyn avendo potuto ottenere di com- 

Srara nè gli orti di Silio , nè quei di Cotta , nò quei 
i Lamia al prezzo , eh' eì si proponeva di sborsare, 
srrivo ad Attico di tentare se polca no acquistarsi quelli 
di Damasippo: Damasìppi experiendum est ; e di più 
conoscendone 1" ignoranza , cercò di vendere allo stesso 
Damasippo alcune statue comprategli da Fahio Gallo, 
delle quali non era contento : { lib. VII , epist. XXI H ) 
Sed velini , Damasippus maneat in senieniia . . . 
Sì enim Damasippus in senlentia non manebit , 
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aliijuem pseudo-Damasìppum vel Clan jactura rc- 
periemus. 

Quo Wafer die pedes eie. ( V. tom. Il , lib. Il , 
ode XIW,pag. 128, e Ovidio Metani, lib. IW e XIII.) 
Qui però è citato il catino di Sisifo per qualunque 1 
antichità. 

Quid scriptum infabrè. Cioó grossolana monto. Ciò 
riguarda le opere dello scarpello. 

Quid fusnm duritis. Cicerone nel Bruto rimprovera 
allo statuario Canacho , die le sue statuo erano troppo 
dure Canachi slatuarii sigila rigidiora ut imitenlur 
veritatem. Questa verità dipende dall' imi tur la Na- 
tura , clie è flessibile, docile, morbida e pastosa, 
cosicché al mirare una statua, ci sembri che sa la- 
toccassimo, toccheremmo vera carne e vero panno, non 
bronzo , marmo;, o pietra ; onde Virgilio ebbe a dire: 
spirantia mollius mra per significare più belle statue. 
Per ottener questo pregio convien che I' orteiire man- 
tenga la regolarità delle proporzioni , la flessibilità 
dei nervi e dei muscoli , la docilità ed armonia dello 
membra non meno che la vivacità e la naturalezza della 
mossa 0 della posizione. Che più semplice dell' Apol- 
line di Belvedere, 0 della Venere de' Medici ! Eppure 
che può immaginarsi di più armonico , di più pro- 
porzionato , di più naturale, di più bello, di più 
conveniente a quella divinità f 

Callidus. È messo per maggior burla , e secondo la 
natura di quelli, che quanto più sono sciocchi , tanto 
si e ru don più accorti. 

Ponebam millia ceatum. Ponebam è per dar prezzo, 
pagare. Millia centrini e centum millia minorarti sester- 
fiorum. Un piccolo sesterzio era quasi due soldi della 
nostra mimata , onde cento mila di tali sesterzii equi- 
valevano a dieci mila lire Italiane. 

Hortos , egregiast/ue domos. Damasippo aveva 
compra molte terre in riva al Te vera , e ne aveva tatti 



molti oili , a ciascun de' quali aveva fissato il suo 
prezza. Cicerone lib. Xll , epist. XXXIII ad Attico: 
Ego ut heri ad tu scripsi , si ut Silius is fuerit i/ueiii 
tu pulas , tee Drusus facileni se praebuerit, Duma- 
sippum velini aggrediare. Is opinar ita partes fccit 
in ripa ncscìo quotenorum jugerum , ut certa pretta 
constìiHcrit. 

Curri lucro. Questo è detto por ironia finissimo, 
come il callidus ili sopra. Infatti Damasippo seppe far 
cosi Lene le cose sue , che vi si rovinò. 

Frequentiti compita. Compita sono le piazze e i luo- 
ghi ove mettono capo più strade. Maggiore in ossi è il 
concorso dello persone , onde 4 dato a compita l'ag- 
giunti! frequenti», e perciò in tali luoghi solevano' 
trattenersi a far crocchio i negozianti , i mediatori , gli 

Mercuriale. Cuningam e Sanadon leggono Mer- 
curiali , frase che dicono esser più elegante , e piti 
conforme alle migliori edizioni. Altri preferiscono 
Mercuriali*. Mercurio era il Dio del commercio , e 
come a tale naif anno sSp, , cioè sul principio della 
Kepubblica , gli fu dedicalo un tempio , e fu istituito 
un corpo dì mercatanti che furono chiamali Mercu- 
riales. Gli antichi interpreti hanno spiegato Mercuriale 
nomen , ter cognome Mercurio. Dacier pretendo , che 
liehlja qui intendersi essere Stato dato a Damasippo j 
yer distinguerlo con preferenza da tutti gli nitri com- 
mercianti , uno dei tanti soprannomi che aveva Mer- 
curio. Ma io credo col Sanadon rho voglia significarsi 
essere slato imposto a Damasippo il soprannome 
Mercuriale , per dirlo uom di commercio per eccel- 
lenza. Alla quale interpretazione accrescerà peso il 
rifletterò , che Damasippo non era commerciante per 
nascita , ma per elezione di un mestiere del tutto 
alieno dalla sua origine , per cui apparteneva all'or- 
dine Senatorio, Si dira, però da taluno come mai 
Orazio si abbia arrogata la libertà di mettere cosi in 
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ridìcolo un Senatore t E' facile la risposta. Quando 
Orazio scriveva questa satira , Damasippo non era 
più Senatore, perchè aveva perduto gii averi necessari! 
a quel grado , e ad uom caduto dalla sua condizione e 
privo dì soldi o sciocco, insulta chmnquo a man sulva. 
Oltre a ciò , al tempo di Augusto , i Senatori comincia- 
vano già a diventar tali , che la corte e gli amici della 
corte non avevano che temere dal loro risentimento, 
e solamente si manteneva loro un'apparente venerazioni! 
tra il volgo. 

Alqui emovil veterem mire novus, Darier metta 
queste pai ole in bocca d'Orazio. Sanadon le appropria 
a Damasippo , desideroso di burlare sul tuono d'Orazio, 
benché dicesse intanto pur troppo il vero. Ciascuno 
la pensi a suo genio , purché venga a comprendere ebo 
la nuova pazzia scacciata aveva in Damasippo l'antica , 
secondo il detto del Petrarca : 

Come d'asse si trae chiodo con chiodo. 
O secondo il proverbio : è caduto dalla padella 
nello bragie. 

In cor. La parola cor significa qui stomaco , non 
cuore , giacché e i Greci dicendo Kardia a i Latini 
scrivendo cor , intender volevano lo stomaco, onda 
Lucrezio : 

Inde ubi per fauces pectus compierai et ipsum 
Morbida vis in cor maestum conjluxerii aegris. 
Di là viene altresì , che dìr sì soglia cardìacus chiù 
soggetto a mali di stomaco. 

Ut leiargicus hic etc. Il sopimento e il letargo ven- 
gono da uoa espansione della pituita, che ingombra 
«d ammollisce soverchiamente il cervello. Il che espressa 
molto bona Lucrezio lib. III. 

Interdumque gravi lethargo ferlur in altum 
AEtcrmtmque soporem 
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E più a basso: 

Adde quod in nigras lathargi mergitur undas 
Cos'i tetlutrgicus è un uomo immerso nel letargo. Ora 
non di rado addiviene , elio la pituita o per esser curata 
con troppo cai idi medicamenti , o par la subita mi-. 
Riione colle bili lungamente compresse , ed obbligate 
per tal compressione a fermentarsi, si accende a ne! Tessa 
suo malgrado , e s'iuiiamma per modo , elio dove prima 
opprimeva il cervello , lo stuzzica poscia e lo scalda 
sino alla frenesia. ' 

Dum ne quid simile huic. Questo è detto da Orazio , 
il quale giustamente avverte Damasippo, eli' ei può 
dir quel elle vuole , purché , a somiglianza doll'addutto 
ammalato , non passi dalle parola ai fatti , e da filosofo 
non diventi frenetico. ( V. I Lapiti di Luciano. ) 

O bone eie. Questo o bone , che é in bon a di Da. 
musìppu , ■ , comi.' in Italiarjo > o mìo caro , la j . . . 
espressione non t sempre eli tenerezza , ma talvolta dì 
una compassione alleluia * non multo lontana dal 

Insnnis et tu , stultìque pena omnes. Questo et ha 
li forza di eliam. Il verbo insani™ signiliua una fol- 
lia . -he va sino al furore , né in Italiano ha verbo il 
quale mèglio gli corrisponda, che itnpaiznre. Vi ha 
molta differenza tra la stoltezza , o foiba per una parte, 
c la pazzia , frenesia , o furore pur I' altra. La stoltezza 
naS'*e dall' ignoran/.a , e sicrome V ignoranza ha varii 
j:rndi e si divido in più specie , così essendo tutti gli 
uomini riti più , clii meno , in qualche cosa ignoranti,- 
si può dire iti qualche maniera die tutti sieno stolti, 
ma non per questo , che tutti sieuo pazzi e furiosi. 
Tutti gli uomini o hanno qualche infermità , o nell 1 atto' 
■stesso che ci sembrano più sani hanno il germe in. 
se stessi di qualche malattia. Pure tra le malattie va 
ne ha dello gravi e delle leggiere, ah tutte sono della 
medesima specie. Non avendo a ciò avvertito gli 
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Stoici confusero la stoltezza dell'ignoranza colla pazzia,, 
e senza ammettere né gradi , né specie , ci spacciarono 
tutti per pazzi contraddicendo intanto collo operazioni 
ni lor detti; onde Seneca nel lib. II de beneficili: 
Insanire omnes stultos dicimus , nec tamen omnes 
curamus hellebaro; his ipsis , qtios insano! VOCamuS , 

vera maniera di cavare i piedi da tutto queste disputo 
È il concedere , che gli uomini teoricamente pensano 
e parlano a una maniera , praticamente poi operano 
a un'altra per non diventare più pazzi die mai. 

Propé omnes. Questo propé nulla toglie all'univer- 
salità della proposizione , giacché i Latini hanno spesso 
detto propé , fere e quasi per semper e per ormino. 

Si quid Stertintus veri crepat. Il si non è qui dubi- 
tativo , ma affirmativo , come avviene spesso del nostro 
.te Italiano. Stertinio era un filosofo Stoico della setta 
di Crisippo.In una orazione di Celio citata da Fasto par- 
lasi di uno Stertinio , che è forse I' istesso con questo. 
Crepare è propriamente fare uno strepito , ma qui ,é 
per vantare , parlare con calore , come in altro luogo ; 
Pineta crepat mera , e nelle odi : Quii posi vino gra- 
verà militiam aut pauperìem crepat f 
. Unde. Per a quo , come in Virgilio Eneìd. lib. I : 
Gema unde Latiniim e noli' odo XVIll del lib. 1 : 
linde nil majus generalur ipso. 

Sapientem pascere barbai». Dicesi nutrir la barba 
per portar la barba mollo lunga non tagliandola mai, 
come nutrire , pascere cornarti ;per procurare di avara 
una bella zazzera. L'epiteto sapientem e messo por 
burlarsi di coloro , i quali credevano che la barba fosso 
un sicuro indizio di sapienza. Luciano dice a questo 
proposito , che se i filosofi sono saggi , perchè han la 
barba , un becco è saggio al pari di loro. Il celebro 
Fruconi face una volta su 'questo argomento a a tnadrì- 
galctto , che è bou saporito. 
Sttt. Uh. II. io 
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Avea la barba Adamo; 

La barba arca Noè i 

Avea la barba Àbramo ; 

La barba avea Mose ; 

Ma quelli per sapere eran barboni 

E voi siete i barbon de' miei 

A FabridopoHe.PussaT volendola Roma ni Gianirolo 
trova vasi il ponte Fabricìo , ora Ponte di quattro Capi , 
a motivo di una statua di Giano ella ha quattro testa. 
Si entrava per questo nel)' isola dal Tevere , e se no 
usciva alla parto opposta pel ponte Ccstio , ora Ponte 
di S. Bartolommeo. 

Quatti vellem mittere aperto me capile. Damasippo 
disperato per le sue pro-dito , volea gettarsi da quel ponto 
nel Tevere , e per farlo con man di orrore , coperta 
nveasi la testa. Tito Livio dice che molti fecero 
questo all' occasione di una grando fame : Capitibus 
obvolutis se in Tiberim praicipilaverunt , e Petronio : 
Pra-ligemus vestibus capila , et nos in profundmn 
mergamus. In tutto lo occasioni , in cui taluno o si 
destinavo da per se , o destinato era olla morte , avea 
la testa coperta ; era anzi questa una parto del rito , 
che allora osservavasi , sirrome fecero j Decii quando 
SÌ sacrificarono per la patria. 

Dexter stetit. Cioè opportunamente , in buon punto, 
propizio. 

Cave faxìs etc. Faxis è per facias , o sottintendivi 
un ne, e ciò sia unicamenle pei principianti. Gli 
Stoici dispreizava!! la morte , ma volean che ciò fosse 
per un motivo onorevole. Il morire pel dolore di 
avere fatti male ì proprìi interessi, è indegno. 

Pudor te maini urget. Qui comincia ad entrare in 
discorso Stertinio , di cui Damasippo non fa elio 
ripetere le massime. Sanadon in vece di urget , leppo 
angit , • vuolo sia questo conforme a gran numero di 
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ìtiolto male S Unti aio per sempre più multerò in ridi- 
colo l<i tiiosotia degli Stoici. Egli confondo qui la folli» 
col furore. Rimprovera in Damasippu , che morir voglia 
per aver fatto delle sciocchezze , e gli prova poi ch'egli 
è sciocco. Glielo permette però , quando ei si trovi 
essera il solo pazzo , che vi abbia uel mondo ; ne tira 
la conseguenza che tutti dovrebbero fare il medesimo, 
se conoscessero se stessi ; lo consola con fargli vedere , 
che la follia è tanto universale negli uomini da non 
doverne arrossire. Per consolare un malato, gli si di- 
rebbe mai di'si non è solo ad essere infermo / E quando 
ei ne fosse persuaso, se ne trascurerebbe affatto la curai 

Quaecumque. Alcuni leggono quemcumi/ue , ma 
niuno de' più accreditati eruditi 1' ha adottato, Sanadon 
ha cujusque inscitìa veri , perchè crede che quae- 
ftimtjue non vada ben con ìnscìtia , e cujusque sia 
più confacente all'opinion degli Stoici, i quali , seconda 
lui , credevano che l' ignoranza di una verità qualunqua 
rendesse l'uorn pazzo. Potrebbe però dimandarsi e a òa- 
nadon e agli Stoici , sa stimino esservi più d'una verità. 
Il vero è un solo , ed unicamente distinguonsi nelle lor 
classi le cose , che al vero sono conformi ed han 
dui cero il carattere. Quanto all' inscitìa non vedo per- 
chè non possa accompagnarsi col relativo quaecumque, 
mentre il non sapere cambia di natura a proporzione 
che cambia di motivo. Si può non sapere per la pura 
combinazion delle vicende, per trascuraggind'inslruirsi, 
e per ostinata contraddizione al vero. Il primo caso non 
può portar seco un delitto ; il secondo è un' omissione, 
colpevole; il terzo è un vero misfatto. La definizione 
che qui si dà de' viziosi rr eccellente , perchè ogni vizio 
è unii follia, e una ignoranza del vero. Zenone l'appresa 
da Socrate , a gli Stoici se ne valsero a loro modo. 
Ma quantunque sia vero che ogni delitto è una stol- 
tezza ed unii ignoranza , non per questo ogni ignoranza 
è delitto. Prima di Colombo s' ignorava 1' esijtensu 
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del Nuovo-Mondo. Peccarono per questa ignoranza tutti 
coloro che vissero prima di quel grand' uomo ! 

Chrysìppi ponicus Crisìppo fu di Sola , o Tarso in 
Cilicia , discepolo di Zenone , di cui prese ad i ut im- 
petrare le sentenze , ma cou troppa insolenza. Era egli 
così sottile , che , secondo alcuni , la difficoltà di scio- 
gliere Ì suoi problemi passò in proverbio di cosa impos- 
sibile. Gli Stoici meno accorti cito lo seguitarono senza 
intenderlo , meravigliando della sua molta acutezza , 
fecero una setta a parte. Abbondava Atene di portici. 
In un di quelli adunar solevansi quei filosofi , che da 
ciò appunto furono detti Stoici , perchè Sloa nella 
lingua Greca significa Portico. 

tìaec formula. Formula è propriamente una regola 
forense , ma qui è messo per massima di morale. 

Sapiente. In bocca di Stertinio , significa uno Stoico, 
perchè quei fdosofi non istillavano sapienti se non, sa 
Stessi. 

Nane acclpe. Seguita sempre Stertinio. 

Velut sy-lris eie. Nei boschi è facile sbagliar la strada 
a motivo e della poca luce, e della moltiplichi de'pic- 
coli sentieri. La parità è molto a proposito. 

Virique. Altri sostituiscono utrisque. Cuningain e 
Saoadun ulrimque , e pare che abbian ragione. 

Caudam trahat. Questa espressione è derivata dal 
costume che nvevuno sin d'allora i fanciulli di attaccare 
dietro alle persone una coda per poi farsene beffe. 

Est gerivi unum stultitiae. Non possono negarsi ] 0 
due diverse specie , nella quali Stertinio divìde qui la 
stoltezza degli uomini , giacché è troppo vero esservi 
alcuni che [emono ciò, che non è da temersi , e cosi 
diventano vili ; altri che tutto disprezzano , e si 
fanno quindi insolenti. 

Et huic varium. Cioè opposto , contrario. 
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Amica maler- Questo amica significa amorosa , come' 
Bollii Poetica : Etiam stitlabit amicis ex oculis rorem. 

Ho'iesla soror. Una sorella non virtuosa o vedrebbo 
perire indi fienale mente il fratello, o forse anche li>' 
desidererebbe. 

Fuiius. Sanadon sul!' autorità di sette MMSS. o di 
cinque antiche edizioni , legge Fufius , nome non raro 
nelle inscrizioni. Quegli di cui qui si parla , era un 
ultore che rappresentava la parte d" llioite. Vedasi da 
questo pusso , che oe Ì teatri di Roma qualche volta 
gli uomini rappresentavano anche il personaggio di 

Itionem edormU. È questa una frase molto energica 
e concia , ,-h a quella della sol. V del Ito. 1 : 
saltare Cjcivpa. Dione fu la maggiora fra le unte 
l^i., ti. Cri .11.., , in.rit,.tu a IVI.au^^i... .■ Ut- .UH,. 
Tracia Ctiersooeso. Priamo al tempo dell' assedio ili 
Troia gli mandò con molte ricchezze l'ultimo da' SUOI 
figliuoli Polidoro , colf ideo di prepararsi cola in ogni 
evento un asilo. Polinnestore , inteso coi Greci, .mando 
vide che gli affari de' Troiani andavano male , pensò 
& ucciderò nascostamente Polidoro. Dione avvedotasi 
della perfida idea , cambiò gli abili del giovinetto Poli- 
•loro in quelli di Di filo suo figliastro , cosicché in- 
gannato da ciò Polinnestore, uccise suo figlio. Ma giunto 
essendo colà Achille , scopri 1* inpanno , che costò la 
vita al vero Polidoro. Fu fatta sopra ciò una tragedia, 
secondo alcuni , tla Accio, secondo altri , da Pacuvio. 
Virgilio rammenta lu Storia di Polidoro nel 111 lib. 
dell' Eneide. 

Catienis mille diicentis. Catieno era un attore , dia 
rappresentava la parte di Polidoro. Fufio ubbriaco , nel 
rappresentare la parte d' Dione, fu preso da un sonno 
si forte, che avendo Catieno in persona dì Polidoro 
gridato più volte , maler te appello, Fufio che do- 
leva esserne scosso , non si svegliò per gran tempo , 
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accidente che il satirico genio di Orazio ha amato di 
mettere qui in ridicolo , giacché faceva ni projx>sito. 

Mille ducenti*. Mille ducento , non ducento mila , 
come è stato spiegato da alcuni. 

Mater te appello. Polidoro chiama qui Ilione sua 
madre , perchè educata presso dì lei da fanciullo , aveva 
preso a chiamarla per tale , siccome in questi casi 
suole frequentemente avvenire. Ecco tutti) lo squarcio 
conservatoci da Cicerone lib. II , Quaest. Acad. 

'Mater te appello, tu qua.' somno curarti suspensam levas, 
Ncque te mei miseret ; surge et stipali natunt 

Friusquam Jerae volucresque 

Dione svegliandosi , vede scomparir l'ombra e dice: 
Age , adsla: mane , audi , itera dumeademmet [starnisi. 

tìuic ego vulgum eie. Lepgasi vulgus con Saimdon 
e con varìi autorevoli MMSS. Similem si riferisce ai! 
errorem. Insanire errorem , è come furere furorem , 
sedere sessianem, dolere dolorem etc. La costruzione 
è : Ego dòcebo cunctum vulgus insanire errorem 
similem huic. 

Està. Sialo. ( V. le osservatimi a questa voce nel 
lib. i delle satire , tomo fi. ) Se riferir si voglia a ciò 
che segue , dovrà allora spiegarsi .* Suppongasi. 

Quod numquam reddas. Un imprcstito dì questa 
fatta è quasi un dono , nè può rifiutarlo che un 
pazzo. 

Praesens. Propìzio. 

Scribe decem a Nerio. Questo passo è molto difficile 
o per se stesso , e perchè non si conosce alla prima la 
colle»azione di questo con ciò, che avanti sì è letto ; 
ina vi ha il modo di renderlo chiaro. Primieramente 
bisogna por mente alle diverse parsone , che qui ai 



mettono in campo. Damasippo compra le statue, Pe- 
rillio gli presta il denaro. Neri» è il banchiere pi-esso 
cu! Perillio ha il contante. Come avverte Ducivi-, i Ro- 
mani tenevano sovente il loro denaro presso un ban- 
chiere, ul quale tramandavano la persona a cui lo presta- 
vano. Il banchiere per suo scarico faceva scrivere al suo 
libro la ricevuta della somma da quello stesso , che la 
riceveva ad imprestito. Ciò supposto , ecco tutta la 
traccia del sentimento. Perillio è stato passata da Sler- 
tinio per pazzo , perchè avea prestato il suo denaro 
al rovinato Damasippo. Ebbene. Si suppone qui che 
Perillio dica a sua £ i usti lieo zione tutte le cautele dia 
aveva preso nel far quell' imprestito. Obbligato avea 
Damasippo a confessar per iscritto di aver ricevuto 
por mano del banchiere Nerio dieci mila sesterni 
( 750,000 lire ). Scribe decem a Nerio, ed aveva ag- 
giunte al contratto tutte le più strette formolo obbli- 
gatorie. Riferisce qui Stertinio le scuse di Perillio 
facendolo parlare lui stesso. 

Non est satis. Questo è detto da Stertinio a Perillio. 
fili interpreti sono rimasti un po' imbarazzati dall' in- 
treccio , che porta seco il discorso di tre diverse persone. 

jldde Ciculae nodosi tabu/as cenlum. Seguita a 
parlare Stertinio a Perillio. Cicuta era un vecchio notaro, 
« Ite sapeva molto bene tutte !e formole de' ■contratti , 
e non ubbliava mji alcuna delle più strette clausole 
obbligatorie , onde toglierò .uidie al piii astuto debitore 
ogni scampo , ed ogni sotterfugio. Torniva anzi di 
queste clausole un repertorio , ondo averle più faejl- 
tncnto alle mani. Questo repertorio è ciò die qui viene 
espresso , benché iperbolica mente , rolla frase r.entum 
tabulai , siccome coli' epiteti* nodosi viene significata 
)' abilità di Cicuta nello stringere colle piò astute con- 
dizioni il debitore. 

Cenlum. Mureto e Vonder llcken , dai quali non 
discorda Sanadon , trasportano 1 duo punti av.mli a 
cenlum , e accordano cenlum con mille catena! , e spìe- 



gano : Aggiungivi cento mila legami. Giustificano essi 
questa corruzione eoa dire non esser probabile , clic 
Cicuta , vecchio e scaltro notaro , non avesse nel suo 

Ef/ugiet tamen Iiaec teeteratus t'incula Proteus. 
Espressione metaforica per dire elle il debitor Dama- 
sippo , malgrado tutte lo obbligazioni impostegli , non 
pagherà. Proteo eia figliuolo di Nettuno, e Re 
dell' Egitto. Aveva il dono di profezia , a la cognizione 
di ogni più nascosto secreto. Per averne i valicinii con- 
veniva usargli forza ; soleva si perciò sorprenderlo e 
legarlo assai bene. Ma avendo egli la facoltà di trasfor- 
marsi coinu più gli piaceva , tosi com' era tra' lacci , 
mutavasi in fiera d'ogni sorte , in fuoco, in acqua e in 
mille altre sembianze , cosicché scippava spesso di mano 
a chi lo aveva allacciato. ( F. Virgilio Georg. Uh. if.) 

Malis ridentem ulienìs. Qui malti ( secondo Dacier) 
è per genis. Dicessi da'Latini e da' Greci ridere malis 
allenii , e ore alieno , Ietterai mente ridere colla bocca 
altrui , per ridere di tutto cuore ; onde Omero nel 
lib. XX dell' Odissea per significare , che i Proci ride- 
vano allegramente, perchè Minerva aveva loro inspiralo 
lina smisurata voglia di ridere , dice che ridevano con 
Locca presa ad imprestilo'. Gli antichi cementatori 
hanno ciò interpretato per rider di mala voglia , vaiai 
invito , a mezza bocca , ma si sono molto ingannati. 

Nella traduzione 1' ho spiegato per rìdere su gli 
iiltrui mali , non perchè abbia preso malis per mali , 
ma perchè ho lasciato noi testo, secondo la lezione 
più comune , fura , laddove per metter malis in senso 
di guancie, cunvien corregger.; il plurale fura nel 
singolare f"s , come hanno latin Dacier , Sauadon e 
molti altri. Anche però leggendo fus c mettendo malif 
per guancie , la traduzione che ne ho fatto , nulla ha 
d' inconveniente ; poiché il debitore che ride por aver 
deluso il suo creditore , ride sempre del malo altrui. 
E ciò è tanto vero, che se non mi tenesse l'autori là 
de' moderni eruditissimi interpreti , che hanno letto 
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jus in singultire , e nudi'- per guancie , avrei lasciato 
passare senza filino multo l'antica e più vulgata le- 
zione , siccome quella che ha miri di mistero. Ma 
Dacier , pieno d' Omero , avendo trovato un' analogia 
tra questo passo di Orario e il sopra citato di Ornerò, 
Ila veduto l'uno nell'altra; Ira riformato il tosto ed 
ha meritato di avere non pochi se gu aci di molta autorità. 

Cerebrum esi.Sanadon trova, chela parola est vedesi 
sino a tre volte in questi due versi , onde 1' ha traspor- 
tata all' ultimo del verso, scrivendo : Perilli est ; ma 
egli ha numerato male , poiché non vi si legge che, 
due volto , né si cernisce la necessità di assegnarle altro 
luogo ; Unto più che questi due vaisi hanno benissimo 
entrambi la stessa desinenza , ma non rendono , coni'oi 
pretende, una rima , essendovi grandissima differenza 
per ogni orecchio non oltramontano fra la pronunzia 
d' insani e quella dì Perilli. Troppe rime si trovereb- 
bero in "Virgilio , e troppo vi sarebbe da emendare, se 
la rima dovesse intendersi come I' ha intesa il Sanadon. 

Perilli. Perillio era il creditore. A torto lo hanno 
alcuni confuso col notaro Cicuta. Il dictantis significa il 
dettar eh' egli faceva a Damasìppo il contratto dell'im- 
prestilo. 

Rùscribere. È questo il contrario di scribere. Quando 
il debitore pagava ciò che avea preso ad imprestito, 
o si cancellava 1' obbligo eh' era stato scritto , o vi si 



libri d' azienda. 

Togani componere. Stertinio , che intende qui parlar 
sul serio e da maestro , impune attenzione , o vuole u 
quest'oggetto che i suoi uditori si assettino la toga, 
onde la cura di raggiustarla nel tempo del suo discorso, 
non li distragga. 

Ambinone mald. Non perchè l'ambizione possa esser 
buona , ma per significare cuoi - ellu e scelerata. 
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Pallet. L" impallidirà è indizio di un desideri* 
sfrenalo. 

Luxuria. Vuoisi qui intendere e il lussa e la sensualità. 

Tristive superslitìone. La superstizione è un 'abuso 
lilla Religiuoe, o un falso ed ingiusto timore della 
Divinità , che in vece di recar quella puce , che è 
l'effetto di un timor santo , non apporta che mal umore, 
inquietudine , e durezza. 

Mentis morbo calet. Ogni passiono è una malattia 
dell' animo , e quasi una febbre , che ha i snoi accessi , 
i suoi bollori , e i suoi trasporti. 

insanire omnes. Ecco la massima Stoica , di cui 
abbiam parlato abbastanza. 

Vos ordine adite. Stertini» facendola qui da maestro, 
tratta i suoi uditori come scolari , che fansi metter 
per ordine. 

Danda est kellebori. Gli antichi davan l'Elleboro ai 
melancolici e ai pazzi. Lo prendevano anche per accre- 
scere , come credevano.il vigor dello spirito. Valerio 
Massimo racconta a questo proposito di Cameade: Cum 
Chrysippo disputaiurus hetteboro se ante purgabat ad 
exjirimendum ingenium suum atteiilins , et illius refel- 
Icndum acrius. Quas potiones industria solida laudis 
cupidis appetendas facii. Pare da tutto ciò, die gli 
antichi si servissero dell' Elleboro come di un pur- 
gante. Quanto sono più puri gli umori del corpo , 
tanto sono anche più agili , e meglio servono all' im- 
pulso dell' animo non meno , che a quello degli oggetti 
«Steri ori. 

Rescio an Aiiticyriun. Si dìsputa fra gli eruditi se 
vi fosse una o più Antirire. Non si può metter in dubbio 
V esistenza di un'isola rhiamata Anticyra , eh' ora posto 
nel golfo di Zeiton tfa la Janna e la Livadia dalla quale 
si tirava il più eccellente Elleboro. Eravi pure una 
città della Livadia meridionale chiamata Antiijrrha, 
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oy* portavasi dall' isola suddetta l'Elleboro, a si 
spargeva poi nelle terre del Continente. L'aver con- 
tuso insieme questi due nomi che sembrano a prima 
vista lo stesso , quantunque in realtà differenti , ha fatto 
credere ad alt uni che non vi fosse che una sola Anticira, 
e ha dato ad altri motivo di supporre due isole Anticire. 
Orazio nella Poetica ha dato occasione di segnarne 
anche tre, sa pur , come vedremo , la frase^ da lui ado- 
prata non è una pura iperbole , come se noi dicessimo: 
intuitala China -China di tre Americhe. Erodoto e 
Strabene posero una citta di questo nome nella Fthiotide 
in riva allo Sperchio , e Strabone ne rammenta anche 
un' altra nel paese dei Locresi Osoli sulla costa occi- 
dentale del Golfo di Crissa. 

Hteredes Staberi. Staberio ora certamente un avaro 
do' piò sudici o più ridicoli , mentre per fare un ricco 
testamento , tormentato erasi tutta la vita a nuli' altro 
pensando , che ad accumular denari. Quanti a lui simili ! 
In un' antica inscrizione trovasi un certo Tito Staberio 
Epigono , eh' era stato uno degli officiali de' Consoli: 
viator , messo. Ma chi sa s' agli fosse quello stesso di 
cui qui si parla, 

Summam incidère tepulero. Oh la stolida voglia ! 
Staberio obbligò i suoi eredi a far incidere sulla sua 
tomba la somma di quanto aveva loro lasciato. Con- 
vien dire , che fosse questa a' suoi tempi una specie di 
bella moda, mentre ve ne sono altri esempi . 'For- 
renzio ci ha conservatoli seguente epìtafio di un Medico, 
ov'è segnato e ciò ch'egli avea dato vivendo , e ciò che 
aveva lasciato. Hic prò liberiate dedit HS, L. M. Hic 
prò sevìratu in remp. dedit HS. XX. M, Hic in slatunt 
ponendo* in aedem Herculìs dedit HS. XXX. M. Hic 
in viat sternendas inpublicum dedit HS.XXXfil.M. 
Hic pridie quarti mortuus est reìiquit palrimomi 
HS. XPI. M. Nel qua! epilafio è da avvertirsi che quel 
brav' uomo aveva dato per pubblico , ed altrui bene- 
£zio , in sua vita , una somma di denaro dì gran lunga 
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maggiore di quella cho ave* lasciato in morendo ; 
esempio rhe i ricchi non amano molto imitare ; inentra 
sino a che vivono, sogliono esser durissimiecoì privati e 
coi pubblico , e lasciano poi grandi tesori in morendo 
pen ili: non possono farne a meno 

Damnati popolo paria eie. Quando noi testamenti 
ponevasi unii condiziona penale all'erede se eseguito 
non avesse il tale o tal altro comando del testatore , 
oli-evasi con legai forinola dai Latini : Haeres damma 
esto. Il Popolo Romano amava estremamente gli spet- 
tacoli , e principalmente quello della pugna de' gladia- 
tori , onue qualunque testatore ingiunto avesse una 
qualche cosa agli eredi sotto la pena di dover dare 
al popolo uno spettacolo , era certo elle il suo volere 
era ben presto eseguito. 

Epulum arbitrio Arri* Era epulani un pranzo pub- 
blico ; arbitrio e arbitrutit erano , come sono tuttavia , 
frasi legali , per cui si conferisce altrui 1' assoluta ple- 
nipotenza nell' affare di cui si tratta. Quanto ad Atrio, 
che altri dicono Ario , fra le inulte conghietture che sì 
fanno stilla di luì persona , la più probabile è quella , 
per cui credesi che fos.se uno dei sppiemviri epulone! 
stabiliti in Roma a guisa di un magistrato , ìl cui uffizio 
ei'a di regolare i pranzi pubblici, e quelli elle si fa- 
cevano dinanzi alle status degli Dei nelle piti solenni 
occasioni , e che avevano il nome di leciisternium. 
( F. tomo l, lib. I, ode XXFU.)S\ sa, è vero, esservi 
stalo un certo Arno , il quale , quantunque di bassa 
nascita , e di nessuna dottrina , a forza di leccare i 
ricchi ed i grandi si acquisti', siccome avviene, lu 
riputazione di buon Oratore. Cicerone contro Vatinio 
parla di un certo Quinto Arrio , rh'ei chiama suo 
famigliare , e al di cui pranzo rimprovera a Vatinio 
di avere assistito in toga non bianc a , dal elio putria 
rilevarsi essere stato quello un festino pubblico : Ut in 
apulo Q. Arni familiari! mei cum toga putta ac- 
cumberes. 
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Quantum metit Africa. Per iperbole. Talvolta sì 
faceva al popolo una gratuita disi li Unione di frai.o , 
nè poco ve ne abbisognava. L' Africa è feililissimu di 
grano. Roma tirava dì là il suo principili nutrimento. 
Secondo il Lochard 1' Africa ha avuto un tal nome da 
furie che in lingua Araba vuol diro spica. JSelle me- 
daglie vedesi rappresentata in figura di una donna , 
che ha in ciascuna mano due Epiche , e sotto ai 
piedi dei bastimenti carichi di grano coli' inscrizione : 
Procos. Africao. 1 
Sive ego pravè. Qui si riferiscono le parole del 
testnmeuto , ed è Staberio che parla sulla condiziona 
'imposta agli eredi. 

Ne sis patruus mihi. Gli zìi non sono d'ordinario 
cosi indulgenti come i padri , onde assai facilmente 
riprendono i diletti de' nipoti. Di là rie venne, che i 
Latini dissero patruus , zio , per censor , censuro , ri- 
prende ( F. lib. ili , ode XII. ) 
Credo hoc eie. Qui parla Stertinio. 
Prudentem anìmum vidisse. Questo epiteto pruden- 



dispusizione di Staberio. Fìdisse è por providìssp , 
come spiega il Donato in Terenzio , che mette videndum 
par providendum , e vidissem per providissem. Lam- 
birlo lu avuto torto a voler correggere questo passo, 
poiché non ha fatto che guastarlo. 

Quid ergo seusìt l Qui entra a interrogar Dainasippo 
quasi impazientato. , 

Quoad viri! , credìdit. Quoad è qui per contrazione 
una sola sillaba , coinu in Lucrezio lib. II : Quoad licci 

Perirei. Sanadon emonda perisset, 

Ownit enimres.Sta.bwia, nel di cui senso paria 




"non" avvedendosi d'eli' ì! 
motivo plausibile della 
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ora Stertinìo , pensò nel far» il testamento, come aveva 
pensato in vita. 

Qnas qui construxcrit. Cioè abbia ammucchiato , rom» 
■wlr ode IU dal )Ìb. II ; et extructis in allum divìtiis. 

Clarus erti. Dicesi qui della ricchezze , ciò che gli 
Stoici dicevano della virtù. 

Virtute paralum. Cioè , mediante quella virtù , che 
gli avari ripongono nel saper mettere insieme molto 

Quid simile eie. Stcrtinio cita qui ora un esempio 
affatto contrario a quello di Staberìo. 

Arislippvs. Fu questi di Cirene nella Libia , ora 
Cairoam nnl regno di Barca. Altri lo voglion nato io 
Thera , ora Santorin la più meridionale delie Cicìadi. 
Ad ogni modo ci fu Greco d' origine , giacché Thera 
era stata popolala da una colonia dj Greci , e Cil ena 
era stata fabbricata da una colonia di Thera. Aristippo 
fu il capo della setta Cirenaica , e maestro di Epicuro, 
ài quale per altro al paragone di lui , poteva parere un 
rigorista. La sua dottrina era in grande discredita 
presso agli Stoici, ed ai Cinici; pure Dionisio il 
tiranno e i suoi cortigiani gli fecero molta accoglienza, 
quando egli andò in Siracusa ; e Orazio in più d'un 
luogo lo loda. A dir vero, egli era un filosofo molto 
comodo ; metteva la felicità nel vivere por se stesso 
senza affannarsi di cosa alcuna , e nel cercare in lutto 
la voluttà. Nulladimeno e si faceva onore a un gran 
pranzo , e sapeva rendersi deliziosa la tavola più 

Qui sereos projicere aurum eie. Biono e Laerzio 
lianno cosi raccontato questo fatto . Aristìppo viag- 
giava per la Lihia. Uno schiavo che' gli portava in; 
quel suo viaggio il denaro , trovossi troppo carico ; 
i) padroae che se ne avvide , getto., pli disse , ciò che 
Don puoi portare , e porta sol quel die puoi. Cicerone 
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che loda questo Tutto, lo riferisce diversamente, dicendo 
che Arislippo face gettar in mare il denaro. Or come 
saperne la verità 1 Ad ogni modo Stertinio impegnato a 
motterloin discredito , lo espone coi colori i più strani. 

XJier est ìnsanior ! È difficile il deciderlo , poiché 
sono entrambi all' eccesso. 

Nil agii exemplum eie. È questa un* ottima risposta 
di Damasippo. Il porre in campo un inconveniente 
per provarne un altro , é inutile. Maberio stimò troppo 
le ricchezze ; Aristippo le dispreizò troppo ; cosi per 
due opposti eccessi divennero entrambi inutili. 

Sì quis emat eriharas. Stertinio si appiglia ad altri 
esempii , e prende qui a dir cose bellissime. 

Nec Miisae deditas itili. Le Muse presiedevano sic- 
come alla poesia , così alla musica. Musae è quì per 
musica , e significa non dato ad alcuna specie di musica. 

Et format. Sanadon in vece di et legge ac. I Latini 
chiamavano , come noi , forma ciò che serve di norma 
è quasi di modello agli artisti per fabbricare una cosa. 
Cosi abbiam nel Digesto formae calcei per forma 
della scarpa , e in Columella : Caseus vel marni figu- 
ratur , vel buxeis formis exprimitur. 

Qui. Cosi hanno quasi tutti i MMSS. benché in mol- 
tissime edizioni .sia stato posto quid. 

Nummos aurumque recondit. Non vi ha più grande 
ingiustizia che il tener chiusa una grossa somma di 
denaro ; deve questo circolare nella società , poiché è 
fatto a tale oggetto. SÌ moltiplica circolando, e serve 
a tutti ; ristagnando , diviene inutile anche al padrone. 
In molti paesi non manca già il bisogno al manteni- 
mento degli abitanti ; manca la circolazione , impedita 
dall' avariy.ia di chi ama di ristringere in se ciò che 
andando in giro, basterebbe abbondevolmcnte per tutti. 
Quindi l'avara è un ladro del pubblico e de' privati , 
«lie dovrebbe esser costretto dall'autorità e dalla forza a 
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metterà in circolazione il suo denaro. Ricordisi l'Epì ta- 
llo del Medico da noi riferito poc' anzi. * 

Metuensqua velai , contingere sncrum. Sanadon !ia 
sostituito comportare , constringere, né saprei adottarlo. 
(K lUi.l%sat.l, tom.Vl. } 

Porrectus. Alcuni hanno, qui Ietto projeclus in veca 
di porrectus , ed è , a dir vero, secondo la loro ma- 
niera di leggere , che nella spiegazione ho messo 
sdraialo; perchè mi è parso difficile il supporre anche 
in un avaro , eh' egli vegli ritto la notte con un lungo 
bastone presso al suo tesoro, come una delle così dette 
sentinelle morte. Nulladimeno è comprendo e roalesso, 
che è da leggersi porrectus , non projeclus , ma credo 
debba intendersi , che 1' avaro veglia disteso per quanto 
■ è lungo , presso al 'suo tesoro. ( P~. lib. IH, ode X. ) 

Cam longo faste. Sanadon legge longo Cam faste. 

Dominus. Questo Dominus è mosso con molto salo 
per far comprendere che l'avaro, quantunque dettoe 
credulo padrone di tanto denaro , si muore di fama 
come il più miserabil mendico. 

Foliis amaris. Di erbe e di foglie crude non condita, 
giacche poche sono 1' erbe e le foglie che in tale Stato 
non sieno amare. 

Acetnm. Cioè vino inacidito, edivenuto così un aceto 
ben disgustoso. 

Si stramentis incubel. La parola stramentum signi- 
fica tutto ch'i che sì distende al disotto ; ma poi è stata 
presa per paglia , stoppia e strami d'ogni sorta. 

Unde octòginta. Cine 79 un mono di 80; cosi dicevasl 
linde viginti, e unde viceni per 19 ,' amie centum , e 
nude ceni per 99 ec. 

Stragala vestis. Dacier ci avverte che irestis era 
un nome generale che adattava» ad ogni sorta di drappo, 
e Sanadon che stragulutn significa lutto ciò che si 



estenda sul Ietto , e tutto ciò con cui si copre chi 
atassi ìi ietto. Ecco la maniera di dormirò, ossia di 
stare a letto, che usavano gli antichi Avevano prima 
uno sti-ati} dì paglia , o di foglie che serviva loro, 
come a noi il pagliaccio ; poscia melteartti su quella 
pallia una culciira , ossia una coperta imbuti ita , i> 
almeno trapuntata , che equivaleva in qualche parto 
al nostro materasso ; distendemmo quindi su quella 
coperta una dulie loro vesti di dosso , e con una , o 
più altre coprivansi la persona. Ecco un passo di Seneca 
tolto dalla lettera LXXXVlll , dal quale lutto questo 
comprovasi: Culciira in terra jacet ; ego in culciira. 
Ex duabus penulis , altera stragulum , altera oper- 
torium facta est. Rilevasi altrettanto da quel di Ovidio» 
Amor. lib. I , eleg, II : 

Esse aitid hoc dicam , quod tam mihi dura videntur 
Strafa , aec in ledo pallia nostra sedent l 
E da altro di Properzio : 

Tum (/aerar in tato non sidere pallia ledo. 
Stragula vestis era dunque una veste, la quale o SÌ 
mettesse di sotto , o si adoprasse per coprirsi al 
disopra , aveva sempre il nome di stragulum , che ve- 
niva da sterno , come ne derivava stramentum , quan- 
tunque r una fuss~e differente dall' altra. 

Blaltarum ac tinearum. E' blatta quel picciolo vermo 
che nasce nei libri , negli abiti e in altre cose , nè si 
vede che la notte , onda Virgilio lo disse Lucifugo ; noi 
lo chiamiam tarlo ; tinea è la tignuola , che rode il le- 
gno anche più duro. 

_ Ne libi desit. E' questa la solita scusa degli avari ; 
ritengono tutto tenacemente per timore di non avere 
un di con che vivere. Nei grandi però l'avarizia è 
sempre accompagnata con un insaziabile orgoglio ; 
pensano ad accumulare enormi ricchézze col disegno 
di divenire per mezzo di queste ognora più grandi , a. 
Sai. lib. Il , , 
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molli già si propongono di poter per questa strada 
essere annoverati fra gli arbitri della terra. Eppure 
se volgessero una sola volta il pensiero alla stona di 
tutti i tempi , vedrebbero che le enormi ricchezze non 
solamente non ottengono impero , ma chi lo ha , per 
esse .lo perde. Quai tesori non ovea Dario fE Ales- 
sandro molto più povero di lui , no abbattè il regno. 
De' famosi triumviri Romani Crasso era senza para- 
gone il più ricco ; eppure non vide che assai di lontano 
il potere supremo a cui aveva aspirato. Creso fu cele- 
bre pe' suoi tesori ; eppure fra i re dell' Asia fu il 
men distìnto e il men grande. Senz'altri esempii , l'Eu- 
ropa fra le quattro parti del Mondo è stata ed è tut- 
tavia la meno ricca ; eppure da tanti secoli è quella 
che impone alle altre la leggo. 11 mondo morale è come 
il inondo fisico ; i grandi monti si abbassano ogni 
giorno ed Ì piani crescono sempre e si sollevano in 
alto. In vano adunque si forma vasti progetti l'avaro ; 
ed egli e la sua schiatta sono tanto più vicini all'avvili- 
mento edalla mi»eria quanto più colmi hangli scrigni, 

Quantulum enim eie. Dacier vuol fare intendere 
questo enim per sed ; ma con sua buona pace non va 
a't- il bisogno , e il sentimento riesce assai più naturale 
ritenendo questo enim nel suo proprio significato , che 
trasformandolo in sed. 

Impelli feedum porrigine, Porrigo é un escremento 
secco , bianco e sottile , che a guisa di cruschelta cade 
dal capo di chi si pettina , da noi chiamato forfora. 
L'esalazione del capo sé non abbia un pronto e facile 
sfogo , condensasi intorno alla testa , e la copre di un 
intonaco, che poi disseccandosi, si rompe , e si divide 
in minutissime particelle facili a cadere per Ogni mi- 
nimo impulso. 11 non pettinarsi sovente la produce e la 
mantiene , perchè lasciando i capelli troppo attaccati 
alla testa , impedisce all' esalazione il passaggio. Vi 
sono però certe teste , le quali o perchè hanno esa- 
lazioni troppo crasse , o perchè sono troppo facili al 
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sudore, alla minima ripercussione d' aria , sì coprono 
di quell' intonaco , malgrado la frequenza del petti- 
narsi. Vedasi ciò apertamele nella testa de' bambini. 
Giovenale si è valso del nome porrigo per indicar certa 
rogna a grossi bottoni , che viene ai porci. 

Quare it qutdvìs satis est etc. L' avaro per astenersi 
dallo spendere, dice che tutto basta , erbe non condito 
per cibo , duri strami per letto ec e intanto commetta 
ogni eccesso per accumulare. 

Populum si caedere saxis etc. Perchè eravi stato 
in Ruma un certo Sceva che per avarizia avvelenato 
aveva la madre ( F. sat. 1 , lib. ti. ) ed un altro scele- 
rato , che strangolato aveva la propria moglie , Daciur 
ci vuol dar a credere , che tra i molti chiamali poc'anzi 
da Stertinio ad ascoltar le sue massime , suppongasi 
esservi anche e l'empio Sceva e lo snaturato marito j 
che perciò si muli qui scena , e s' introduca una specie 
di conversazione fra Stertinio , elle li rimprovera e li 
suddetti due scelerati. Io non so comprendere tanta 
macchina, tanta variazione di scene , tante allusioni, 
tanti misteri ; a vedo che tutto t dritto e chiarissimo 
e di convincentissima jirova , senza che sia necessario 
1' immaginarvi allusioni , misteri , le quali cose non 
solo non rendono più chiaro , o più robusto il senti- 
mento , ma lo intorbidano e lo indeboliscono. Eccolo 
tutto semplice siccome suona , ma non perciò meno 
giusto. Stertinio convìnce di contraddizione I' avaro 
perchè mentre mena una vita porca , e meschina col 
pretesto che tutto gli basta , cerca di arricchire ognor 
più coi furti , cogli spergiuri , colle rapine. A pro- 
vargli da questo eh' egli è pazzo e pazzo furioso , si 
serve di un argomento a minori ad majus , gli dice: un 
uomo , che sulla strada prenda tutti a sassate , gridasi 
eh' egli è pazzo , e tu non sarai tale quando commetti 
ogni eccesso , uccidendo per avarizia la moglie e la 
madre! Può esservi un sentimento più chiaro, più 
giusto , piò convincente , senza imbrogliarsi in allusioni [ 



Digilized &y Google 



.64 

Non sarà stato S ce va quel solo , ella abbia avvelenala 

Sor avarìzia la madre , nè un solo sarà stato l'avaro die 
ivenuto sia 1' uc.cisor della moglie. Pare sovente , che 
il Sig. Dacier rappresentar ci voglia Orazio , siccome 
il Dio da' misteri , e i di lui detti siccome oracoli , per 
aver poscia la gloria di spiegarne egli gli enimmi , 
qual favorito dal Nume ed introdurlo da lui nell'inac- 
ccssiliil caligine degli intimi suoi penetrali. Avea ben 
ragione il dottissimo Sig. Ab. Galleani quando scrivendo 
sul modo di leggere Orazio , diceva , elle per ben in- 
tenderlo , bisogna prendere i di luì sentimenti comò si 
prenderebbero quelli di qualunque nitro uomo , e sup- 
porre Orazio come qualunque altro scrittore, che 
esprime i suoi pensieri , corno gli vengono , da uomo, 
Don già da Oracolo. 

Ccedere saxis. Plauto nei Prigionieri atto HI , scena 
IV ha ciò espresso molto felicemente : 

Jam iiiic nos insectahti lapidibus, nifi itlam jubes 
ComprehendL 

Tuos ouos ture pararis. Alcuni hanno letto tuo ; ma 
IcFuvre | Dacier, Sunadon, liond , Bentlei , Cuningam 
e tutti i buoni hanno seguitato la lezione di Jose de 
Badcn , che ha corretto tuos. 

Quid enim t Secondo Dacier , s' introduce qui da 
Steitiuio il matricida Sceva.che si risente chiedendogli: 
E che volete voi dire ! Quid enim 1 Ma segue a par- 
lare Stailinio , e solamente per dare maggior vivacità 
al discorso , getta qui questa interrogazione, la quale 
corrisponderebbe al nostro : E come no I Poiché qual 
vi ha di/feren^Ì 

Neque tu hoc facìs Argis. Le due differenze qui 
oddulte non sono promussa , che per rendere più 
ridicolo , e più sragionato il carattere dell'avaro. 

Occidit Orestes. Benllci e Sanadon , in vece di oc- 
cidit , hanno acchiti , correzione , die sembrami da 



□igitizedby Google 



i6*5 

adottarsi. Oraste figliuolo di Agamennone uccisa Clì- 
tennestra , perchè d'accordo coll'incestuosoEgisto aveva 
assassinato su» padre. L' impareggiabile Sig. Alfieri , 
che ha dato il primo all'Italia la gloria della Tragedia, 
ha su questo argomento due grandi pezze , 1* Agamen- 
none e /' Oreste. Eschilo ed Euripide travagliarono 
anch' essi sul soggetto di Oreste. Ma Alfieri nulla cede a 
quei valentissimi Greci. 

Action ante màlis aclum Furiis. I Greci ad espri- 
mere il rimorso dì un tanto delitto , rappresentarono 
Oreste perseguitato dalle Furie in pena dell'' ucci sion 
della madre. Orazio molto avvedutamente fa qui asserir 
da Stertinio , che Oreste era furioso prima di uccider 
]a madre , e le Furie che lo agitavano, erano le sua 
sfrenate passioni. Forse è da questo sentimento , cho 
Alfieri ha appreso a colmarci di terrore in Oreste 
senza esser ricorso alla macchina delle Furie , mac- 
china di grande strepito sovra la scena , ma certamento 
meno atta a commuovere la più interna parte del cuore, 
che le scene d' Alfieri , non inteso a stordirci , ma a 
persuaderci. 

Male tutae mentis. Heinsio ha corretto male motae; 
ma gli eruditi non hanno approvato la di lui correzione. 

Nil sane fedi etc. Euripide ci ha rap pi esentato assai 
diversamente il seguito della vita di Oreste dopo l'uc- 
cisione della madre , poiché , secondo quel poeta, Oroste 
tentò di uccidere anche Elena , e tenne lungamente 
il pugnale alla gola di Ermione minacciando di scannarla. 
Neppure vero ch'egli non dicesse mai ingiuria alcuna ali- 
amico Pilade. Ma chi sa qual dei due siasi più appros- 
simato alla storia, o almeno alla tradizione di queir 
orribile fatto ! Tuttodì) che appartiene alla fiera schiatta 
di Pelope è avvolto nella nehhia dell' antichità e dalla 
favola , e ciascun de' poeti vi ha aggiunto quelle circo- 
stanze che più gli riuscivano a bene. 

Prladcn. Pilade fu figliuolo di Strofio , prìncipe dei 



i66 

Focei , e nipote di Oreste , quantunque pari in età. Que- 
sti due principi furono sempre si uniti in cosi leale 
amicizia , e ne diedero si chiare provo e si eroiche , che 
la loro unione passò per tutti i tempi in proverbia. 

JSlectram. Fu questa la terza figliuola dì Agamen- 
none , e perciò sorella di Oreste , a lui molto attac- 
cati!. Quanto ad Oreste, a Pilade, ad Elettra, ad 
Agamennone , a Clitenneslru , vedi il dizionario della 
favola del Sig. Milita , non essendovi stata in tutta 
1' antichità alcuna stirpe , la quale abbia provveduto 
ai poeti e agli artisti tanta materia su cui esercitare i 
loro talenti. 

Splendida bilis. Questo epìteto è tutto proprio di 
Orazio. Persio , dopo di lui , disse vitrea bilis , ed b 
questo l'aggiunto che i Medici della Grecia davano assai 
di frequente al sostantivo bile. Convien però osservare , 
che la bile ha più colorì. Ve ne ha della gialla , della ver- 
de, della nera e della bianco-pallida. Secondo molti , ia 
bile nera e pallido-bianca porta alla tristezza ; la verde 
all' impazienza ; la gialla alla pazzia ed al furore. Se 
per vitrea bilis vuoisi significare la bile verde , che ha 
appunto il colore del vetro meno purgato , quale io 
avean gli antichi , l'epiteto va a meraviglia. Ma se è 
dato per esprimere quel luccicare che ha la Mie gialla, 
l' aggiunto d' Orazio è molto migliore. 

Pauper Opimius. Fuvvi tn Roma un' illustre fami- 
glia degli Opimii che al tempo della Repubblica 
sostennero le primo cariche. Non si sa però qual fosse 
veramente tra essi 1' avaro qui indicato da Orazio. Sa- 
narteli sospetta sìa questo un personaggio inventato 
espressamente dal Poeta e chiamato con questo nome 
per allusione all' esser di riero , mentre non è difficile 
il darsi ad intendere , che Opimius venga da opes , 
come ne viene opimus. Ma questa allusione non mi 
pare secóndo il gusto d' Orazio , tanto più che essendovi 
appunto in Roma una famiglia Opimia molto rispet- 
tabile, non sarebbe statone delicato , uè sicura il valersi 
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del suo nome in cosa , che riuscir non poteva non diso- 
norevole. Quando in somiglianti racconti odiosi avviena 
di dover inventare un noma , si procura sempre di 
farlo in maniera , che nessuna fra le persone innocenti 
possa restarne ferita. Convien dunque credere che fra 
gli Opimii siavi stato veramente un assai stolido avaro, 
la cui esistenza essendo nota , toglieva ogni astio a chi 

10 nominava. 

Vejentanum. Il paese di Veja era un distretto nella 
Toscana , che il Tevere separava dai Latini e dal 
Lazio; ora è la parte Orientale del Patrimonio di 
S. Pietro. Il vino di questo paese è goneralmente di 
poco prezzo. 

Campani trulld. Da trtia che significa mestola , si è 
fatto trutta , e si è trasportato a significare un cioto- 
lone , un boccale , siccome trovasi usalo da Cicerone, 
e finalmente ogni vaso di terra molto profondo , ed 
ani he un cantero , o altro vaso da scaricare il ventre , 
siccome leggesi in Plinio. L'aggiunto Campana è corno 

11 campana supellex che abbiam veduto altrove , de- 
rivando e 1' uno e I' altro dacché nella Campania tavo- 
ravansi dei vasi di vile creta da poco prezzo. 

Multimi celer atqae fidelis. La prima qualità che 
si ricerca nel Medico È il sapere ; dopo questo 1" esser 
pronto e sollecito a visitare , e soccorrerò I' infermo; 
quindi l* essere lealmente affezionato allo stosso e che 
studii anche fuori dell' arte tutti Ì mezzi capaci a sol- 
levarlo. Spesso la guarigione dipende da un momento o 
da una dote tutta propria dell'ammalato, ed estranea alla 
solita applicazione della medicina. Cicerone scrivendo 
a Servio, fa cosi l'elogio di un certo medico Asclapone : 
In qua miki eum ipsd scientid , tum etiam Jidclitata 
benevolcntidque satisfecit, 

Jan» luec auferet. Niccolò Hoins ha tolto vìa I* ha>c 
ed ha letto jam jam. Cuningam e Sanadon hanno ac- 
cettato questa correzione , e certamente ella è multo 
opportuna-. 
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Hoc age.^ Giovanni Vander Does vuol sostituirvi 
agitar. Altri vi vogliono ago , e lo pongono in borra 
dell' ammalato. Ma è tiii ritenersi age , e d:i lasciarlo 
in bocca del Medito, che dice all'infermo: Bada a 
questo , curati di questo. 

Quid vis 1 Questa dimanda si fa al Medico dall' 
ammalato, 

Jnopem. Impoverito d' umori. 

Ingens accedat stomacho etc. Bentlei a Sanadon 
dietro a Cumngain hanno cambiato ingens V uno in 
instate, l'altro in prcesens, perchè dicono, che nulla 
convien meno ad un» stomaco indebolito che una grande 

auantità di cibo. Darier vuol ritenere ingens , ma lo 
ifende male dalla obbiezione suddetta. Il mio senti- 
mento sarebbe di attaccarsi alla correzione del Bentlei , 
che legge preesens. 

Accedat. Bentlei vuol che si legga accedi! , perchè 
lo ha trovato in qualche MS, , ma non siamo in questo 
d'accordo. 

fui tur a. È vero che il cibo va dentro al ventrirolo 
dello stomaco , ed è sostenuto da questo ; ma è vero 
altresì eh' egli reggo vicendevolmente il ventricolo , 
la cui membrana , quando il ventricolo è voto , si 
aggrinza , e si ristringe. Cosi lo stomaco serve di soste- 
gno al cibo, e il cibo allo stomaco. Lucrezio : 
Proplerea capitar cibus ut suffulciat artus. 

%id cessas ! IlSanadon legge tu cessas , attribuendo 
ureli l'aver cambiato in quid cessasi l'antica 
lezione che portava tu cessas , e ch'era conforme a tutti 
ì più autorevoli JMMSS. ed alle più esatte edizioni. 
Seguendo il Sanadon , converrà spiegare tu cessas per 
tu noi fai. 

Ptisanarium orizuR. Ptisana nome derivato dal 
Greco , e innestato assai bene nella lor lingua da'Fran- 
cesi col vocabolo tisane, è propriamente una decozione 



di orzo mondo : Ptisanarinm è il suo diminutivo. 
Quando per questo nome voltasi significare una deco- 
zione di tutt' altra rosa che di orzo , yi si aggiungeva 
un genitivo di specificazione , come qui orizie , e vuol 
dire una decozione , un brodo consumato di riso. 

Quanti empia;! Sanadon legge quanti emptum l o 
sembra più elegante. Questa dimanda è in bocca di 
Opimio. 

Octo assibus. Sanadon seguendo i più antichi MMSS., 
o le più adottate edizioni de' critici più accreditati, 
ha corretto octussibus , come decussihus , centussibus 
e situili. Festa : postaiiam atre signato uti cvepit Po- 
pu/us Romanus , Tarpeid lege cautum est , ut .boS 
centussibus , ovis dccussibus aestimareiur. L' asse dei 
Romani era un poro più di quattro denari , cosicché 
otlo tacevano quasi trentadue denari , cioè due soldi 
e mezzo di Francia. 

Pereamne rapini! ! Sanadon emenda questo passo 
leggendo prream , anne rapìnis I Ma per quanto rumore 
ei meni di questa sua correzione , colle suo stesse 
regioni potrebbe» convìncerlo , die l'uoa e l'alti a le- 
sione va bene. (Uui'tu distingue qui multo hene il 
fui io e la rapina} il primo si commette quando si toglie 
ani foiosamente e uasrnstamenie l'altrui . In seconda 
quando si fa ciò con apei la usurpazione o violenza; il 
primo , dice Sanadon , riguarda il medico, la seconda 

Stulius et insanii*. Senza ragione i pedanti che non 
esaminano mai profondamente il valore delle parole , 
hanno preso per sinonime queste due voci. Stallai 
signitìra sciocco ; e si merita per qualunque errore 
di raziocinio ; insanus è mentecatto , fuori di se ! 
scervellalo , pazzo , furioso; e compete a chiunque si 
abbandona con trasporto al suo errore ; il sinonimo 
d - insaniti , se pur si danno sinonimi , è amens. 

Cardiacus. Ho spiegalo altrove questa parola. Plinio, 
lib. AX11 dà un assai comodo rimedio a tal male : 
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Cardiacorum morbo unieatn spetti in vino certuni est. 
AvrA però voluto parlare del moderato uso del buon vino, 
poiché niente guasta più lo stomaco , che il troppo 
vino. Varrone scrisse che non era mai entrato nel suo 
corpo vin di Chio , ora Scio , se non quum sili 
Cardiaco medìcus dedisset. 

Craterum. Fu Cratero un celebra medico al tempo 
di Augusto. Cicerone ne parla ad Attico nelle sua let- 
tere : Commovet me Attica , etti assentior Cratero. E 
in altra lettera : De Attica dolco ; credo tamen Cra- 
tero. Anche Persio na ha fatto menzione coma di un 
ottimo Medico. 

AEquis porcum Zaribus. Agli Dei Lari, de' quali 
abbiam già parlato altrove, si sacrificava sempre una 
porca , onde Tibullo la chiama mistica : 

Hostiaque e plmd mastica porcus ara. 
{ V. lib. II, ode ÌVelib. Ili , ode XXIII. )E il bene 
e il male di ogni famiglia si attribuiva alla protezione, 
o alla colera degli Dei Lari. Dacier attenendosi al pa- 
rere di coloro , i quali credono gli Dei Lari figliuoli 
della Dea Mania, dice cha si sacrificava ai Lari per 
guarire dalla pazzia , o per esserne stati preservati ; 
e vuol che il sacrifizio qui ingiunto sia come un atto di 
ringraziamento. 

Ambitiosus et audax. L' ambizione è una follia che 
molte ancor ne produce. Audax è qui preso in mala 
parte a significar quell' audacia , che è figlia dulia pre- 
sunzione e dell' insolenza , non quella che è un effetto 
del coraggio e del valore. 

Barathrone dones. Cosi legge Dacier, cui mi sono 
attenuto nella spiegazione. Baratkrum era pei Latini 
un abisso , un luogo molto profondo , in cui quanto 
vi si gettava , perdevasi , onde prendevasi anche pel 
centro della terra , pel fondo del mure e per ('.inferno, 
insomma per ogni profondili ; onde Marziale : 
Extremo ructus quum venit e barathro. 
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per diro dal profondo dello stomaco. Quindi donare 
barathro era . j -:. ■■ mandar a male , gettar via , e 
come ani diremmo, gettar in fondo del mare. Per- 
ciò la voce boralkrunt nsavasi anche metafoiicameuto 
per un uomo divoratore , e , romo in Plauto , por una 
donna insaziabile nella sua impudicizia. Cuningam perù 
e itemi tri « Sanadon e molli altri avendo Lrovatu in 
due MMSS. Balatroni , in vei e di Barathrone , lo hanno 
adottato, ed hanno applicato a questo passo un'altra 
spiegazione , che non È certo spregevole. Gli antichi, 
come può vedersi dalla sat.II del lib. I, dicevan Balatro 
per indicare un uomo di sregolati costumi , un buf- 
fone , un mezzano. I giovani ricchi procuravano di aver 
a' loro comandi tal sorta di canaglia per farsi un partito 
tra la plebe , e condurla poi a lor genio. Orazio dice 
dunque : che importa se tu per avarizia non ti volga 
el bisogno a far uso de' tuoi averi , o se per ambizione 
li getti a male dandoli ai libertini I 

Servius Oppidius. Nulla si sa di questo Oppidio, 
se non quanto ce ne riferisce qui Orazio ; da questo 
solo però si vede ch'egli era un padre molto allento , 
e che aveva studialo bene il carattere do' suoi figliuoli, 
siccome dovrebbero far tutti i padri. 

Cantisi. Canusio , antica città in Terra di Bari , di 
cui abbiam parlato altrove. 

Antiquo Censii. Dacier unisce questo ablativo a duo 
praedia , e crede significarsi per questo , che Ì due 
accennati poderi erano da molto leinpo scritti nel 
censo , ossia nel catasto della famiglia di Oppidio. 
Sanadon in vece lo congiunge con dives , e spiega che 
Oppidio era ricco per antiche rendite , cioè per rendite 
non di fresco , ma da molto tempo acquistate , o 
ereditate da' suoi maggiori. Nel fondo non vi ha molta 
differenza dall' una all' altra lozione , ma quella del 
Sanadon è più ovvia e più naturale. 

Talos. Aliossi non dadi. Ne abbiam parlato già 
altrove. Svetonio dico d'Augusto : Modo -tali*, aut 
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ocellati! ( sassetti ) nucihusque ludebat eum pueris 
minutis. 

Ferro sinu laro , donare et ludere. Questa frase 
ferre sinu laxo volea significar non curare , portare con 
negli gonza. 

Ludere. Bentlei vuol leggere perdere in vece di 
ludere. Sanadon vi sostituisce credere , e Io sostiene 
rigorosamente , anzi benché confessi che tutti i MMSS, 
e le edizioni autorevoli hanno ludere , e che in tutte 
le altre occasioni si mostri molto zelante nel seguitarle, 
qui dice che bisogna abbandonarli-. Ma non vi ha alcun 
motivo di accettare nè 1' una , né l'altra correzione. 

Cavis. In concavi , in secreti luoghi. 

Extìmui ne vos etc. Dalle incliti azioni de' fanciulli 
sì conoscono facilmente le passioni dalle quali saranno 
essi affetti nelle altre età. 

Tu Nomenlanum , tu ne sequerere Ciculam. Già 
abhlam veduto Nomentano come un dissipatore , e Ci- 
cuta come un Notaro usurujo cho allacciava colle più 
duro obbligazioni i suoi debitori. Erano costoro i due 
estremi. 

Natura coercet. L' espressione è tutta propria di 
Orazio , ma è bellissima. La Natura contentandosi di 
ciò che è onestamente necessario per vivere secondi) la 
propria condizione , inette come un limite fra questo 
e il di più , che vien perciò ad esser da lei condannalo. 

Ne vos titillet gloria. Il vorbo titillo viene dal Greco, 
ripetendo la prima sillaba , ed esprime assai bene ciò 
che noi diciamo stuzzicare, vellicare. Il Sanadon ha 
giustamente osservato che titillet ha qui la prima lunga , 
cosicché Enrico Stefano , Bonefons ed altri che nei 
loro lessici 1' han detta breve , si sono ingannati. 
L' espress ion medesima dell'azione signilicata dal verbo, 
porta per necessità un piccolo arresto su questa sillaba, 
ed ogni arresto rende lunga la sillaba , su cui dee farsi. 
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Jurejurando ohstrìngam. Questo giuramento , che 
Oppidio esige da'suoi figli , è un'utile critica per coloro, 
i quali arricchiti dal commercio de'lor maggiori , get- 
tano poi a male i loro averi pir 1' ambizione dì nobili- 
tarsi cotte pubbliche cariche. 

Ambo. In vece di ambos , come nella sat. VII del 
lib. 1 duo per duos. 

Uter dEdilis eie. Si é ingannato Torrenzio nel cre- 
dere , che Oppi dio vieti qui a* suoi figli le cariche mu- 
nicipali di Canusio, mentre il contesto ci fa conoscere, 
che parlasi di quelle di Ho ma. Si pongon qui I' edilità 
e la pretura , perchè eran queste la scala alle altre 
magistrature. 

Intestabili! et sacer esto. Dicesi intestatibilis chi 
non è riconosciuto abile a far testimonianza , che è 
quanto a dire , privo di un diritto competente a qua- 
lunque uomo libero uscito dalla puerizia. Sacer era un 
uomo maledetto, esecrato per mudo che non godesse 
più della dilesa e della protezion dello leggi, sicché 
ciascuno potesse ucciderlo impunemente. Festo: Homo 
sacer is est quem populus judicarit ob maleficium , 
ncque fas est eum immolari , sed cui occidit , porri- 
cidii non damnatur. Un uomo di rotai fatto non 
poteva né sacrificare , nò essere sacrificato , anzi nep- 
pure assistere materialmente ad alcun' azion religiosa. 
Qui il padre assoggetta i figli a tal pena , perchè ne 
aveva allora la potestà, giacché il padre era a qua' 
tempi il sovrano e l'arbitro di sua famiglia. Al presenta 
i padri non hanno più un tal potere , che k trasferito 
per pubblico bene al Governo. Sanadon crede , che in- 
testabilis sia qui unicamente per invìsus , e sacer per 
maledetto dal padre. Ad ogni modo è questo un castigo 
troppo grave , e in qualunque occasione qualunque 
padre per qualunque oltraggio ricevuto abbia da un 
tiglio , e qualunque siasi la cattiva idea , ch'egli se ne 
abbia formato, deve sempre astenersi dallo scagliar 
contro a un figlio una simile pena. 
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In cìcere alqua faba. Coloro che aspiravano alle 
cariche e guadagnarsi volevano il favor del popolo, 
facevano larghe distribuzioni di ceci , di fave , di lu- 
pini , di grano e persin di denaro ; né poro avevasi a 
spendere in simili donativi. Cesare oltre all' avervi ìm- 

5 legato tutto il suo , contrasse ancora per questo tanti 
ebiti per 18 milioni di lire. 



lalui a tuo agio ; giacché al comparire di una persona 
di distinzione si apre la (òlla e ritirasi. Sana Jan lo 
vuole un participio del verbo fero , e vuol che si alluda 
al costume che avevano allora i grandi di farsi portare 
in lettiga sulle spalle dei loro schiavi , i quali d' ordina- 
rlo erano sei , dal qual numero la lettiga aveva il 
nome di hexaphorus ; il portarne di più non era , che 
per la vanità di far vedere che si avevano molti schiavi. 
Bond ha spiegato questo participio , come se fosse dato 
al circo ; latus , cioè lato in circo. Ciascuno può eleg- 
gere quella spiegazione che più gli piace. Quanto a me, 
quella del Sanadon mi va meno a genio di tutte le altre; 
ma potrebbe esser questo 1' effetto del mio sommo 
abbonimento per tutte quelle misteriose allusioni , che 
non si scoprono al primo colpo d' occhio. 

In Circo. Era il Circo una grande fabbrica di figura 
ovale , fatta per dare al popolo gli spettacoli. Aveva 
2?u5 piedi di lunghezza e 9S0 di larghezza. Vi erano 
luna sopra l'altra tre galerie coperte, nelle quali poteano 
aver posto i5o mila persone. I gradini , o sedili che 
montavano in guisa di anfiteatro , erano divisi in tre 
parti; orchestra , ove sedevano i Senatori e le principali 
dignità ; eijuestrìa , ove avean luogo i cavalieri ; a 
popularia, ove ciascuno ave» posto. Tutto quel vasto 
edìfizio era adorno di molte statue , di belle colonne e 
di due grandi obelischi. Il tempo ed il furor delle guerre 
ha distrutto ogni cosa. Non se ne vedono che le rovine 
tra l'Aventino e il Palatino, cioè tra il Monte di 
S. Sabina e il Palazzo Maggiore. 




Dacier spiega questo 
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Aut tsneuS ut Sles. Sanadon In vere Ai aiti legge et, e 
ciò secondo 1' autorità de' MMSS. di Passerai , di Sca- 
ligero, di Bentlei e di Cuningam , a avverte con ra- 
gione , che gli antichi non hanno mai fatto teneut di 
tre sillabe , ma sciogliendo il dittongo , hanno sempre 
scrìtto aeneus di quattro sillabe , la cui prima essendo 
breve, importa prima di se et e non aut. Quanto alla 
frase , Pausania parlando della cortigiana Leena amica 
di Armodio , disse anch' egli : Leena stetit anea , per 
significare che si era eretta a Leena una statua di 
bronzo. A questa statua ne fu messa appresso una di 
Venere , perchè indicasse la professione di Leena, 

fiudus agris. In grazia degli accennati prodighi 
donativi. Giulio. Cesare quando parti per la Spagna 
dopo aver esercitata la pretura , diceva che gli facea 
mestieri di i5o milioni per saldare i suoi debiti. 

Plausut <juos fert Agrippa feras tu. Orazio caccia 

3uì destramente , così come a caso , una somma lode 
i Agrippa. Niuno veramente fu mai applaudito più 
di lui, e niuno lo meritò per più titoli. Egli ebbe a 
principio per moglie la nipote di Augusto, e poscia 
la di lui figlia Giulia. Fu Console nel)' anno 717 , e 
nulladlmeno nel 720 , per suo proprio volere , fu edile, 
e come tale , diede al popolo ] più magnifici giuochi , 
che veduti si fossero giammai. Era bravissimo nell'arto 
della guerra, ed Augusto era a lui debitore di tutto 
la suo vittorie. ( V. ode VI , lib. 1. ) La dote però , 
che lo distingueva sovra di ogni altro , e gli acca p- 
parava il favore e la benevolenza di tutti e principal- 
mente di Augusto , era la sua modestia e bontà. Trat- 
tato dall' Imperatore non come un favorito , ma come 
un suo compagno nel regno , fregiato di tutti gli onori 
che poteano mai immaginarsi , mostrossi sempre sog- 
getto a tutti i voleri del principe , sebbene allorché da 
lui interrogato se convenisse ristabilir la repubblica , 
oppure darne ad un solo il governo , egli contro al pa- 
rerò di Mecenate , fu d' avviso di restituire a Roma la 
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libertà. Per questo Augusto lo amò sempre di più, 
e quando lo avea seco all'armata , voleva die Agrippa 
avesse una tenda eguale alla sua , e che sì andasse a 
prender da lui il segno d' ordina , coma prendevasi 
dall' Imperatore. Finalmente allorché , morto Agrippa, 
gli furono fatte lo pubbliche esequie , Augusto volle 
farne egli stesso dinanzi al di lui cadavere il funebre 
elogio , non altro esigendo se non che fosse coperta dì 
un velo la morta spoglia , forse perchè non gli reggeva 
il cuore di vedersi dinanzi il cadavere di un amico, 
mentre ne esaltava le doti. ft'on mancano , È vero, 
scrittori che attribuiscano la morie di Agrippa ad un 
occulto veleno; ma quando anche cosi fosse avvenuto, su 
Livia , e non sovra Augusto ne patria cadere il sospetto. 
11 Sig. Masson ha preso a congietturare da questo versi» 
che questa satira fosse fatta l" anno 719 , in cui Orazio 
era di 3a anni , perchè fu quello 1' anno della Edilità 
di Agrìppa. Dacier però vi si oppone con molta forza , 
ma Sanadon non avendo trovato , che le ragioni ad- 
dotte dal Dacier abbattano quelle di Masson, sembra 
accondiscendere più a questo , che all' altro. 

Astuta ingenuum vulpes eie. Si sono ingannati coloro 
elle in vece d' ingenuum hanno lotto ingenium , poiché 
ingermus che vuol dire nobile , magnanimo , generoso, 
è qui in opposizione all' aggettivo astuta. L' astuzia è 
sempre un indizio di debolezza , di animo piccolo e 
di bassezza. Il paragonare Agrippa al leone , che é il 
più nobile fra gli animali , è un' idea molto felice. 

Ne quis humasse vettt Ajacem etc. Questa idea è 
presa da un incidente della tragedia dì Sofocle , in cui 
Agamennone ricusa a principio di permettere , che sia 
dato ad Ajace I' onor della sepoltuja , sebbene poi vi 
si arrenda, mosso dalie instanze di Teucro, talché 
i Creci oltre all'aver fatto ad Ajace gli onori funebri , 
ersero a lui un monumento sul promontorio Reteo. 
Seguita qui Sterlinio a dimostrare, che l'ambizione 
al pari deli' avarizia spinge gli uomini allo più enormi 



Follie , valendosi dall'esempio di Agamennone, dia 
sacrificò per questo la, figlili. Si apro cosi da Stertinio 
unà- vivacissima scena, i cui interlocutori si suppon- 
gano essere Agamennone ed uno stoico impegnato a 
dimostrargli chu l'ambizione lo lia reso pazzo , e pazzo 
furioso. 

Atrida vetaS euri Neil' Ajace di Sofocle questo di- 
vieto non è tatto direttamente da Agamennone , ma 
da Menelao per parte del fratello. 

Nil ultra quaero plebcjus. Non è de' particulari il 
chiedere ai grandi la ragion del loro operare , principal- 
mente quando questi spiegano il loro potere , e di. hia- 
rano di «mandar ciò die è giusto, siccome fa qui 
Agamennone : Rex sum, et cequam rem imperito. Chi 
comanda ha spesso dei motivi giustissimi , che non 
possono esser noti alla moltitudine , la quale per l'ìgno- 

è dettato dalle più rigide leggi della^pi'ù S esatti giù! 
stizia. Questo plebejus è in opposizione al Ilex sum. 
Osservisi puro con quanta proprietà sia qui adopiato 
a preferenza dì ogni altro il verbo imperilo. Per egual 
modo nella sat. VI del lib. 1 abbiam veduto : 

Olim qui magni! legionibus imperilarinl. 

Ac si cui videor etc. A Dacier e ad altri piace me- 
glio leggere at. 

Inulto. Impunemente. Malgrado somiglianti proteste, 
rare volte si può dagli inferiori riprendere impunemente 
le azioni de' superiori , giacché se in quel momento 
non ne vien loro alcun male , pagano poi o più pre- 
Sto, o più tardi, le pene della loro temerità. 

Maxima Regum eie. Chiunque prende a dire altrui 
una cosa spiacevole , cominciar deve dal lodarlo nella 
maniera la più opportuna , e dal fargli sperare ciò che 
sa desiderarsi da lui con più impegno. Questo esor- 
dio dello Stoico è somigliantissimo a quello, che il 
Sat. lib. II. 12 
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Sacerdote Crise adopera con Agamennone e Menelao 
nel lib. 1 dell' Iliade. 

Classem reducere. Cioè ricondur l'armata vincitrice 
dall' Asia nella Grecia. Alcuni miserabili Grammn- 
tiri troppo colpiti dal veder fatta lunga la prima sil- 
laba di reducere , vi li inno sostituito deducere , senza 
badare a alla improprietà della sostituzione , a a molti 
tsempii , pei quali dimostrasi che la re noi verbi com- 
posti fuceasi lunga da'Poeti , qualunque volta occorreva, 
con raddoppiare la consonante susseguente. 

Consulere. Interrogare. 

Heros ah Achille secundus. Neil' Aiace di Sofocle, 
1' istesso suo rivale Ulisse confessa che Ajace era il 
più valoroso de'Greci dopo Achille. Omero ne fa anche 
il ritratto di un uomo sommamente prode. 

Putrescit. Così deve leggersi , malgrado che l'essere 
stata dimenticata da' copisti in alcuni MMSS. IV, abbia 
indulto varii eruditi a voler leggere piitescit da pute- 
scere , verbo che non si trova in alcun altro luogo. 
Gifen , Vossio e Vander Beken vi si sono anch'essi 
ingannati. 

Gaudeai ut populus eie. Questo passo è imitato da 
un altro quasi consimile che leggasi nel lib. I dell'Iliade. 

Mille ovium insanus morti dedit. Ajace poiché vide 
essersi a lui negate dai Greci le armi di Achille per 
d.irle ad Ulisse , si attristò tanto , elle divenuto furioso, 
si scagliò una notte sovra il bestiame del campo, creden- 
dolo 1' armata de' Greci , uccise molto pecore e molti 
Arieti , figurandosi di uccidere Agamennone , Menelao, 
e gli altri Greci, e condusse nella sua tenda alcuni buoi, 
immaginandosi dì aver fatti prigionieri altrettanti dei 
soldati e de' capitani , fra i quali credeva di avervi 
onche Ulisse. ( V. la Metamorfosi di Ovidio , ove tutto 
ciò è esposto con somma grazia ed energia. ) 

Insanus. Il Sanadon fa giustamente riflettere che in 
questa sola paiola si scurge la condanna di Agamennone; 



Digflized by Google 



■79 

poicliè un uomo , che vuol vendicarsi di ciò che ha 
tentato di fare contro di lui un pano irritato , è 
certamente più pazzo- ancora di questo. 

Tu ifiium prò vitula etc. E noto , corno essendo 
1' armala da' Greci ritenuta dai venti contrarii nel porti) 
d' Aulido , Agamennone per consiglio di Calcante sa- 
rrilicò Ifigenia sua figlia. Chiabrera in una sua canzoni) 
si è valso, siccome Orazio, di questo fatto per far vedere 
sin dove va 1' ambizione. Aulide era un porto della 
Beozia nello stretto di Negroponte. Alcuni vogliono cho 
questa favola abbia avuto origine dal celebre voto 
di Jcflo riferito nella storia sacra. 

Mola. Era una specie di focaccia d'orzo moltissimo 
abbrustolito , condita con sale mal trito , che sfregola- 
vasi sulla tosta della vittima nell'alto di consacrarla. 
Per altri non era che orzo abbrustolito misto col sale. 

Quorsum l Questo è detto da Agamennone. 

Uxore et nato. La moglie di Ajace era Tecmessa , 
figliuola di Teulra , Re di una provincia della Frigia. 
Il figlio chiamsvasi Eurisace. Sofocle fa dire a questo 
figlio dal padre : O mio figlio, sii tu più fortunato del 
polire. Ma in tutto il resto procura dì assomigliarti a 
lui. Passo nobilmente imitato da Virgilio nel lib. XII 
dell' Eneide ove Enea dice ad Ascanio : 

Disce puer virtutem ex me , verumc/uc laborcm , 

Fortunam ex aliis. 

Veruni ego ut kwreittes etc. Questa è una obbieziun. 
di Agamennone. Gli antichi diedero un altro motiva 
al sacrifizio d' Ifigenia. Dissero , che Agamennone aveva 
Fatto voto a Diana di sacrificarle la cosa più bella , che 
fosse nata quel!' anno nel suo regno. Nacque alloia Ifi- 
genia , ed essondo stata i>iudi< ata più balla di quanti) 
era nato , fu sacrificata. ( V. Cicerone de Officìis Uh. ili.) 

Adverso littore. Cioè in un lido svantaggioso. 

Placavi sanguine Divos. Agamennone caccia qui la 
parola sanguine con una- scaltra indifferenza , come su 
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non si trattasse dal sangue di una sua figlia , ma di 
quelli) di un' agnella. 

Qui species alias eie. Qui prima di tulio è neces- 
sario accordarsi sulla maniera di leggere il testo. Dacicr, 
Bond e gran numeri) d'altri pongono l.i virgola fra veri . 
e scelerìs ; costruiscono quindi così. Quieti/net alias 
species permixtas tumu/tu j:erì et scelerìs : il Sanadon 
al contrario c il Bentlci con alcuni altri mettono la 
virgola dopo scelerìs , ed accompagnano all' aggettivo 
permixtas V ablativo tumuliti senza far da esso dipen- 

cosi : Qui capiet alias species veri et scelerìs per- 
mixtas tumuliu. Non saprei a ipu! dei due partiti attac- 
carmi , lanto pili che nel fondo del sentimento se ne 
ricava sempre lo stesso. Ciascun sì attenda al suo genio. 
Alias è per diversas , e significa diverse da quel che 
sono in realtà. Stertinio non volendo dar luogo ad 
Agamennone di tesser cavilli por provare , elio nello 
spargere il sangue della figliuola non era stato furioso , 
wm' ei lo dico , ma prudente e magnanimo , anteposto 
avendo il ben pubblico al privato affetto di padre , 
pianta immediatamente qua! fondamento del suo razio- 
cinio , una definizion generale. Per questa motte sic- 
come massima incontrastabile , die stimar si dee pazzo 
chiunque nel suo ragionare confonde le idee del vero 
e del falso , del giusto e del delitto , prendendo I' un.t 

) spialo dall' ambizione di avere e di con- 
rsi il supremo comando della spedizione de'Greci 
contro a'Trojani , a preferenza di tutti gli altri principi, 
molti de' quali erano assai più prodi di lui. Nel con- 
trasto adunque de' suoi affetti venuta essendo a lotta 
Coli' amor paterno la sua ambizione personale , questa 
gli rappresentò il sacrifizio della figliuola come un 
eroismo , perché gii serviva di merito al principato , 
benché non fosse in realtà se non la più orribil barba- 
rie. Avvicn cosi a chiunque folla. Si vuole il bene , ma 
si apprende per bene ciò che è delitto , e ingannato 
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da falsa idea l'intelletto , determina al malo la volontà, 
mostrando e credendo di spìngerla al bene. Si esaminin 
con questa regola lo famose imprese di Lucrezia , 
dei Bruti, di Virginia, di Torquato e di tanti eroi , 
celebrati senza discernimento dalla credula antichità e 
dal popolo sempre inrauto , e si vedrà , che furon 
quelli altrettanti pazzi resi furiosi dall' impeto di una 
passiono che si offriva loro sotto 1' aspetto di una falsa 
gloria e di un ingiusto eroismo. 

Commaius. Turbato, gettato fuori di sonno, stravolto, 
forsennato. 

Stultitia ne erret eie. Qui l' ira è posta per sino- 
doehe , nominandosi l'ira per qualunque siasi passiono. 
Giustissima è la conseguenza , che Slertinio lia tirato 
dalla sua massima generale. O si pecchi perchè s'ignora 
il bene , o si pecchi perchè il fuoco della passione fa 
creder bene ciò che non lo è , non ne nasce alcun 
divario, e quanto all' effetto , si pecca sempre egual- 
mente. 

Ajax immerilas ditm occidit eie. Sanadon od altri 
leggono quum in vece dirfum e sembra iufatti più esatto. 

Quum prudens etc. Notisi la parola pruderti cho 
significa con avvertenza, a sangue- freddo, delibe- 
ratamente. 

Ob titulo? inane t. Per tutti quei titoli tanto inutili, 
quanto fastosi , che amar si suglionn dagli ambiziosi, 
e che vengono da certe azioni , rumoroso si ma non 
giuste , le quali stordiscouu la moltitudine incapace di 
esaminarle. Al giovine Scipione fu dato il Ululo di 
eversor Carthaginis- Se i Romani avessero ponderato 
con quanta sleallà ed ingiustizia comandato avevano 
la distruzione di quella città, non avrebbero fatto a 
Scipione una gloria di averla eseguita, ni: datogli 
avrebbero un titolo, che rinnova ognur la memoria 
della loro perfidia , e dell' abuso che avevan fatto di 
una mal compra possanza. 
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Quum ttimidtim est cor. Neil' ira c ncll" orgoglio il 
cuora si gonfia per l'interiore eifervescenza del saligna. 
Omero disse lo slesso in un verso , che fu così tra- 
dotto da Cicerone : 

Corque meum penitus turgescit tristìbus iris. 
Gonfia di dentro il cuor |ier le trist' ire. 

Si quii lecticd etc. Storti nio dopo aver dimostrata 
real'azion di Agamennone , lo dipinge ora ridìcola 
per mezio di una graziosa imagine, la quale se dilli' 
agnella trasportisi a certe cagnolino de' nostri tempi , 
vedrassi frequentemente avverata. Panni ne' suoi poe- 
metti seppe metterla leggiadramente a profitto ove 
parla della vergine cuccia. Riscontrisi questo passo nel 
poemetto intitolato il Mattino , e se ne vedranno le 
gentili belle7ze. Non può per alit o passarsi al Stg.Dacier 
ili aver confrontato il presente passo d' Orazio con 
quello del Profeta Nathan clic loggesi nel II lib. dei 
He cap. XII. Le idee dell'uno e dell'altro a diversissimo 
fine tendenti , eccitano dei sentimenti totalmente dia- 

Huic vesiem ut guata?. Caligola fabbricò al suo 
cavallo una casa ; gli destinò mobili e servitori , e 
I' onore del consolato , facendo stampare delle meda- 
glie ov' era inciso quel cavallo coli" inscrizione: C.C. 
C. C. che vuoisi interpolare : Caji Caligu/ce Caballo 
Constile. Molti ai nostri tempi hanno maggior cura 
di pettinare il cane elio i figli , e sono assai più solleciti 
di quello , che di questi. 

Pusam, atque pusillam. Scaligero ha qui corretto 
pittam atque putillam senza ricordarsi , ch'orano questi 
nomi osceni , adoprati dai libertini colle meretrici , e 
perciò non convenienti ad un padre verso una figlia. 11 
Benlleì vi ha sostituito Riifam et Pusillam cacciando 
qui fuor di proposito due nomì trovati in antiche 
inscrizioni , le ciuali non hanno punto che fare col l'idea 
di Orazio. Sanadon osservando che pusillam lia la prima 
lunga , ha corretto pi/pam aut papillon , secondo un 
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MS. del Lambino. Pusa che al pari di pusus vien da 
pusio, e in Vaiane per bimba , bambina. Pusilla, the 
nasco dall' aggettivo pusillus adoprato più volte da 
Cicerone , è piccotina., piccina, piccinina , nomi die 
udin ni tutto giorno esser dati per vezzo alle fanciulle, 
alla cagnoliua ee. Pupa è in Marziale e in Vairone per 
bambola , e per uno di quei fantocci di stracci the si 
danno ai fanciulli ; pupilla è veramente , a una fanciulla 
orfana , o la luce dell' occhio , ma può anche prendersi 
per un diminutivo di pupam e spiegarsi come pusillam, 

Jnterdicto. Cioè per sentenza , giacché tutte le sen- 
tenze de' magistrati chiamavansi dieta , edicta , in- 
terrì irta. 

Et ad sanos abeai ete. Tutela è per curatìo e 
propinavi per agnati , gentiles , parenti o della stessa 
famiglia. Nelle XII Tavole era stabilito ; Si furiosus 
existit , et ei custos nec escit , agnatorum , genti- 
Uumque in eo pccunidque ejus potestas est. Onda 
Varrone e Columella seguitando Catone : Mente est 
captits , ad agnatoi atque gentiles est deducendus. 
Vedi f instlt. di Giustiniano lib. I , j.5, ove questa 
legge si estonde anche al prodigo. 

Ergo ubi prava stultitia , hic summa insania. Daeier 
ha fatto una lunga nota su questo passo ripetendo in 
diverse parole ciò che ha detto più volte altrove , ed 
ha trascurato intanto di entrare nuli' interno del senti- 
mento contentandosi di spiegare stultitia per sottile, 
dérangement d'esprit , senza curare I' epiteto prava , 
che è qui di grande importanza. Ogni delitto è un er- 
rore , ed ogni errore è un effetto d' ignoranza o dì 
stoltezza j ma vi ha una ignoranza ed una stoltezza 
maliziosa , che è quella detta qui da Orazio prava 
stultitia , e vi ha una stoltezza che procedo da man- 
canza di avvertenza e di esame , che sebben colpevole , 
lo è molto meno dell' altra. E' giusto por questo il 
dire che la maliziosa stoltezza prava stultitia è summa 
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insania , cioè l' ultimo grado , l' eccesso dal furerà , 
quale quella di Medea in Ovidio quando dice: 
.... Video meliora , probogue , 
Deteriora seijuor . , . . . 
L' uomo die ari ondisrende all' eccesso di una passiona, 
conosce il Lene , e sente che dovria seguitarlo , ma 
fatto stolto da sua malizia , si attacca al male. Pecca 
dunque con piena avvertenza , come Orazio Ila detto 
di Agamennone ,.eH' epitelo prudens. Or chi di costui 
più furioso J L' ignorante in vero , o l' innavvertente fa 
il male senza conoscerlo, onde il suo fallo è minore. 

Vitrea fama. Nell'ode XVII del lib. I abbiam veduto 
vitream Circen. E 1' uno e I' altro e detto per sigm'fi- 
c:ire il lusinghiero allettamento della bellezza e della 
fama , che essendo però molto fragili , non solo si 
rompono e spariscono , ma Beli' atto istesso che sì 
distruggono , arrecano altrui grave danno. Siccome il 
vetro risplende, quantunque di poro pregio, mu rompesì 
facilmente , e ferisce nel rompersi , cosi alla bellezza 
a alla fama è dato per somiglianza I' «pitelo vitream. 
Su die nella citala olle ho spiegalo vitream per 
bella, ma è noto ( he la bellezza alletta , e che Cine 
dopo avere attirati rolla sua belleiza ì viandanti , li 
trasformava a suo genio in piatile , in sassi ec, favola 
leggiadramente imitata dall' Ariosto nella sua AIlÌiij. 
In quella guisa adunque in cui qiiandu Ariosto ilice 
bolla Alcina , non la nomina tale se non per una finta 
e apparisi ente bcille/ za , pei icolosa per altro e mali- 
gna, cosi nel chiamar Iella Circe non ù è inteso 
di esduderne la finzione e la malvagità. 

Itane circumtonait gauilent eie, 11 pronome fumé è 
retto dalla susseguente pi opusìzioue arcuili , aggiunta. 
Pedona era , secondo alcuni , sorella , secondo altri , mo- 
glie u figliuolo di Malte , e al par di lui amava paz- 
zamente la guerra, 1 foi satei doti dilaniati Bcllunarii 

neli' offerirle i pubblici sacrifizi! , facevansi grandi 
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incisioni por tutto il corpo , sicché ne restassero tutti 
insanguinati. Lattanzio nel lib. I dulia falsa religione 
dice di questi sur ri li zi Ì .' Alia ( s' intende sacrificio ) 
virtutis , ijuam tandem Betlonam vocant , in quibus 
ipsi sacerdote! , non alieno, sed suo cruore sacrìficanl. 
Bellissimo è il verbo circumtonuit , poiché eccita una 
idea vasta, e tutta propria della guerra. Avvertasi 
pure siccome Orazio ha avuto attenzione di far qui un 
tei verso di grave snono , perchè rosi conveniva alla 
cosa. Il Lippi nel bellissimo suo Mulmantile ha fatto 
giuocaro egregiamente Bellona. Il Sanadon ha apposto 
a questo pass» una nota, ch'io non credo dover 
riferire ; ciascuno può andarla a riscontrar, so gli 
piace , nei di lui commenti ad Orazio ; noi faccia però 
senza dar miche un'occhiata ad una delle migliori opere 
del celebre Agatopisto Cromaziano. 

Nane age eie. Da Agamennone si passa qui a Nò- 
montano , cioè dall'ambizioso al dissipatore, e si 
apre cosi una nuova scena , in cui si s tulliano gli 
sciacquatoci. 

IS'fpotcs, Cioè dissipatori , come altrove, 

Mille talenta. Dacier computa i talenti a mille sculi 
cadauno, il che farebbe tre milioni di lire. Sanadon 
che crede parlarsi di talenti Attici, e calcola ognun 
di questi a mille ottocento lire , riduce questa somma 
a unmiliono ed ottocento mila lire Francesi, Altri 
stimano il talento a cinquecento sessanta scudi , il che 
farebbe tre milioni e trecento sessanta mila lire , anche 
computando lo scuto a sei lire. Il talento ei a una moneta 
immaginaria; non è perciò meraviglia , che in tempi 
e paesi diversi abbia avuto un diverso valore. Chec- 
chessia di ciò , il giovine fomentano era pure scer- 
velluto , se appena avuto un ricco patrimonio non 
pensava che a dissiparlo nel lusso, ed in un lusso sciocco 
e incautissimo. , 

Pìscator itti , .pomarius. Le premure di Nomentano 
erano dunque rivolte alle più abbiette persone , giacché 
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tali er.ina a In Roma e nella Grecia i pescivendoli, i 
berrjri , i cuochi , i salciciai , ì pescatori , gli istrioni 
e tutti fili altri dirupati nel servire al puro pìarere. 
drenine de officili lih. 1 ; Mintmeaue art&s hae prò- 
bandae , ipiae miniitrae sunt voluptalum , colorii, 
taaii , coqaì , furtores , piscatores , ut aìl Terentius. 
( Neil' Eunuco atto II , scena II ) Eravi in Grecia un 
proverbio : Si può dare una figlia a un pescatore , ma 
notisi deve prender per moglie la figlia di un pescatore. 

Pomarius. Fruttajuolo. 

Auceps. Cacciatore. 

Vnguentarius. Profumiere. 

Tusci turba impia vici. Ficus Tuscus era in Roma 
il quartiere de' Toscani , detto anche vicus thurarius , 
perché vi abitavano molti profumieri. Orazio chiama 
gli abitanti di quel quartiere , turba impia , a motivo 
che vi si trovava un gran numero di mercanti , di 
schiavi , ed altra sregolata canaglia senza onore e 
senza vergogna , onde Plauto : 

In vico Tusco , ibi sunC homines , qui ipsi se vendita/il. 
Questa strada faceva 'parto del Velabro , e metteva 
capo nel foro. Prese il nomo di vicus Tuscus dull'esservi 
venuti a stabilirvisi i Toscani , quando furono disseccate 
le acque che la rendevano inabitabile. 

Cum scurris fartor. Il salciciajo ed anche il pollajuolo. 
Scorra il buffone , gente che colle loro inezie procurali 
sempre un vantaggio a tutti i venditori delle cri se di 
lusso, onde Terenzio nell'Eunuco fa dire ad un buffone: 
Quibus ciré salvd,et perditd,profueram,etprosum sape. 

Cum Velabro omne macellum. Il Velabro , posto 
ove ora si trova S. Giorgio in Velabro , era un luogo 
assai basso ai piedi dell' Aventino. Qualunque volta il 
Tevere straboccava , il Velabro n' era inondato per 
modo che non vi si poteva passare se non su i carri 
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o a cavallo ; onde Varrone asstrìsre , che gli fu dato 
jl nome di Felabrum a venendo, giacché dicendosi dai 
Latini vellatura , per vehiculaiura , voltura , in vece dì 
vchiculabrum fu adottato velabrum. Altri tirano questo 
nome de velimi , perchè Quinto Catulo lo fece co- 
prire di tele a guisa di tende. Ma jl nome Velohrunx 
aveasi da questo luogo moltissimi anni avanti di 
Quinto Catulo , cioò sin dal tempo dei Ra. Tarquìnio 
Prisco quinto Re di Roma per riparare all'incomodo 
die recava l'inondazione del Velabro , fece costruire 
sotterra prodigiosi condotti , muniti di robustissimi 
volli , di cui Plinio ammirava ancora a' suoi tempi la 
bellezza e la solidità. Anche Agrippa vi fam fare 
dappoi altri travagli , cVqu.ili parleremo a mi{:li"r 
tirchione. 1 condotti., o pinchi fabbricati da Tarquluio 
ricevevano tutta I' acqua , che il Tevere cardava fuor 
del suo letto, e cosi il Velabro ne restava libero. Pia 
questo guarnito tutto all'intorno di botteghe o prin- 
cipalmente di quelle de'venditori dell'olio , onde PUuto 
nei Prigionieri : 

Omnes cornpacto res gerunt , quasi in Velabro olearìi. 

Quando qui dunque dicesi curri Velabro umne macel- 
limi, vuoisi significare coi venditori d' olio tutta la bec- 
carla , cioè tutti i macella]'. In Roma non vi erano 
veramente che due luoghi i quali avessero il nome di 
Macellum e di più in uno di questi , oltre alla carne , 
si vendevano ancora i pesci , la selvaggina ed ogni 
sorta di viveri. 

Quid tutti ! È questa una interrogazione , che sì 
suppone farsi da chi ascolta Stertinio per l'impazienza 
<li sapere cho debba avvoniro di una rosi scella co- 
mitiva. Bentlci ha f[ui inutilmente corretto: Qui qiiutn 
venere frequente! , correzione cho rende molto man 
vivo il racconto. 

Leno* Il venditor dogli schiavi , o come altri me- 
glio lo intendono, il mediatore di tutta quella, genia , 
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che parla a home di tulli , perché incaricato da 
ciascun di essi de' suoi affari , e più ardito. 

JEquus. Per ironia. - . ' 

In nive Lucana dormii ocreatus. La Lucania piena 
di boschi adi montagne abbondava di cinghiali. La 
caccia di questi nel tempo delle nevi era più sicura , 
poiché dalle pedate, che restavano nella neve, co- 
noscevano la strada fatta dal cinghiale , e s' era d'uopo, 
si coricavano colà per attenderlo al varco. Sanadon 
sopprime Yen, che dice per altro dovervisi sottintendere, 
e legge : 7u nive Lucana , seguitando la correzione 
fattane da Tommaso Johnson. A dir vero , questo dà 
maggior chiarezza e maggior grazia all'espressione, 
ed altronde è molto ovvio il sottintendervi la prepo- 
sizione in. 

Hybcrno ex acquare verrts. Cioè nell' inverno , nella 
quale stagione è più penoso il pescare e per la scarsezza 
della preda , e pel rigore de! freddo. Notisi quel verris 
cho forse accenna o l' effetto di corto reti gettato nel più 
profondo delle acque colle quali non solamente si 
scoppino , ma si raspano i fondi ; o lo strascinar che 
fanno i pescatori delle lor reti sull' acqua. 

Decies. Cioè decies centena milita sesleriiùm. Ua 
milione di sesterni I25ooo lire francasi. 

Tìbi triplex nnde vxor eie. Cioè 5y5ooo lire , per 
averne a sua disposizione la moglie , se pur era tale , 
giacché spesse volle i mezzani fingevano di dare la 
loro moglie per ricavarne maggior guadagno , mentre 
davano una meretrice. 

Filius ÀEsopi. Era questi Claudio Esopo, figliuolo 
èi un altro Esopo , attor tragico. Il padre era sì ricco, 
e si prodigo, che aveva un piatto di porcellana, il 
quale gli costava cento mila sesterzi! ( ta5oo live) e- 
quando trattava gli amici , lo guarniva di tutti gli uc- 
celli , che o cantano meglio , o parlano , comprandoli 
1 
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sin' fi se! mila scslcrzii ( 740 Uro) 1* uno. Il figlio per 
non degenerare dal padre , pranzando un giorno eoa 
Métella, di cui godeva la grazia, sciolse nell'aceto 
una perla datagli dalla sua Leila del valore dì i?.5ooo 
lire , e la tracannò in un fiuto, facendone anche sorbire 
una del medesimo prezzo a ciascun de' convitati. Cleo- 
patra al tempo di Marc' Antonio no beve in un sol 
tratto una che valeva un milione. Plinio dice a questo 
proposito Prior id fecerat Romae Clodius tragaedi 
jlEsapi Jilius , ut experirelur in gloria palali quid sa- 
perent margaritae. E' strana lu stolida prodigalità di 
Claudio, ma non riesce meno strano il riflettere , 
the un attore per fare queste enormi prodigalità 
doveva avere immense ricchezze. Osservasi , è vero, che 
In gente di teatro suol ossero o estremamente avara, 
o prodiga sino all' ultimo eccesso ; nullaiiimeno comò 
abbandonarsi a questo disiu'diaatissimo lusso senza una 
somma ricchezza , e come avete tanta ricchezza se 
non daì malciillucati altrui doni '. Pur troppo è cosi. Si 
profonde alle persone di teatro il denaro , e non sola- 
mente siniegu ad un miserabile anche il più piccolo 
ajuto , ma si defraudano agli operarj le loro mercedi, 
e si paga di protezione chi onestamente travaglia nell' 
altrui servizio. Gli uomini furono sempre , e lo saran 
sino all' ultimo ingiusti , irragionevoli , pazzi. 

Metellae. Non si sa di qual Metella si parli , poiché, 
come dice Cicerone , quella famiglia era molto distesa: 
Mulii enim Metalli , aut Metellarum fi/ii. Ve n' ora 
una a qua' tempi di' era figliuola di Quinto Cecilio 



quale cado , per alcuni , il sospetto. 

Aceto diluii. Ancor due parole sulla perla di Cleo- 
patra , il cui valore hanno fatto ascendere a molto dì 
più di quel che abbiamo detto. Plinio lib. IX , cap. 
XXXV cosi rammenta quel fatto : Ex praeceplo minis- 
tri unum tantum vas ante Cam posuere aceti , cujus 
esperita* , visaue in tabem margarita* resolvit. 
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Quinti progenie! Arri. Forse lo stesso , di cui si k 
parlato di sopra ; ma non è ben sicuro. 

Ne/juitid. Cioè per ogni sorta di malvagità. 

làUCÌnias soliti impcnso prandere. Mangiavano gli 
usignuoli, pei clic questi uccelli cantando assai tiene , 
costavano multo. Impelisi) sottintendivi pretto , il elio 
non solamente voleva significare con grande spesa , uni 
con una spesa accadente le forze del patrimonio. Notisi 
pure il prandere che non facevasi so non dai golosi . 
giacché comunemente i Romani o non mangiavano elio 
la sera a cena , o mangiavano una piccolissima cosa. 

Quorsum abeant sani l 11 Bcnlloi ha corretto due 
volto questo passo ; la prima ha posto ; sanili' creili , 
an carbone nolandi I la seconda e quorsum abeant Stintiti 
Creta eie. ma nessuna di queste correzioni ha avuto 
applauso , ed in verità in un sentimento si chiaro , la 
sola frega di emendare può avergli suggerito questa 
correzioni. 

Edificare casas , plostello ad/ungere mures.SÌ rap- 
presenta qui la passìon dell' amore , come un giuoco 
fanciullesco esercitato vergognosamente da un vecchio, 
che fossi per questo ridicolo. 

Liniere par impar. Forse questo giuoco era più in 
uso presso gli antichi che ora fra noi , nò disdegnavano 
esercitarlo lo persone del più alto rango ; poiché tro- 
viamo che Augusto noi disapprovava scrivendo egli a 
Giulia sua figlia : Misi libi denarios diicentos quia- 
quaginta quos singultì convivis dederam , si veilent 
inier se inter ccenam , vei talis , vel par impar ludere. 

Equilare in arundine lunga. Alcibiade trovo un giorno 
Socrate , che faceva questo co' suoi figli. 

Si quem delectet barbatimi. Barbatus ù qui per uom 
grave. 

Quale prius ludas opus. Cioi: uno de' giuochi già 
detti , secondo Uacier. Il Bond al contrario costruisce 
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cos'i questo passo : ludas opus tale quale trìmvs ludo- 
bas , e spiega ; se tu giuochi a uno di quei giuochi , 
ai quali giuocavi prima , quando eri di tre acni. 

Polemo. Polentone fu uh giovine lihcrtino di Atene. 
Mentre questi un giorno andava in giro per la città 
uscito da un gran banchetto , pieno di crapoia e di 
vino , con lutto le prerogative , e 1' equipaggio di un 
pazzo , entrò per caso nella scuola di Zenocrate, il quale 
al primo vederlo, prese subito a parlare a'suoi discepoli 
dei pregi della sobrietà, e ragionò con talfoiza che 
■vergognandosi di se stesso , il giovine si strappò dalla 
tesla le corone , che aveva sul crine , e cacciali via 
tutti i contrassegni della sua antica mollezza , si dieda 
allo studio della sapicn7.a,ed alla pratica delle virtù, 
divenendo per queste un uomo seggio e dabbene , onde 
ebbe a dire di luì Valerio Massimo : Unius orationis 
soUiberrimà medicina" sanatus , ex infami ganeone 
maximus phihsophus evasil. Succedette infatti a Zeno- 
crate nelia scuola degli Academici , 1' anno 3i3 avanti 
G. C. , e fu il terzo dopo Platone. 

Fasciola? , cubital , focalia. Secondo alcuni fascia e- 
il suo diminutivo fasciola significava una larga benda 
per le gambe i secondo altri , per fasciolas s'intendevano 
le calle ; vi ha pure chi lo spiega per una specie di 
calzoni. L' opinion più comune è che fossero veramente 
larghe fascio che si avvolgevano intorno alle gambe. 
Cubital è per alcuni un cuscino , del quale dicesi che i 
più dilicoti facevano uso nei convili ; altri meglio lo 
Stimano un piccolo tabarro , che andava dalle spalle al 
gomito e non più , o una specie dì manica , che copriva 
la metà del braccio. Focalia eran certe crovate , elio 
si avvolgevano al rollo. Si vuole , che tutte queste rose 
al tempo de' Romani non sì portassero se non dagli 
ammalati, e dalle persone molli ed effeminate, dia 
allettavano una somma dilicatezza. Nasce perciò la 
quislione se Stertinio esorti qui i dissoluti ornanti a de- 
porre in segno del loro i avvedimento tutto l'equipaggio, 
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col quale solevano andare a casa delle tor belle , rioe 
le corone, gli archi, le faci e tutto rio che abbiam 
veduto noli' odo XXVI del lib. Ili, come aveva tatto 
all'udire le lozioni di Zenocrato il giovine Ateniese , o 
come dagli ammalati si deponevano , ìn segno della 
lor guarigione , tulle le fascio , i tabarri , le eravate 
che portavano , mentr'erano ancora infermi , per difen- 
dersi meglio dall' aria ; o sa le fascio , le crovate ec. si 

ililicala bellezza per allettare le donne. Nel primo caso 
tutti i nomi dei suddetti alilii^liamcuti sarebbero qui 
per similitudine , e non porterebbero , che la spiega- 
zione della Irase generale insignia morbi ; nel secondo 
si dovrebbe tutto adattare all'effeminatezza degli amanti. 
Qualunque delle anzidette spiegazioni si adotti , nulla 
cambia nella sostanza del sentimento. Altronde è im- 
mensa la varietà delle opinioni , sia sul vero significato 
di questi nomi , sia sull'uso che si faceva dello cose da 
essi indicato , sia sull' esalta interpetrazionc di questo 
passo. Noi dunque non ne diremo di pili , e rimande- 
remo i curiosi a Giustino, ove parla dell' uccisi on dì 
Ariarate fatta da Mitridate , a Quintiliano lib. ,XI , 
cap.VIH, a Petronio, a Rutilo Lupo , a Seneca lib. IV 
dulie questioni naturali , ed a Cicerone lib. 11 , ep. Ili: 
ad Juico, ove parlando dell'intorpidito Pompeo, cui 
dà por questo il nome di Epicratc , dice : Et Epicra- 
tem suspicor, ut scribis, lasciami fuisse. Etenim inibì 
caligae ejus , ut fasciae cretatae non placebant. 

Cattile. Per vezzo , come si usìi tuttavia dalle madri 
di dirlo ai fanciulli, S. Gerolamo se li' è servito pur egli 
ove indica le sedutrìci carezze delle merutrici verso i 
giovani incauti : Mi catelle , rebus tuis utere , vive 
dum vivis. Numquid filiis tuis servai ì 

Agii ubi secum , eat , an non Tutto questo è imitato 
dall' Eunut o di Terenzio , ovo Fedria richiamato da 
Taide , che l'aveva pria discacciato, consulta il suo 
servo Parmenone , se vada , o non vada. 
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Quid igitur faciam ! Nort eam ( Ne mine quidem 
Qiium arcessor ultro l An polins ila me comparem 
JVon perpeti meretricum- contumelia! ! 
Exclusit : revocai. Redeam ! Non , si me obsecret. 

Non arcessiltis. Dacier ha letto accersitus , ed ha 
mal tatto , giacché il verbo accerso , donde accersitus, 
è una corruzione di arceiso, che è il verbo proprio 
e primitivo. Nel citato passo di Terenzio , Parmenon» 
risponde a Fedria : 

quum nomo expetet 
Infectd pace ultro ad eam veiues. 
Et haeret invisis foribus. Così fu Fedria nell'Eunuco: 
così vf.diam farsi tutto siorno <iai poveri innamorati , 
e se ora non si sta , come allora, sulle soglie delle bello, 
si gira almeno intorno alle loro case; ond' ebbe ragione 
Ovidio a dira che Giove perjuria ridet amantum , a 
Publio Siro , che in timore semper mendax iracun.- 

An potìus mediter finire dolores. ( V. il citato 
luogo di Terenzio. ) 

O Here , <juae res etc. Terenzio nel)' Eunuco in 
bocca di Parmenone: 

Here , quae res in se ncque consilium , ncque modum 

Habet ullum , eam Consilio regere non potes: 

In amore haec omnia insunt viltà : injuriae , 

Suspiciones , inimicitiae , inducine 

Belltim , pax rursum. Incerta haec si tu postules 

Ratione certa fàcere , nihilo plus agns, 

Quarti si des operam , ut cum ratione insanias. 

Pìcenis excerpens semina pomis. Usavano gli amanti 
le medesime puerilità che usavano per lor trastullo i 
fanciulli. Cavavano dalle mela i semi , e premendoli fra 
il pollice e 1' indice , tome si fa delle ossa di cerase , 
li facevano andare in alto , e se montavano quelli sino 
al soffitto , ne prendevano buon augurio e speranza ; 
se no , se ne affliggevano, lt Piceno è quel che ora 
diceii la Marca d' Ancona. 
Sat. lib.U. l 3 
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Camernm perenni forte. Camera è precisamente 11 
volto i onde camerare e concamerare significano fab~ 
bricare avoìia ; ma qui vuol diro la parto superiora 
dalla stanza , sìa a volta , sia a palco , o soffitto. Notisi 
quel forte cheè posto con multo giudizio per far vedere, 
clic e un puro caso dipendente da circostanze affatto 
estranee all' amore , se i semi tocchino , o non tocchino 
il soffitto. I principianti osservino la sincope di percusti, 
in vece. di pereussisti. 

Balbo ferii annoso verba palato. Questa metafora 
ferire verba per istorpiar balbettando le parole, 
mercè la poca elasticità del già vecchio palato, è una 
metafora un poro ardita. Checché ne abbia detto Dacier, 

10 la credo un antecedente pel susseguente ; perchè un 
uomo restì stroppio , conviene , elle prima sia ferito. 

Adda cruorem. Dalle ridicolezze , alle quali induce 
1' amore, passa alle atrocità alle quali spinge, 

Ignem gladio scrutare. Espression proverbiale deri- 
vata da Pitagora, e ripetuta da Plutarco nella vita di 
Numa , la quale significa aggiunger male a malo , corno 
si fa quando s* irrita una persona, che È nel bollore 
della passione , o quando nell' eccesso di questa si 
prendono disperate risoluzioni , le quali ritornano poi 
a gran danno di chi le ha prese. Oleum adde camino 
è anche questo un proverbio del medesimo significato, 
venuto dall' osservazione che il gettar l' olio nel fuoco 
ne accresce il vigore e la fiamma. 

Hellade percussd Marìus. Convien dir che Mario 
sdegnato contro Eliade , sua amica , 1' uccidesse , e per 
disperato dolore uccidesse poscia se stesso. Non si sa 
però qual fosse Mario, né Eliade; la loro storia doveva 
perù essere allora ben nota , subito che Orazio l'ha qui 
citata in esempio. 

Cerritus. Pazzo , fanatico. Diceasi per supersti- 
zione , che chiunque veduto avesse Cerere , perdeva 

11 senno , e bastava darsi ad intendere di averla veduta, 
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irò però, come si fosse iitlaccdto questo 
castigo * chi vedeva Cerere , piuttosto che un altro 

tale può vedere la Divinità, Ad ogni modo CeirituS 
veniva da Cerei , e significava fanatico, mentecatto. 

Cognata vocabula. Ogni scellerato è pazzo ; quindi 
la scelleratezza e la pazzia sono parenti , e lo scusare 
va delitto con chiamarlo pazzia non è che dargli un 
nome più dolce , secondo che si usa per pura mode- 
razione. 

Libertinus erat. Stertìnìo passa qui dai lascivi ai 
superstiziosi . onde mostrar* , elio anche da questi 
s' impazza. Convien perà stabilire , che s' intendesse 
dagli antichi pel nome superstitiosus , che siasi" poi 
inteso in appresso , e che sìa veramente ciò che dicesi 
superstizione. Dacier pretende , che superstitiosus 
venga da supersles , e che da - Latini originariamente 
fosse detto superstitiosus colui , il quale chiedeva di so- 
pravvivere ( superesse ) sino ad una età moltissimo pili 
avanzata che 1* ordinaria , e miracolosa. Aggiunge poi 
che coli' andare del tempo fu disteso il significato di 
questo nome a significare chiunque pretendeva di ot- 
tenere a forza di mal concepite preghiere una cosa 
ingiusta ed illecita. Questa idea del Dacier non è 
punto spiacevole. Certamente però chiamasi ora super- 
stizioso chiunque abusa della religione , o delle cosa 
ad essa appartenenti per aspirare a cose ingiuste , e 
chiunque o presta l'omaggio dovuto alla religione a ciò 
che non è confacente alla stessa", osi serve delle cosa 
alla religione consecrate per un illecito fine. Cosi la 
superstizione è un abuso della religione , o negli 
oggetti ai quali ci dirigiamo , o nei mezzi dei quali 
prendiamo a servirci , e nei finì , ai quali per essa 
aspiriamo. Questo vecchio era superstizioso perchè di- 
mandava una cosa contraria all' ordine universale sta- 
bilito dalla Divinità , qual è il non morir mai. Nel 
leggere pero gli antichi classici Latini , convien badar» 
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con molta esattezza , eh' essi sovente adoperano il 
nome religio e in buono e in cattivo senso , e i nomi 
tuperstitiO e superstitiosus in un significalo molto diverso 
da quello, che la sunta legge io intende. Ho detto 
altrove che voloa dir ìiberlinas , e che si esprimeva 
per compita, 

Siccus lautis mane senex manibus. Digiuno ancor, la 
mattina , che è quanto dire a testa fredda. Senex pare a 
prima vista , che essondo vecchio , dovesse aver miglior 
senno ; ma so vi si faccia una più attenta consìderazio- 
ne , si troverà , che ciò non i: sempre vero, giacché molti 
nella vecchiezza rimbambiscono , e per rapporto alla; 
superstizione , e ad un eccessivo desiderio di vivere , i 
più vecchj ne sono più attaccati che gli altri. Ho ve- 
duto per prova, che al sentirsi intimar vicina la morto, 
i giovani si arrendono assai più presto che i vecchj ; 
ondo ha ragione Orazio quando nella Poetica dice dio 
il vecchio è spe longas , avidusque futuri. 

Lautis manibus. Il lavarsi le mani prima di pregara 
era pei Gentili una osservanza religiosa , per cui cre- 
devano purgarsi dalle lor colpe. Anche gli Ebrei 
prima di entrare nel tempio , avevano lo lor lavan.la 
purificanti ; anzi i più rigorosi attaccavano una colpa 
a chi avesse mangiato senza essersi prima lavato bea 
bene le mani , come può vedersi dall'accusa fatta ai 
discepoli dui Nazareno. Qui però Dacier vuole che sia 
rilevata questa circostanza per far comprendere elio 
quel vecchio faceva quella sua preghiera con piena 
avvertenza, e colla più determinata volontà. 

Quid tata magnum ? Al vecchio parea questa per 
gli Dei una bagattella, onde diceva : è poi questa sì 
grande cosa f Alcuni hanno letto quiddam magnum J 
ma senza giusta ragiono. Tutto ciò che è da unum 
sino a facile est, è in bocca del vecchio superstizioso , 
di fui si riferisce la preghiera. 

Mentem , nisi litigiosus , exciperet dominus. Ora- 
zio per far comprendere , che quel vecchio era sano in 
tutto fuorché nel cervello , dice che se il suo padrona 
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lo avesse avulo a vendere quando era ancora srliiavo, 
lo avrebbe assicurato sodo in tutti) , ma ne avrebbe 
eccettuata la testa , se pure non fosso stalo un uomo 
amante di liti , ed avesse amato Licere la di lui pazzia, 
acciò il compiutolo avvedendosene , gli intentasse ima 
lite ; quindi rred' io che exciperel e venderei siano 
per enallage , in voce di excepissct e vendidisset. 

Faecunda in genie Meneni. Per dire nella nume- 
rosa famìglia de' pazzi. La famiglia de' ftlenenj era, 
antichissima e molto rinomata a motivo di quel celebre 
Menenio Agrippa, che trionfò prima de'Sabini , e seppe 
dappoi persuadere al popolo di ritornare in città allor- 
ché ritirato erasi sul Monte Sacro abbandonando in 
Roma i patrizii a motivo della prepotenza , che I 
ricchi usuraj esercitavano sovra i poveri debitori. ( V. 
Lutio Floro lib. 1, cap. XXFllì. ) Questa famiglia 
ebbe però la disgrazia , elle dopo quell'uomo si saggio,' 
nacquero in lei molti pazzi , onde passò in seguito per 
la famiglia da' pazzi , delta qui feconda, perchè 
stullorum infmitus est numerus. 

Jupiter ingenles qui das etc. L'esempio dia segno 
prova l'abuso che si fa talvolta della religione col 
promettere cose illecite, e ad essa affililo contrarie, 
e credersi tenuti ad eseguirlo per quella istessa igno- 
ranza , per cui si sono indebitamente promessa. 

Die quo tu indicis jnjunia. Malgrado tutto le blat- 
terazioui de' libertini e de' novatori , tulle le religioni 
hanno avuto i lor digiuni. V erano in Roma i digiuni 
ordinati in onoro di variu Divinità , e Giove aveva i 
suoi , i quali , secondo Daciur , cadevano d' ordinario 
nel giovedì , come in giorno a lui consacrato , in ma- 
niera perii che cominciassero al mercoledì ser? , o 
continuassero per tutta la mattina del giovedì , nel 
qual tempo le austerità erano più dure e più rigorose. 
Questi digiuni intimavansì dal sacerdoti e dai magistrati 
in nome di Giove , e per questo il poeta ha qui 
detto quo tu indicis jejunia, tanto più che quesiti 
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intimazione non facevasì o caprìccio , ma noi tempi 
determinati dalle leggi e dai riti. A questo proposito vedi 
la dissertazione di M. Morin inserita negli atti dell'Ac- 
cademia delle Inscrizioni e Belle Lettere di Parigi. 

Expraecipiti. Noi diremmo dal precipizio, per indi- 
care dall' imminente pericolo di morire. Sanadon dice 
clie i Latini ponevano ex praecipiti per subito, coma 
ex facili per facile , ex duro per duré , ex luto per 
tute , e spinga levarti ex precìpiti , come levarti subito, 
aggiungendovi la riflessione , che la prontezza della 
guarigione accresceva 1' idea del miracolo. Ma io credo 
die per questa volta I' abbia sbagliata , giacché sem- 
brami che il lefarit ex praecipiti significhi: tolto abbia 
dall' esecutivo. Mi si «obietterà che tevarit significa 
abbia sollevalo , alleviato e i li» allora expraecipiti va 
bene per subito; ma non mi si negherà , che siccome» 
una perfetta guarigione , sì pronta da poter sembrare 
miracolosa , non può essere un puro alleviamento , cosi 
non è pnnto disdir evole al levarli e a! praecipiti, la 
spiegazione suddetta. 

Timore Deorum. Cioè per un ingiusto ed inoppor- 
tuno timore della Divinità. 

Haec mìhi StertiitiaS. Damasippo mostra qui dì 
aver tenuto bea a memoria la sua lezione , e dì averna 
ricavato buon frutto , mentre e si è riconosciuto pazzo 
egli stesso, ed ha trovato il mezzo di consolarsi della 
sua pazzia al vedere che lutti gli uomini sono pazzi 
al pari di lui. 

A'* compullarer inultus. Per non essere impunemente 
chiamato pazzo. 

Pendentia tergo. Ciò appella alla favola dì Ksopo 
delle due bisaccia posteci sul dosso ■ ! ■ Giove I difetti 
altrui sono io quella d' avanti , e li vediamo ; sono t 
nostri nell' altra , e pendendone] dietro le spallo , non 
li conosciamo. 

Posi damnum sic venda* omnia pluris. Qui parla 
Orazio e burla molto ben Damasippo , augurandogli 
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ch'eì possa vender tulio , più di quel che vaia , giacché ha 
avuto da prima la disgrazia di restar danneggiato ne'suui 
negozi; lo consiglia tacitamente cosi a ripigliare il 
commercio e lasciar di faro il filosofo, giacche- noli 
riesce meglio in questa che in quella sua professione. 

Ego nam videor mìni sanus. Cosi avviene a tutti ; 
nessun conosce il suo difetto , la sua follia e i più 
pazzi si danno ad intendere di essère ì più saggi. 

Demeni totem portai Agave. Agave fu figliuola di 
Cadmo, e moglie di Equione Re di Tele. Nel cele- 
brare le orgie di Racco presa da un trasporto di furore , 
e uscita affatto di senno, fece in pezzi suo figlio Penteo 
credendosi di uccidere una fiera , e ne conficcò sovra 
il suo tirso la testa , stimandola quella di un lione. H 
Bentlei avendo trovato in un antico MS. manibus quem 
portai Agave , in vaca di demens qùem portai Agave, 
lia subito adottato questa lezione , od ha corretto 
secondo la medesima , il testo. Ma non tutto quello che 
è antico , va esente da ogni taccia ,' e questo manibus 
portai è motto meno degno di Orazio , che il demens, 
poiché manibus è ozioso , e contrario alla storia ; de- 
mens all' opposto dice qualche cosa. 

Stultum me Jateor. Orazio fa questa confessione per 
indurre Damasippo a parlare, . 

ÀEdificas. Noli' epist. I del lib. I leggesi : 

Diruit , aedifical , mutai quadrala rotundis, 
Orazio aveva f.itto distruggerò la casa eh' ora prima 
nella sua villa della s . , e ve ne aveva folto fab- 
bricare una nuova. Notisi la di lui accortezta. Sic- 
come non eia difficile , che alcuna di quelle persona 
le quili sogliono prendersi il maligno piacere d'indagar 
sempre , e niellore a lor genio ad esame le azioni 
altrui , prendesse a rimproverarlo per tali fabbriche , sa 
ne riprende da per se slesso per bocca di :>.. vi , 
e carica molto bene la riprensione moiiendo io t;ran 
luce tutte io più maligne circostanze. Questa è infatti 
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la maniera di lurnr la bocca ai maledici ; poiché si di- 
mostra rosi in un medosimo tempo o die poro si curano 
le loro accuse , e die per la spontanea confessione eh* 

Longos imitaris. Orazio ha qui longos per grandi e 



Moduli bipedalis. A questo proposito vedasi ciò die 
abbiam detto nella vita di Orazio posta in fronte al primo 
volume. Nulladimeno in questa espressione vi ha dell" 
iperbole. Orazio eca piccolo, panciuto e mal fatto, 
ma non di due piedi. Andie tra noi si usa di questa 
figura quando per indicare che una persona è piccola, 
diciamo die k olio , o due palmi d' uomo. 

Turbanti. Era Turbóne u:i gladiutor molto piccolo, 
ma di si grande coraggio , che faceva per questo 
scordare ìu piccolezza della sua statura. 

An , quodcUmque fac.it eie. La costruzione di questo 
passo non è facile : eccola dunque per togliere i prin- 
cipianti d' impaccio. An vertati est ( cioè par est} 
te farere quodeumque Maecenas faci! ! te tantum 
dissimilem ei , et tanto minorerà cernire cum ilio t 
ferum est è qui in vece di aequum , e significa : Egli 
è forse giusto , che tu /accia qualunque cosa fa 
Mecenate l Che tu tanto a lui dissimile , e tanto 
incapace a stargli a panie , co-i lui gareggi I 

Tanto dissimilem. Sinadon siili" autorità di due 
eccellenti MMSS./e di due delle migliori edizioni , in 
vece di tanto , legge tantum dissimilem , e fa giusta- 
mente riflettere che tanto dissimilem neppure <■ frase 
Latina , mentre lo spinto della lingua porta dì dire 
tantum , non tanto ; e tantum è qui lo stesso che tam. 

Absenlis ranae pullis. Questa favola è anche in Fedro, 
sebbene con circostanze diverse, le quali però nulla 
Mutano nel fondo della cosa. Credesi anzi , che fosse 
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originariamente di Esopo , e sìa andata , come tante 
altre , perduta, 

Pullis. Qui è por ranocchi. Pullus è un nome pene- 
rale , per cui s' indica il piccolo figlio di qualunque 
bestia. 

Denarrat. Cioè narra minutamente. 
Cognato*. E" detto in vece di Germanos , quasi dir 
volesse nati insieme. 

Num tandem se inflans , sic magna fuisset. Ben- 
tlei , Cuningam e Sana don hanno trovata me» giusta 
questa lezione, e corretta 1" hanno tosi : Num tantum 
sufflans se , magna fuisset. loia trovo naturalissima; lad- 
dove quel sufflans se del Sanadon mi disviare mol- 
tissimo. L'autorità di quattro antichi MMSS. che sono 
da essi citati a loro vantaggio , è sommamente rispet- 
tabile ; non lo è però meno quella di tanti altri MMSS. 
ed ottime edizioni loro contrarie. Mi attengo perciò alla 
più comune , lasciando affatto la corre/ione di questi 
per altro celebratissìmi eruditi. 

Major dimìdio. Num tanto I Qf/um magis alque etc. 
Anche qui i succennati eruditi hanno creduto, <ha 
siavi grande variazione ne! testo, cui per rimettere nella 
sua nativa purezza , hanno emendato cosi : Major deìar 
Num tantum l Major. Quum magis eie. Ma anche qui 
non mi pare di essere a hh a stanza persuaso dalle loro 
ragioni , nè so vedere quale avversione ahhtain mai 
colla parola dimidio , che hanno voluto assolutamente 
eliminarla. Ma , dicono , è impossibile che la rana 
gonfiandosi divenga la metà di un bue , e la favola pu6 
fingere, ma non può mettere in mezzo nè rìnverusimi'e, 
nè 1' impossibile. La paro'a dimidionan b qui ila pren- 
dersi alla lettera , ma come un' espressione uguale a 
quella per cui diciamo le mille, miglia lontano per 
molto lontano, e ad altre frasi nelle quali usiamo dì 
meitere una quantità determinata per un'altra indeter- 
minata. Senza questo , quante volte anche nel parlar 
familiare per dar ad intendere che un uomo è pi4 
grande dell' altro, diciamo, che Pietro è la metà più, 



d' Antonio , benché vedasi ad occhio , che dall' ano 
all'altro passino podio dita , e sìa , se non impossibile, 
almeno inverosimile , perchè troppo straordinario nella 
natura , che un uomo sia veramente la metà più di 
un altrui Non adotto io dunque che la correzione 
suddetta t e appena consentirei a mutar tanto in tantum 
Se per una parte le due desinenze in um cosi dappresso, 
Don mo ne di stogi lessero , e non sapessi che e 1' una 
e l' altra maniera va bene nella lingua Latina, tro- 
vandosi in essa le mille volle eo major , quo major etc. 
la cui ragione grammaticale milita por tanto , come 
per le frasi suddette 

Imago. Per favola. Infatti una favola non è che 
un'imagine fabbricata dalla nostra fantasia. 

Adde poemata. Gli Stoici dispreizavano la poesia , 
come senza essere Stoici fanno tutto giorno i pedanti , 
e molti altri che non la conoscono , nè hanno tanto 
di genio da sentirne la forza, e l' effotto. £ perù 
bellissima cosa, che questi nemici della poesia e 
de' poeti sono poi in contraddizione con se stessi , al 

San diOamasippo.il quale sul principio del suo discorso 
a rimproverato Orazio , perchè componeva poco e 
di raro, ed ora mette tra le prove della di lui paz- 
zia le sue composizioni poetiche. Awien lo stesso al 
presente; SÌ disprezza da molti la poesia, e quelli 
che la esercitano, e se un di questi è parco nello 
scrivere, si dichiara reo di pigrizia, e si condanna 
come un poltrone. , 

Oleum adda camino. Ho spiegato di sopra questa 
proverbiale maniera di dire. 

Horrendam rabiem. Orazio era collerico, è vero, 
lo confessa egli stesso; (lib.I , epist. 1. ) ma Dama- 
sippo spìnto dalla malignità del suo naturalo e della 
sua professioni), carica un po' troppo la dose , chia- 
mando rabbia , e rabbia orrenda ciò eli' era un subito 
trasporto, ed un impeto momentaneo di sdegno. 

Jam desina. E' questo in bocca d" Orazio , il quale 
comincia a disgustarsi che Damasi ppo abusandosi della 
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libertà da lui datagli di annunziargli i suoi difetti, 
vada un po' troppi) avanti. 

Cultiim majorem censii. Gli Stoici affettavano nei 
loro abiti una negligenza, elle andava spesso sino 
all'improprietà. Orazio avvezzo da' suoi primi appi 
ad upa certa lindura , siccome vedasi dalla Sat. VI 
del lib. I , ed obbligato a comparir di frequente di- 
nanzi a Mecenate, ad Augusto ed ai primi Signori 
della corte di Roma , non poteva non procurare di 
esser sempre io un abito proprio e dicevole. 

TeneaS, Damosìppe , luti le. Anche questo è in 
bocca d' Orazio, ilio avverte il troppo ardilo Ringoiò 
a contenersi ne' suoi limiti , e a starsene nu' sooi 
pappi oi capandosi de' suoi ultori , non degli altrui; 
siccome sul principio ha detto di aver intrapreso a 
fare , dappoiché non era ben riuscito nella mercatura: 
alienti negatiti curo; taolo più che, siccome avverte 
Dacier, uno dei precetti degli Stoici era quello di non 
impicciarsi nelle ultiui faccende, precetto , che Ì pro- 
tesi Stoici de' nostri tempi sanno molto bene pro- 
movere iu lor discolpa, quando sono pregati di ado- 
perarsi per l'altrui buue e lavore, quantunque se 
ne scordino poi allorcUè o il proprio interesse, ola 
voglia di rensurara li porta a spiare gli altrui anda- 
menti, e a prender parte negli intrighi anche pitti 

O major tandem eie. Qui scappa la pazienza ad 
Orazio, e si sbriga del suo indiscreto censure con. 
una burla, ma però molto piccante, mentre gli dice 
francamente che essendo egli il maggiore di tutti i 
pazzi , usar doveva un poco più A' indulgeuza con 
quelli che lo erano meno. E' questa la conclusione, 
alla quale il Poeta voleva avvedutamente ridurre 
tutta la satira , a provare cioè per tal via , che nes- 
suno è più pazzo di chi tien gli altri per pazzi, 
cosicché bisogna attenersi a quelli che sono meno paz- 
zi degli altri, a a meglio dire, a quelli, la pazzia 
de" quali è rivolta a un oggetto men pernicioso. 
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SATIRA IV. 



XJnd e , et quo Catius ? Non est miki tempus , aventi 
Ponere signa aovis preeceptis , qualia vincant 
Pytkagoram , Anytique reum , doctumque Platona. 
Pcccatum fateor , quuia te sic tempore lavo 
Interpellarim : sei des veniam bonus , oro. 
Quod sì interciderti libi nane alìq:ùd , repctes mox t 
Sive est naturai hoc , Óve artis , mirus utroque. 
Quia id erat cune , quo poeto cuncta tencrem , 
ììtpote res tenueis , tenui sermone peractas, i 
Sde kominis nomen : simul art Romania , an kospes. 
Ipsa memor prcecepta canam: celabtiw auctor. 
.Zonga quibus facies ovis erti, illa memento, 
Ut succi mdioris , et ut magis alba rotundis , 
Ponere : namque marem cokibent callosa vitellum. 
Caule suburbano, qui siccis crevit in agris , 
Dulcior. Irriguo nihll est clulius horto. 
Si vespertinus subito te oppresserit 1/ospes, 
Ne gallina malam responset dura palato , 
Doctus eris vivam misto mersare Falerno:' " 
Hoc leneram faciet. Pratensìbus optima fungis 
Natura est ; aliis male ereditar. ILle salubreis 
Mstates psraget, qui nigris prandia moris 
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Do», vie, e , e dove va Cazio ? — Non ho tempo 
d'in trattenermi teco , desiderando ardentemente d'im- 
primermi nella memoria certi precetti che superano 
quei di Pitagora , dell' accusato da Anito , e del 
dotto Platone. — Confesso il mio fallo di averti cosi 
interrogato in tempo non opportuno ; ma ti prego 
a perdonarmelo. Che se ti caderà ora di mente 
qualche cosa, la ripiglierai ben presto: sia questo 
un effetto della Naturalo dell'arte, neh' una cosa 
e nelV altra tu riesci a meraviglia. — Mi era anzi 
di molta fatica, come ritener tutto, essendo cose 
sottili , e in sottil discorso trattate. — Dimmi il nome 
di un taut' uomo , e al tempo stesso se è Romano, 
o straniero. — Io te ne dirò a memoria ammutino i 
precetti , ma ne celerò 1' autore. Ricordati di porre 
in tavola le ova dì più allungata figura , siccome 
quelle , che sono di miglior sugo , e più piene delle 
rotonde ; poiché più dure di guscio contengono nel 
torlo il germe del polcino maschio. I cavoli , che cre- 
scono nei terreni secchi , sono più dolci dei nati presso 
alta città; niente è più insipido , che 1' erbe dell' orto 
spesso ijiaffiato. Se improvvisamente ti sorprenda la 
sera un ospite , affinché la gallina , perocché dura, 
non si arrenda male al palato , sii accorto ad allunarla 
ancor viva nel vin Falerno ; questo la renderà te- 
nera. I funghi di prato sono di ottima qualità ; mal 
si crede agli altri. Quegli passerà in buona salute 
l'estate , che finirà il suo pranzo con negre mora. 
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Finiti , ante gravem qua legerìt arbore Salem, f 
Aufidius forti miscelai mella Falerno , '' 
Mendose : quoniam vacuìs committere venis 
Nil nisi lene decet. Leni prcecordia mulso 
Frolueris melìus. Si dura morabilur alvus , 
JUitilut , et viles pellent olstantia conckce , 
"Et lapathi brevis kerba : sed albo non sine Coo. -j^ 
Zubrìca nascentes implent conchylia luna:. 
Sed non omne mare est generosa: fertile lesta. 
Murice Sajano melior Lucrina pelorìs , 
Ostrea Cìrcatìs , Miseno oriiuitur echini , 
Fcctinibus patulis jactat se molle Tarerttum. 
Nec sibi cosnarum qttivis temere arroget artem, 
Non prius exactà tenui ratione saporum. 
Nec satif est card pisceis avertere mensd, 
Jgnarum Julius est jus apllus , et quilus assis 
Xanguìdus in cubitum jam se conviva reponet. 
Umber , et illignà nutritus glande, rotundas 
Cuivet aper lanceìs carnem vitantis inertem; 
Nam Laurens malus est, ulvis, et arundine piaguit. 
Vinea summiltil capreas non. semper eduleis ; 
FcECundi leporis sapiens scctàbilur armos. 
Fiscibas , atqite avibus , qua* natura, et farei <etas t 
'Ante meum nulli patuit qucesita palatum. 
Sani quorum ingenium nova tantum crustula promit. 
Nequaquam satis in re una consumere curam : 
Vi si qui tQlunt hoc, mala ne sint fina, labortt ; 
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raccolte dall' albero pria dell' ardente SoIei\ Aufidio 
mescolava il miele con vigoroso Falerno; male; poi- 
ché non conviene introdurre nelle vote vene se 
jirin cose miti. E' meglio bagnare allora io stomaco 
di una bevanda più dolce. Se duro e tardo ti sarà 
il' ventre , ne caederan via gli ostacoli il dattero e 
le ostriche di poco prezzo e l'erba romice dalle 
sottili foglie, ma non senza vin bianco di Coo. Al 
crescer della Luna si riempiono le lubriche conchì- 
glie ; ma non ogni mare è fertile di eccellenti chioc- 
ciole. 1 nicchj del lago Lucrino sono migliori chele 
conchiglie di Baja. Presso al monte Circello nascono 
le ostriche ; presso a Miseno i ricci marini ; il molle 
Taranto si vanta dei pettini dall'aperta bocca. Kè 
alcuno si arroghi l'arte di ben ordinare le cene, se 
prima non conosca esattamente le minime differenze 
de' sapori ; né basta prendere a caro prezzo dal 
banco i pesci , se non si sa a quali meglio convenga 
una salsa , e quali essendo arrostiti , i) già languido 
convitato si riponga tosto sul gomito per mangiarli. 
Un cinghiale: dell'Umbria nutrito di ghiande d elei , 
incurvar faccia col suo peso i piatti di chi schiva 
la carne senza sapore ; poiché quei di Laurento 
sono cattivi , ingrassati essendo tra i gionchi e la 
sala palustre. Non sempre la vigna dà capre buone 
a mangiare. Chi è accorto si attaccherà alle spalle del 
fecondo lepre. Qu al debba esser la specie e l'età dei 
pesci e degli uccelli , non è mai stato palese alle 
ricerche di alcuno prima del mio. palato. Sonyi alcuni, 
il cui genio manifeslan soltanto le paste di nuova in- 
venzione; ma non è giusto il porre ogni cura in 
una sola còsa , come se taluno si affatichi soltanto 
nel procurare che i vini non sieno cattivi , nulla 
'badando con qual olio condisca i pesci.,ll vin Mas- 
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Quali perfundal pisceis securus olivo. 
Massica si calo supponas vino, sereno , 
Nocturnd, si quid crassi est, tenuabitar aurd, 
Et decedet odor nervis initnicus. At Ma 
Zntegram perditnt lino vietata saporem. 
Surrentina vafer qui miscct face Falerni 
Vina , columbino limum berte colligit avo ; 
Quatenus ima petit volvens aliena vìtellus. 
Tostis marcentem squillis recrealis , et Jf' 
'Polorem coclcd : nam lactuca innatat acri 
Post vinum stomacho. Perna magis oc magis hillis 
Wlagitat immorsus refici, qain omnia malil, 
Quotcumque ìmmundis fervent aliata popinis. 
Est operai pretium duplica pernoscere Juris 
Naturam. Simplex e dulci constat olivo : 
Quod pingui mìscere mero muridque decebit , 
JVon alid , quam qud Byiantia putridi orca. 
'Hoc ubi confusum sectis inferbuit herbis , 
Corycioque cro\co sparsum stetti, insuper addes 
Pressa Venafrana quod bacca- remisit olivm. 
Picenis cedunt pomìs TiburUa succo; 
Nam facie prasstant. Vcnuncula convenit ollis, 
Rectius Albanam fumo dnraveris uvam. 
Sane ego cum màlis , ego fmcem primus, et/alee, 
Primus et tnvenior piper album cum sale nigro 
Jncretum , puris circumposuìsse catUlis. 
Immane est vitium, dare millia terna macello, . 
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sìco se tu Io esponga a del sereno , quanto vi ha di 
crasso, sarà sottilizzato dall'aria notturna, e ne 
anderà via il troppo forte odore, infesto aì nervi; 
passato per un pannolino, perde lutto intiero il 
sapore. Chi astuto mesce il vin di Sorrento colla 
feccia del Falerno, ben ne raccoglie l' impurità con 
un uovo di colombo ; poiché sen va a fondo il torlo 
avvolgendo in se tutto quello che è estraneo. Risto- 
rar potrai un bevitor che già langue , con arrostiti 
gamberi e con ostriche d' Africa -, poiché la lattuca , 
dopo il vino , nuota nelF indigesto stomaco. 11 mor- 
sicato dal vino chiede instantemente di essere refo- 
cillato piuttosto col prosciutto e colle salciccic; anzi 
che ancora vuole egli piuttosto tutti Ì manicaretti 
che gli son portati bollenti dallo immonde taverne. 
E' pregio dell'opera il conoscere le due qualità delio 
salse. La semplice è fatta d' olio eccellente , che 
per 1' altra converrà mescolare con un vino crasso 
e con salamoja, ma non altra da quella, the ha 
imputridito in Bisautino bottaccio. Questo , quando 
ha bollito confuso con erbe ben trite , ed è stato 
asperso di zafferano di Cilicia , aggiungivi al disopra 
il miglior olio , che ti abbian dato le premute Olive 
del Venafro. I frutti di Tivoli la cedono a quei del 
Piceno nel sugo, poiché all' aspetto sono più belli. 
L' uva marzemina , si conserva meglio md vasi di 
terra; quella d'Alba l'indurerai al fumo. Questa 
insieme colle mela , io sono stato il primo, io il 
primo inventore che 1* ubbia posta in ben netti piat- 
tellinì, e con essa salamoja fina, ed acciughe e 
pepe bianco non {stacciato , con sai comune. È' un 
enorme fallo spendere tre mila sesterni al macello 
e caricare gli augusti piatti di una quantità di 
pesci che non vi possono capire. Muove a gran 
Set. LÙ. IL ' »4 
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Angustoque vagos pìsceis urgere catini». 
Magna moverti stomacko fastidia , seu ptter une ti s 
Traclavit calicem manibus, dum furta ligurrit , 
Sive gravis veteri craterce limai adhtesit. 
Yilibus ìit teopìt , in mappis , in scobe, quantus 
Consistit sumpluS ? Ncglectis , flagilium ingens. 
Ten' lapides varìos lutulenld radere palmd , 
Et Tyrias dare eirpum Mota toralia vesteis , 
Oblitum , quanto curatn , sumtumque minor cm 
Hcec habeant, tanto reprendi juslius itlis , 
Qua nisi divitibus nequeunt contingere mensis? 
Docte Cati , per amicitiam dìvosque rogatus , 
Ducere me auditum , perges quocumque, memento ; 
Nam quamvis referas memori ruikì pectore cuncta , 
Non. tamea interpres tantundem juveris. Adde 
Valium , fiabitumque hominis , quem tu vidisse beatus 
Non magni pendis, quia contigit, At miki cura 
Non mediocri! inest , fonteis ut adire remoto: , 
Alque haurire queam vita pracepta beata. 
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nausea Io stomaco , o se il servo fregato abbia 
colle mani sporche il bicchiere , mentre tranguggia 
ciò che ha rubato, o se attaccato sia alla vecchia 
tazza un dispiacevol sudiciume. Quanto importando 



rastì atura ! Gran delitto se tu trascuri lai cose ! E si 
convien egli a te raschiare i variati pavimenti di 
marmo con una fangosa scopa di palma , e cinger 
di Tirii panni di porpora le non favate coltri dei 
letti, senza ricordarti, che quanto meno di cura' e 
di spesa importano coleste cose , tanto è più giusto 
l'esser per quelle ripreso , che per tant'altre , le quali 
non possono aversi se non alle mense dei ricchi. 
— 0 dotto Cazio , ti prego per la nostra amicìzia e 
per gli Dei , ricordati di condurmi ad ascoltar sì 
grand' uomo, ovunque tu vada. Perciocché quan- 
tunque tu mi riferisca il tutto molto bene a me- 
moria . nulladimeno un interprete non può mai 
giovare altrettanto; aggiungivi l'effetto che fa la 
sembianza e l'abito dell'uomo, quale tu non istimì 
gran cosa l'aver avuto la sorte di vedere in persona, 
perchè ti è questo accaduto sovente ; ma io ho gran- 
dissima brama di andare a questa fonte nascosta per 
potervi attìngere i precetti di una vita felice. 
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312 OSSERVAZIONI 



SULLA SATIRA IV. 



\ 

E questa satira un dialogo fra Orazio ed un filo- 
sofo Epicureo, che volendo farla da bravo cuoco , 
prende qui a dare dei precotti di cucina non meno- 
falsi e ridicoli di quelli, che dagli Epicurei si spacciavano 
intorno alla filosofìa. Abusando questi della dottrina 
di Epicuro , metteva la felicità nei piaceri del senso , e 
tra questi principalmente nella gozzoviglia e nella cra- 
pula , a compiacer la quale propone costui delle mas- 
sime di cucina , ma rosi contrarie alla ragiono e alla pra- 
tica , che diventi sempre più, anche per queste , ridicolo. 
Cosi questa satira riesce assai singolare , e per ci/i che 
ne fa (* argomento , e per la maniera , con cui è scritta. 
L'assurdità delle massimo dol cuoco Epicureo è cosi ; 
chiara, che il poeta senza prendersi la pena di con* 
futarle , le fa parere per sa stesse erronee , ed ingiu- 
ste. Lo stile c svelto, gajo , ed elegante, Non si i 
accordano gli eluditi intorno al tempo, in cui è stata 
*critta, Dacier vuole che Orazio com. osta l'abbia all'età 
di 21 anni; ma si appoggia sovra argomenti, ai quali 
Sanadon non si arrende, cosicché la cosa resta tut- 
tora indecisa. 

Catba. Secondo Dacier , questo Cazin è quello stesso 
Cazio hisuber, di cui Gherone scrive a Cassio anch' egli 
Epicureo: Catius Epicurea? , qui nttper est mortuusi 
a che accenna pure in altro luo^o , ove 'lice : Ipse 
enim Epicurus , a i/uo omnes C.itii , et Amalinii , mali 
nerboruti interprete* , pro/ìciscuntur , dicit eie. Ma il 
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suocero medesimo di Dacier , le Fèvre , Sanadon , e 
molti altri non si rimettono a questa opinione, a 
confessano schiettamente , che nulla si sa di questo 
Caaio , dimodoché Baile ha persino creduto, che il 
poeta s'abbia finto un personaggio a suo genio,» 
gli abbia dato il nome di Cazio. Ma Sanadon oppor- 
tunamente avvertendo, che nel carattere di Cuzio vi 
sono certi tratti molto distinti , non sa darsi ad 
intendere che non sieno copiati dal vero. 

Ponere signa novìs prteceptis, Sanadon ha spiegato 
questo passo con molta naturalezza , direndo che 
ponere signa prteceptis vale come nova prceeepta in. 
animo consignare , imprimer nell' animo nuovi pre- 
cetti. Dacier non mai sazio di erudizione e di arcani 
significati , vuol che questo sia detto in grazia di 
un costumo degli antichi, i quali allorché avevano 
udito qualche cosa di cui amavano ricordarsi, face- 
vano sulle lor tavolette dei segni , che rammentas- 
sero loro la cosa all'ingrosso, per poi estenderla più 
posatamente a lor genio quando ne avessero avuto, 
il -co ni odo, 

IVofis prceceptis. Cazio ha cominciato a far 1' uomo 
importante sin da quando ha detto che non ha tempo. 
A'o/i est mihi tempus; ora por far vedere che la cosa, 
la quale toglievagli il tempo è di sommo rilievo, ag- 
giungo , che desidera imprimersi nell'animo, o a! meo 
farsi memoria di nuovi precetti, superiori a quelli 
di tutti gli altri, e se ne mostra cosi occupato, che 
malgrado la sua premuru, cerca di eccitarne nell'altrui 
animo una grandissima aspettazione. 

Pyhiagoram. Pitagora fu nativo di Samo, che ab- 
bandonò per fuggire dalla tirannia di Policrato , verso 
l'anno Scio avanti G. G. e si ritirò a Crotone, città 
in Calabria vicina a Taranto, ove insegnò per lungo 
tempo la filosofia, e fu poi ucciso. 
• Anjtìque reum. Socrate che fu accusato di irreli- 
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giurie , e dì bestemmia da Anito, e da Melilo, donde 
ne venne sua morto. Di Platone se n' è gin parlato. 

Sive est Naturae hoc, sive Arlis. Distingucsi da 
taluni la memoria in naturale, e artificiale. Dicono 
naturale quella, che è prodotta da un'ingenita faci- 
lità di rinnovar nella mente le ideo, .che si hanno 
avuto altre volte, facilità che dipendo dall'attuale 
stalo delle fibra e degli umori, giacché la maggiore 
o minore docilità, ed elaterio delle prime, la mag- 
giore o minore scioltezza, agilità, ed effervescenza 
de' secondi, accrescono o diminuiscono la memoria. 
Quindi si perde questa , o si acquista) si diminuisce, osi 
attenua per una malattia , per distrazìon momentanea, 
per altri e mille accidenti , die alterano lo stato del 
corpo ; cosicché qui tutto è fisico , e perchè derivato 
dal puro fisico , tutto dicesi naturale. Chiamano per 
contrario memoria artifizialo quella che dipende da certi 
sepni esterni da noi destinati a rappresentarci una 
cosa. Cicerone parla di questa nel lib. HI ad Herennium, 
e propone alcune maniere colle quali può coltivarsi. Il 
Poeta dice qui a Cazio , con una lode allottata , ch'egli 
è dì una memoria stupenda , sia per avere dalla Na- 
tura quanto alla memoria fa d'uopo, sia per sapere 
formarsela colf arte dei segui esteriori , onde non 
durerà fatica a risovvenirsi , benché distratto , di ciò 
che voleva mettersi in mente. 

Quia id erat. Quìn non è in questo luogo un accre- 
scitivo che afferma , ma un forte negativo. 

Ilei tenues tenui sermone. Questo è detto per dare 
molta importanza a questi precetti, come se fossero 
molto astrusi e per la naturale loro sottigliezza e per 
essere stati discussi col più sottil ragionare. Dacier 
oltre alla palese ironia , che qui sì vede da ognuno , 
crede di scopiirveno una più acuta , diretta personal- 
mente a Cazio , che , secondo lui , scriveva assai leg- 
giermente ; la qual idea è da lui fondata su un passo di 
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Quintiliano lib. X , cap. I : In Epicureis levit quidam , 
sed non* injucundus tamen auctor est Catius. 

An Ramanti! art hospes. Sanadon emenda simul et 
Romanus an hospes , e con ragione , perchè più con- 
facente all' uso de' Latini. Murati è stato il primo a leg- 

Celabitur auctor. Heìns a molti altri vogliono cha 
questo sia detto per non nominare Epicuro , caduto 
in grande discredito , mercè l' ignoranza e la brutalità, 
di chi no aveva interpretati rovesciamento i precetti. 
Altri dicono con Dacier , cho Cazio era egli medesimo 
1' autore di questi precetti , ma li attribuiva ad un 
altro per renderli più rispettabili. Ad ogni modo Cazic 
ha ben ragione di tacerne l' origine , poiché non po- 
tevano venire che da un uomo stolido e goloso. 

Longa quibus facies etc. S' incomincia dallo ova , 
perchè, siccome abbiam già detto altre volte , i Romani 

Erincipiavan da queste i lor pasti. Cazio antepone qui 
ì ova lunghe alle rotonda , come più saporose, più 
dure nella corteccia , e contenenti un pulcino maschio. 
Aristotele nel lib. IV della storia degli animali ha detto 
tutto il contrario, o l'esperienza comprova il senti- 
mento di Aristotele, e smentisce quello di Cazio, cui 
Cotumella per altro non ebbe difficolti di sottoscri- 
versi nel lib. IX , cap. V, e Plinio nel lib. X , cap. LII. 
Anzi quest'ultimo cito questo sentimento , corno se 
fosso del tuito proprio di Orazio , senza aver riflettuto, 
che è qui posto in bocca di Cazio , appunto perchè 
alieno affatto dal vero e dall' opinione del Poeta. Ecco 
il passo dì Plinio : Quce oblonga sunt ova , graiioris 
Saporis pulat Horalius Blaccus. Famìnam edunt <juai 
rolundiora gignuntur , reliqua rnarem. 

Et ut magis alba rotundis. Bentlei legge magis alma; 
i stato però riflettuto giustamente dal Dacier , che 

3uesta maniera di dire si oppone affatto al fraseggiar 
ai Latini , in nessuno de' quali si trova mai l' ag- 
gettivo aimus accompagnato da magit. Cuningam 
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seguitato da Sana don ha posto magis alta Spiegandolo 
più miti ite , più piene , più pasciute , più sostanziose , • 
tirandolo dui verbo alcre ; nè la sua opinion mi 
dispiace. Dacier h.i ritenuto magis alba , e non para 
elle ubbia, multa rag) une, Quanto alla verità della, 
cosa , le uva |>iii lunghe contengono femmina , e non 
maschio, e Simo e itien saporose , e meno piene, e meno 
dura di guscio che le rotonde , malgrado l'asserzione di 
Cuzio , a cui si mettono in bocca a bello studio tutta 
le idee men confacenti al vero. Notisi la frase magis 
Totundis , elio dai pedanti sarebbe castigata negli sco- 
lari , eppure Orazio l'ha più volte approvata , perchè , 
dice il Sanadon, vi sono certo occasioni , nelle quali 
per togliere ogni ambiguità, bisogna scriver cosi piut- 
tosto , che in qualunque altra maniera. 

Callosa. Cioè di guscio più duro. 

Caule suburbano etc. Anche questo precetto è 
falso. Plinio ha detto a questo proposito lib. XIX , 
cap. Vili : Humor fimusyiie si de/nere , major sa- 
porì! gratia est ; si abundavere , livtior fertilitas , 
cioù , abbondanza, rigoglio. I cavoli che nascono in terra 
secche , sono certamente più saporosi , che quelli degli 
orti , e questo medesimo nuovo dittatur di cucina , lo 
concede senza avvedersene quando dice : irriguo nikil 
est elucius horto , cadendo cosi da per se stesso in 
aperta contraddizione, da cui non può salvarsi, quando 
quel dulcìor non si abbia ud intender per più dolce , 
ma per più gradito. 

Irriguo nthil est aiutila horto. Elutius V ho spiegato 
più insipido secondo l'opinione del Tagliazttcchi , giac- 
ché tutto quello che è stato molto bagnato dall' acqua, 
diviene insipido. Heins legge irrigui horti in vece di 
irriguo horto , e vi sottintenda oaule a reggimento del 
genitivo horti. 

Responset. Cioè resista , come altrove responsare 
eupidinibus per resister alle passioni , lottare colie 
cupidigie. 
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Misto menarti Falerno. Così legge Dacier , il quali 
CÌ avverte , che vinum mistum diceasi il vino tem- 
perato coli' acqua. Sanadon leggo musto , il che escluda 
la mistura dell' acqua. Attenendosi alla prima le l'ione, 
Cazio ha il torto , perchè il vino misto coli' acqua non 
fa lo stesso effetto. Neil' altra lezione Cazio ha ragiono 
nel fondo della cosa , ma si è mal espresso ; poiché 
menare non è che immergere , e ciò non basta 
all' effetto; la gallina , perchè questo succeda , vuol 
essere annegata nel vino , onde bisognava _ dire suf- 
focare. Avvertasi che per musto si dinota il vino ca- 
vato immediatamente dal tino in cui è stato (atto , e i 
Romani avevano la maniera di conservacelo , non solo 
per molti mesi , come si fa in alcune provincia della 
Spagna , ma per tutto l' anno , facendocene testimo- 
nianza fra gli altri Catone , Columella e Plinio. 

Pratensìbus optima fungìs. È vero che tra i funghi 
pratajuoli se ne trovano alcuni buoni ; ma i migliori 
sono quelli di bosco , siccome è noto ; ed egli è forse 
per questo , che i nati nelle montagne della Liguria, 
piantate di castagni , sono tra Ì più pregiati « più sicuri, 
laddove quelli dì molti altri paesi producono sovente 
grandi disastri. 1 pubblici fogli , quasi ogni estate, 
ci fan fede dei funesti accidenti avvenuti per aver 
mangiato senza avvertenza ogni sorta di funghì. 

Qui nigris prandio morii finiet. Tutto al contrario. 
Secondo il sentimento do' medici , so mangiar sì deb- 
bono more, dee questo farsi al principio , non alla lina 
del pranzo. Dacier fa in questo luogo riflettere che per 
prandium , dì cui eran sinonimi gustiti e gustarìum , 
dinotavasi quella specie di refezione che face vasi a 
mezzogiorno con pan secco , uva , fichi , more , o 
altri frutti da chi non poteva aspettare sino alla cena 
della sera, Le more di Romagna non sono nè cosi 
piccole , nè cosi aspre , nè cosi rare come nella Liguria, 
ma grosse quasi come quelle di Spagna , dolci e forse 
anche troppo, e in grande abbondanza , a motivo delle 

\ ■ 



molte siepi die là si trovano e che malto più avvedu- 
tamente si fanno servirò <li riparo alle campagne , a 
quell' uffizio cioè a cui nella nostra Liguria si adoprano 
tante muraglie per una mal intesa gelosia , con danno 
s spesa notabile. 1 

Nigris. Le more sono bop mature , quando sono ben 
aere. 

Gravcm solem. Sol gravis è lo stesso , che sol acrior, 
corno nella sat. VI del lib. I , e vuol dire il Sole già 
molto avanzato, molto alto e molto caldo. 

AuUdius. È questi il medesimo Marco Àufidio Lur- 
cone , di cui abbiam detto altrove , che manteneva 
gran numero di pavoni , e ne ritraeva molto guadagno. 
Era uomo d ili ceti ss imo nella sua golosità. 

Vacui! commitiere treni* eie. Come i Romani non 
mangiavano che la sera , per fortificare lo stomaca 
indebolito dal digiuno , cominciavano le loro cene 
dal bere una tazza dì buon vino mescolato col miele , 
qual bevanda dito vasi mulsum. Aufidio si serviva per 
questo del vino più generoso, sempre però mescolato 
col miele. Cazio al contrario vuole che si adopri un 
vin vecchio che abbia già perduta la forza , senza os- 
servare che siccome dalla mistura del miele togliavasi 
al vino 1' asprezza e gran parte della sua forza, ss 
questo non era per se stesso ben generoso , non si ot- 
teneva più l'effetto di quella bevanda, la quale, secondo 
Dioscoride e Plinio , era destinata a rinvigorir lo sto- 
maco senza gonfiarlo. Ai nostri tempi si usa cominciare 
i grandi pranzi dal ■ vermut , cioè da un buon vino 
Secco ed asciutto, preparato con erbe aromatiche. 

Se dura morabitur alvus. È questa la prima volta 
che il nostro teologo di cucina ha urtato per acci- 
dente nel buono, giacché tutta questa sua ricetta per 
render lubrico il ventre è presa da Catone lib. IL 
cap. CLVIII j Cotono perù vi aggiunge delle bietole , 
dai cavoli, ed altre cose intralasciate da Cazio, poi- 
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che forse non gli piacevano; Cazio ha pur sostituito 
■i cavoli la romice. 

Mitulus. Sereno Sarmonico cap. XXIX nel riferire 
questo passo di Grazio ha sostituito mugiiis a mitilus, 
quul muggine Dacier crede indicato da Catone nella 
suddetta ricetta nelle parole pìscem capitonem , qual 
pesce è tra gli ingredienti che la compongono. Nulla 
però è qui da cambiare ; poiché sebbene sia vero, 
die capito sia il muggine , Orazio al parer dì tutti 
ha posto ìn bocca dell' Epicureo mitulus , o come altri 
Scrivono , mjrtulus che da Plinio è annoverato fra le 
conchiglie ; da Dacier istesso è spiegato per ostrica, 
e da Marziale è annoverato Ira i cibi di vilissimo 
prezzo. Molti spiegan mitulus per dattero marino, 
de' quali se ne portava a Roma, gran copia dalle coste 
dell' Adriatico. 

Conchaa. Per Dacier sono lumache di mare. 

Alba non sine Coo. È questa un' isola dell' Arcipe- 
lago , ora Lango, detta dagli antichi Cooi , in me- 
moria di Coo , figliuolo di Merope , che n' ebbe il 
regno. - 

Lubrica nascentes etc. Lucilio aveva già detto : 
Luna atit osirea , et implel ochinos , Muriba' fibras 
Et perni addii. 

Questa opinione , che al crescer della Luna , le ostri- 
che e lutti i testacei sieno più pieni , nel decrescere 
per contrario , decrescano anch' essi , è antichissima , e 
mantiensi ancora tra il volgo , e la sostengono ostinata- 
mente i pescatori. Molti fra i filosofi però l'han combattuta 
e l'hanno dichiarata un error popolare. Nate son quindi 
mille questioni siili' influsso della Luna nei corpi terre- 
stri , in mezzo alle quali é ritornata in campo 1' antica 
opinione sull'aumento, o diminuzione de'testacai secondo 
te vicende della Luna. Non è di una nota , e se anche 
lo fosse , non è della mia professione , né delle mie 
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ione r esaminar le ragioni dei due partili , e dare su 
di esse un giudizio. I ■ . ■ i ■ pertanto elio lo tacciano 
i lettori ti lor geni» , a nella loro saviezza. Sombrami 
però che prima di tutto convenga accordarsi pur 
mezzodì un'esatti esperienza sulla vurità do" fatti. 

Murice Bajano melior Lucrino Peloris. Murex, 
Peloris ,Ostrea son tutti nomi di varie specie d'ostriche. 

Situilo al lago Lucrino , abbondante di ostriche e di 
tre conchiglie , vedi lib. V , ode li. 
Milena. È questo il nome di un promontorio e di una 
città in Terra di Lavoro , sopm Napoli , derivato da 
Mìseno uno de' compagni d' Enea. , che vi fu sepolto, 
Ì.V. Firg. Eneid. hb. FI.) 

Pectinibus. Pecten è una specie di conchiglia in due 
pezzi , la quale ha questo nome a motivo dì una fila di 
piccoli denti attaccati a ciascun dei suoi gusci, GÌ! 
Italiani la chiamano anche Romia. Trovasi presso i 
Latini anche Pectunculus , che alcuni stimano essere 
il diminutivo di pecten ; altri vogliono dì specie assai 
differente. Quanto a) patulis è post» per riguardo 
all'aprir che fa questi» pesce i due gusci per attrap- 
par la preda. 

Exacta tenui ratione. Exacta è per ben esaminata ; 
tenui è per sottile , come sul principio di questa satira, 
e ratione è per metodo , maniera , perquisizione. 

PJec satis est card. Cioè a caro prezzo. 

Pisces avertere mensa. Mensd è per la tavola , o 
banco, su cui stimmi esposti in vendita i pesci. Aver- 
tere è per comprare ,. esprimendo il susseguente per 
l'ante redente. Sanadon sulr autorità di molti MMSS. in 
vece di avertere , legge averrere , verbo che non tro- 
vasi nel celebre Vocabolario dì Torino , e che non 
potendo essere che un composto di a e di verro scopare, 
rende il senso ancor più traslato, e perciò ancor più 
difficile. Onde non amando io di anteporre il più ri (.-cr- 
eato al più ovvio , ritengo avertere. 
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Languida* in cubitmm. E' noto , come gli antichi 
usavano di mangiare da letto ; quando non volevano 
mangiare , restavansi coricati ilei tutto; quando poi la 
vista o 1' odore di una gradita vivanda stuzzicava in 
lor l'appetito, si alzavano su un gomito, come faccia ni 
noi quando stando a letto, vediamo esserci portato il 
cibo. Pur dir dunque per quali cose arrostite si ecci- 
tasse ne' convitati la voglia di mangiare, si è qui 
scritto: per quali arrostite vivande il già languido 
(cioè satollo) convitatosi rimetta su un gomito. Nell'ode 
XXVII del lib. I ove dicesi a' convitati di restarsi 
tranquilli a giacere, abbiam veduto. 



Curvet, Per 1" enormità del suo peso , giacché un 
intiero cinghiale non è pìccola cosa. 

Nam Laurens malus est eie. Il sentimento di Var- 
rono intorno ai cinghiali lib. II , cap, IV è opposto 
a quel di Cazio. In pasta locus hiiic pecari aptut 
ttlìginosus , quoti delectatur non solimi a/jud, sed 



di Laurento, luogo più abbondante di boscose paludi. 
Quindi leggiamo che Quinto Ortensio che aveva colà un 
Losco di cinquanta giugeri , chiuso all' intorno da 
un muro , vi teneva gran numero dì cinghiali , e di 
cervi. Cosi Cazio , secondo il suo solito, l'ha qui 
sbagliata. 

Fcecundi leporis. Sanadon legge fecondai sulla feda 
dì due antichi MMSS. , e sugli esempj di Plinio, 
a di Plauto che srrissero elephantus gravida, mas 
ima, mus reperta ete. 

Sapiens. Cioè di buon gusto. 
Armos. Neil' ultima satira di questo libro vedremo 



Et Itporum ayutsos, ut muli» tuavùu , armw. 



Et cubito rentanete presso. 




Ciò posto, i cinghiali dell'Umbria, paese 
dovevano esser meno pregiati , che quei 
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per conservare ambedue le legioni hanno posto l'eri 
o immediatamente dopo nequaquam , o dopo unii ; 

3uG5lo espediente e assai miserabile, giacché per non 
istaccarsi dal gusto, e dall'uso de' Latini) conviene 
attenersi ad una. delle due prime. 

Massica si calo eie. Tutti i vini della Campania 
sono molto crassi , e molto solforei ; perciò Plinio 
dice , che bisogna domarli con esporli a tutte le vicende 
dell'aria. Campania: nobilissima (s'intende vino) expo- 
sita sub dio in cadi* , verberari Sole, Lima, imbre, 
venlis aptissimum videtur. 

Lino viiiata. Cioè, filtrati per un pannolino. Luci- 
lio nella sat. IV : 

SU quibus vinum 
Vefusiim e pieno, liir , sipkon cui neque dempsit 
fini, nec sacculus abstuleril. 

E Plinio a questo proposito : Sacco frangimus vìres. 

Surrentina vafer qui miscet eie. Le arti usate ai 
di nostri da alcuni per falsificare i vini, non erano 
ignote agli antichi ; sebbene non avessero nè legni 
di campeccio, nè tenti altri ingredienti, che ci ha 
somministrato la scoperta dell'America «dell'Indie, 
sapevano con che supplirvi. I vini di Sorrento erano 
in poco pregio, come vedramoj per venderli a maggior 
prezzo , li mettevano nei vasi ov'era stato del Falerno, 
ed ove ne lasciavano a bello studio la feccia per mes- 
colarla poi con tai vini, e farli passar per Falerni. 
Nulladimcno Plinio intorno aj vìn di Sorrento lasciò 
scritto: Surrentinum veteres maximè probavere. 

Volvens aliena. Cioè le parti eterogenee al vino. 

Vìtellus. E' questo il torlo, o giallo dell' ovo; ora 
però si ottiene il medesimo effetto col bianco , il che 
rende la cosa ancor più economica. 

Tostis mweentem squillis eie. Per marcehtem deve 
intendersi un cuaviUto che per aver mangiato ■ 
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bevuto soverchiamente , di vien languido , • senzd 
appetito. ' 

Tostis squilli* . Squilla era pei Latini un vocabolo, 
con cui indicavano e la cipolla e il gambero di mare. 
Ma sica le cipolle arrostite, cioè fritte, sieno i gam- 
beri di mare, che noi pure usiamo di dare fritti, 
e talvolta ancora restiti sul fuoco, stimolano bensi 
l'appetito, ma in vece dì essere un calmante dei vapori 
del vino, sono un eccitamento a bere. I conientatort 
di questo passo non hanno mai fatto caso del signi- 
ficato di squilla per cipolla; ma attaccandosi molto 
al seguente Afra choclea, non hanno avuto in vista 
che i gamberi : pur non sarebbe impossibile , che 
siccome i nostri cuochi circondano talora i piatti con 
cipolle tagliate sottilissimamente, e ben fritte, sì 
usasse questo pur dagli antichi , rosichè Afra cocklga 
fosse 1' interno del piatto, e tosta squilla il contorno. 

Afrd eachleà. Ostricha d'Africa: sul littorale dell' 
Africa tutto e assai saporito, appartenga al mare, 
o alla terra. 

Nam lactuca. La iattuea ha un Sugo umido refri- 
gerante che serve moltissimo a sedar il soverchio 
calore del sangue e delio stomaco. Quindi malgrado 
tutti gli strani principi! del nostro Cuzio , è ottima 
per gli stomachi molto calidi , e indigesta pei freddi. 
Color che tengono uccelli , ma non vogliono lasciarli 
accoppiare , per impedire , che il molto calore , onde 
ardono in primavera , non riesca lor pernicioso , fanno 
lor bere il sugo della lattuca. 

Innatat etc. Non è vero , poiché nella fervida ebol- 
lizion dello stomaco il calore medesimo cava dalla 
lattuca il sugo , il quale si mescola cogli altri umori 
a ne rattempra 1' ardore , come avverrebbe in una 
pentola , in cui bollissero materie assai calda , e get- 
tata vi fossa semplice acqua fredda. 

Perno" Presciuto. 



oo5 

HiSif. Salciccia , c tutte le altre vivande che si 
fanno con carne porcina chiusa con sale , ed aromi 
nelle budello, e fatte diseccare o al fumo, o sempli- 
cemente all' aria. 

In morsus. Eccitici , e dietro a lui Sanndon sull* 
autorità di sette MMSS. , e dì moltissime arci-editate 
edizioni , leggono immorsili, e ne fanno un aggettivo, 
che spiegano punto, solleticato, ed io vi aggiungo, 
al vomito, alla nausea. Per verità , quando lo sto- 
maco È eccitato al vomito, o è travagliato da qualche 
cosa , pare che ci sia morsicato j onde il Bond ha 
spiegato ottimamente questo passo dicendo : conviva 
nausearli. Dacier si è scatenato contro questa corre- 
zione , e non ha voluto per alcun modo accettarla, 
senza por mente , che il suo in moniti non può essere 
Epiegato altrimenti se non contro alle morsicature dello 
stomaco , il che nel fondo viene a rendere un senti- 
mento eguale a quello de' suoi emuli. Mi sia permesso 
però l' osservare , che tanto Dacier , quanto Sanadon 
nella traduzione , che ciascun di essi ha apposto di- 
rimpetto al testo , si sono esentati dal fare alcun 
caso di questa frase , e 1' hanno affatto taciuta , difetto 
che non e poro frequenta nelle traduzioni e dell' uno 
e dell' altro , nelle quali si sono contentati di prendere 
così all' ingrosso il sentimento di Orazio, e lo hanno 
poi vestito a lor modo , trascurando sovente la forza, 
e il vezzo dell" ««pressione. Quelli i he hanno Ictlo im- 
morsi! accordandolo con hiltii a significare non ancor 
tocche , non ancor morsicate , intiere, 1' hanno pensata 
assai male, E chi mette m tavola una vivanda gii 
morsicata ! 

E dulci constai olivo. L' epiteto dulci è qui per 
buon olio , che non ha alcun odore cattivo , o di- 
spiacevole. 

Quod pingui miscere mero. Pingue merum dicesi 
un vino che ha corpo , che ha molla ftirza, Celso lo 
disse vinum plenum contrapponendovi vimini tenue, 
Sat. Lib.U. iS 
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che ."■ vm debole. In Veca di fjuod, Benlloì, Cumagam 
e Sanudnn hanno letto al; e questo certamente renda 
pili {.itile I' intuii igrn za di quello passo , in cui st- 
anar devesi la secoud- manici., di (..re una sJsa. Mi- 
scere, dice nun a torlo il Sanadoo , . qui in senso 
assoluto, ondo tr.iviamo in Giovenale mìscerc poetila 
per riempiere i bicchieri , versar lo bevande. Per cuti' 
trarlo ledendo quod , come hanno fatto Bond , Dai ier 
e molti altri , il senso resta un poco intralciato, non 
conoscendosi a prima vista abbastanza questa seconda 

Qnd Bizantia putrirti orca. Cosi logge Dacìor. Bond, 
Bcnilei , Vander Bcken, Sanadon e molti nitri leg- 
gono palmi. Questa diversità nel verbo ne ha portato 
seco un' altra molto più grande nell'intiero sentimento 
e nella significazione del sostantivo orca. Darìer vuol 
elio s' intenda per orca un pesce diverso dal tonno 
("forse Io sgombro ) che prende vasi , come il tonno, 
in grande abbondanza nello stretto di Bisanzio , ora 
Costantinopoli , e di cui , come dol tonno , facevasi 
la salamoja. Tutto questo in grazia del putruit , a 
cui non possiamo aver buon grado <V altro se non 
di avere per questo Dacier sfoggiato nello sue note una 
■vasta erudizione su i tonni. Ma quelli che leggono 
ptiluti riconoscono in orca un gran vaso di terra assai 
largo nel mezzo , dei quali vasi facevasi grand' uso in 
Bisanzio , e in Bisanzio si fabbricavano ; ora un vaso 
in cui sìa slata della salamoja , ne puzza per lungo 
tempo. Ecco dunque il sentimento: Non a" altra sa- 
lamoja , che dì quella , onde puzzò un Bisantino vaso. 
La parola Bisantia è apposta a motivo del pregio , o 
della grande quantità di salamoja , che tiravasi in 
Bisanzio dai tonni e dagli sgombri , e trasportavasi a 
Roma , ove , per tasti monianza di Plinio , quella di 
sgombro era assai più pregiata, che quella di tonno. 
Vi sarebbe per altro la maniera di conciliare i dua 
parliti sul putruit , purché quel di Dacier non si osti- 
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nasse a volere prender qui orca per pesce. Tulio cià 
che puzza , suppone una putre fazione. 

Corycioque croco sparsimi. Churco era una catena 
di munti nella Cilicio, provincia dell'Asia minore, 
ora delta Caramanica , la quale sì estende da Ponente 
a Levante , lungo le coste del Mediterraneo , in faccia 
all' ìsola di Cipro. Abbonda di zafferano. 

Stetii. Finì di bollire , tolta dal fuoco la pentola. 
Intorno alt' olio di Venafro vedi lib. II , ode VI. 

Picenis cedimi pomis etc. Del Piceno e di Tivoli se 
a' è parlato altrove. ( F. lib. 1, ode FU.) Pomis è per 
ogni sorta di frutti in generale. 

Fenucula conventi ollls. Colnmella nel lib. XII lia 
fatto un intiero capo sulla maniera di conservare le 
uve, dì cui non lasciarono pur di cantare e Virgilio 
Georg, lìb. II,o il bravo Alamanni nella soa Colti- 
votiate , e ne parlarono poscia molti altri. Noi pura 
ne abbiam già [aito qualche parola altrove. Per ora 
ci basterà il dire con Plinio , die (ili antichi per con- 
servar le uve > altre mettevano in vasi di terra , altre 
in ceste , altre so i graticci , altre appese. Ou! Ozio 
dire che l'uva detta nemicala meglio mettevasi >n 



specie d'uva fosse quella che è qui chiamata venu- 
cula. Alcuni vogliono, che questo nome sia derivato 
da Venosa , patria d' Orazio , e venucula significhi 
uva di Fenosa ;ma il Sanadon avverte opportunamente 
che Fenusa aveva la prima sillaba breve , e Fenucula. 
qui l'ha lunga. Arduino, che ha abbracciato l'opi- 
nione suddetta , vuol ch'ella sia la stessa che la mar- 
semina de' Veneziani. Gli autori del celebre Vocabo- 
lario di Torino spiegano venucula per vendibile , 
vendereccia , e ne tirano 1' etimologia da venum. Altri 
per cavarsi d'imbroglio leggon venuscula , ma anche 
allora la prima sillaba sarebbe breve. Malgrado adun- 
que che questo venucula trovisi anche in Plinio: 
venucula ollis aptissima , e che Marziale parlando di 



serbo nei vasi di terra. Non 
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tali uve , le abbia detto ollares uvee , botiyones , ci é 
forza confessure cui S a nailon , che nulla se ne sa di 

Reclini Albanam eie. Albanam è per l'uva nata nel 
territorio d' Alba , duraveris è per conserverai , giac- 

pelle , onde vediamo , che in eguaglianza di circo- 
stanze, pi l'i a lungo serbansi le uve, che hanno la 
pelle più resistente all'azione dell'aria esteriore: 
Plinio 1Ì!>. XIV, cap. I dice aneli' egli: Atìis(rAot 
w£f) gratiam, qui et vini* , fiimus ajfert fabrilli, 
£' certo che il fumo diseccando lentamente l'umido 
del gl'aspo ,e della pelle , giovar deve non poco alla 
conservazione delle uve. 

Cum malis eie. Doveva pur essere un gustosissimo 
manicaretto questo di cui Cazio si gloria di essere 
stato il primo inventore ; frutti con saiamojy di pesce * 
sale , e pepe. 

Fcecem ego printas et alee. Sanadon scrive allea 
non alee , e ciò secondo i MMSS. più corretti , e le più 
stimate edizioni. Non distingue egli fa-x da alleo ; crede 
anzi che feex e alleo esprimano la salamoja non puri- 
licata dalla sua feccia. Altri per alleo intendono lo 
alici poste ,o stemperate nella salamoja. Dacier prende 
anche e;;li alleo per salamoja , ma spiega f&x per la 
leccia di vin di Coo , di cui si è parlato di sopra. 
A dir vero , a rendere questa salsa più saporosa , e 
squisita , vi mancava appunto un po' di feccia di vino. 

Incretum. Sparso , crivellato. 

Paris circumposuisse catillis. In vece di metter tutto 
in un gran piatto, questa graziosa piattanza doveva 
presentarsi intorno a ciascuno de' convitati in tante belle 
scodelle, o piattollini, quanti erano in numero. Lu- 
ciano nel suo banchetto fa osservare, che non cro- 
stato dato a ciascuno il suo piatto, come per I' ordi- 
nario , ma uno ogni due convitati. Non era dunque- 
una novità quella qui segnata da Cario, , 
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Mìllia terna. Tre mila sesterzi; , clic per Dacier 
Sono i65 lire , e per Sanadon raj. 

Angustoque vagos. Ogni recipiente è angusto, a 
vasto , a proporzione di ciò , che deve capirvi. Questo 
angusto è qui posto relativamente. alla mole , ed alla 
quantità de' pesci , che sì mettevano in tavola. 1, epi- 
teto vagos si passa da Dacier come un de' soliti ag- 
giunti dati ai pesci , a motivo del costume che hanno 
di errare ognora per l' onde. Ma egli non ha riflettuto , 
che un tale aggiunto sarebbe ozioso in questo luogo o 
superfluo ; onde quando non si voglia fare ttd Orazio 
l'affronto di crederlo un povero scolaretto di Umanità 
avvezzo dal pedante suo maestro , meno in strutto 
forse di lui , a cercare materia! me n: e gli epiteli nella 
Regia Parnassi, e a prendere senza scelta quel primo, 
che ai adatta al metro, convieni confessare che sia 
qui adopruto con qualche particolare avvedimento. 
Questo vagos significa , che escono fuori dall'orlo del 
piatto, o per 1' enorme lor mole , o per la soverchia 
lor quantità , ed ha metaforicamente quel senso che 
ha nuli' ode 11 , lib. I raggiunto vagos dato al Te- 
vere , quantunque non si possa forse tradur come 
quello coli' Italiano strahocchevole. 

Magna moveit stomacho fastidia. Sanadon legpo 
assai meglio movel in vece di movent. Undici antichi 
MMSS., e i voti di molti eruditi favoriscono tal cor- 
rezione. I precetti sulla proprietà , e nettezza della 
tavola che dà qui Cazio , sono 1' unica cosà , nella 
quale egli appaja più ragionevole. 

Tractavit. Si esprimo per questo prin ci pai menta 
j] maneggiar le tazze per lavarle. 

Furia, Cioè i bocconi presi di furto , siccome avviene. 

V eieris cratera?. Una tazza , o una brocca , che 
abbia perduta la vernice , e sia in piò luoghi scrostato 
o per antichità , o per altro accidente , s' imbeve di un 
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sedimento , che manda poi ma) odore , e senza questo* 
fa nausea al solo vederla. 

Pilibus in scopi! , ùi mappis. Le Fevre seguitato da 
Sanadon , in vece di mappis legge m utis. Mappa , a 
dir vero , è uua salvtetta , nè vedesi come dalla scopa 
si salti alla salvietta , principalmente facendosi poi 
. menzione della rastiatura di tavola , della quale vale- 
vano per nettare il pavimento quando non avevano nè 
sture, nè tapeti da ricoprirlo. Malia per contrario è 
stuors , e ben si affa colla scopa. 

In scobe. Scobs significa rastiatura di legno. I pavi- 
menti dei cenacoli solevano esser belli e ben netti , 
giacché, come abbiain veduto altrove , ve n'erano 
motti del più (ino marmo. Ora siccome nel tempo 
che si mangiava poteva versarsi su quelli del vino , 
dell' acqua ec, , tenevasi in pronto la rastiatura per 
asciugarli più prestamente, e nettarli. Seneca racconta 
che il Pretore Flaminio per contentare una sua mere- 
trice , fece tagliare il collo ad un reo in moizo a un 
banchetto , e aggiunge : Inter purgamento et jactus 
Ctrnanlium , et sparsam in convivio scobem humanus 
sanguis evcrritur. Dacier vuol conchiudere da questo 
passo di Seneca , e dall' uso della rastiatura , che la 
stuore , matta! , erano inutili , onde sostenere quindi 
cho nel passo antecedente va letto mappis , non matiif. 
Poteva però riflettere, i.° cho anche i più bei pavi- 
menti coprivansi di stuore e di tapeti , come si usa 
ancor tuttavìa , per non discoprirli che nelle grandi 
occasioni ; a.° che l'acqua , il vino , in somma tutto il 
liquido e tutto l' umido passa a traverso della stuora 
e del rapeto e va sino al pavimento , che tanto meno 
assorbendone quanto è più duro e più lustro , asciugato 
esser deve per mezzo di un estraneo assorbente ; 5.° 
finalmente , che , siccome pratichiamo anche noi , non 
tutte le parti do' cenacoli saranno state coperte, ma 
se ne saranno lasciate alcune scoperte perchè potesse 
da quelle vedersi la sontuosità del pavimento.; 
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Tm' lapides variai. Cioè ì pavimenti fatti di marmi 
di varia specie e di diversa colore, quali sono al 
presente nel 1b case de' Grandi. 

Lutulentd radere palmi!. I Romani sì servivano di 
sropo fatta dì foglio di palma , che provvedeva lor 
la Sicilia. E' ditto a questa 1' epiteto di lutulenta , dia 
signiiira sporca di fango , perchè la foglia di palma, 
a motivo del suo lustro , non assorbe il fango , a 
l'immondezza, che vi resta aLtaccata ; ma quando na 
ha molta, la lascia cadere, a la scuote ad ogni 
moto da so. 

Et Tyrias dare circum illota tornita vestes. Tora- 
lia per Dacìer eran le fascie de' materassi ; per tutti 
gli altri sono tulle lo coperto da tetto. Già abbian» 
veduto altrove quali fossero i letli degli antichi. Or 
qui dicesi che è improprio il cingere di vesti di por- 

Eora le coperte da letto min lavale , cioè sporche. A 
en intender peri» , i lie voglia significarsi noi circtim 
dare vestes Tyrias , convien risovvenirsi , che quando 
gli antichi si rovesciavano per mangiare , o si toglies- 
sero di dosso le vesti esteriori per metterle sullo 
coperte , o le ritenessero, non poteva non avvenire 
che le coperte da letto non toccassero immediatamente 
le vesti, cosicché so lo coperte ora n men nette, di- 
veniva nauseante il lar comunicar con esse le vesti. 

Ol/litiim, quanto eie. Tutta questa riflessione è giu- 
stissima. La proprietà , principalmente in tulio quelli» 
che appai tiene alla tavola , rosta poco di pena , e 
poco dì spesa, e perciò appunto il trascurarla è 
sempre più riprensìbile. 

Dodo Cati, Qui comincia un'ironia vora mente assai 
fiera. 

Quocumtjue. In qualunque luogo. Cuningam e Sa- 
nadon leggono in vece 1 qurmeumque , cioè in qua- 
lunque < tempo e in qualunque maniera. 
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Nam quamvis referat memori mikì. Bcntleì a 
Sanadon , dai quali non discorda questa volta Dacier , 
leggono questo verso in miglior maniera , in quella 
cioè , in cui è riportato ancor da Prisciano : 

Nam tjuamvìs memori referas mihi pectore cintata. 

Oltre alla maggior grazia ed eleganza , che da questa 
lezione ne viene al verso , toglìesi per essa l'ambiguità 
di quel memori , il quale, sebbene debbasì riferirò 
assoluta mente a pectore, pure nella prima lezione a 
motivo della molta sua vicinanza a mihi , fa nascerà 
per un momento il sospetto di doverlo riferire a mihi. 
Fortunatamente tutti i MMSS. e tutte le migliori edi- 
zioni si accordano nell'allontanare memori da mihi, 
uè sono stati posti dappresso che per ignoranza , e 
disaltenzion de' copisti. 

Adde valium habitumipie loquentis. Addita qui 
Orav.io quella che da Cicerone si chiama tacita car- 
poni- eloquentìa , la quali: , siccome osservasi da quel 
gran maestro, non consiste soltanto nella pronunzia- 
zi une e nel gesto, ma in ogni moto della persona, 
negli accidenti del volto e posino nelle maniere degli 
abiti. Certamente tutto questo è qui detto colla più 
fina ironia ; ma non può per altro negarsi che dagli 
oratori de'nostri tempi non si trascurino un paco troppo 
queste doti si necessarie, l'uà delle grandi arti di 
Pericle era appunto quella di far parlare , per cosi 
dire, tutta hi sua- persona, e tutto rio che nttòr- 
nìavàlo. Merce' dell' incanto da lui eaitato con so- 
miglianti artiliziì oratorii , sì guadagnò , e conservar 
seppe per inulto tempo la più . costante stima della 
volubilissima Atene. Sino n tanto pero che prenderà 
a parlare in pubbliro chi non conosco l" indole ed il 
"costume della moltitudine , tutte le antiche memori» 
di Gnu-co che teneva seco sulla bigoncia un suonator 
di (lauto, affinché Io conservasse o lo rimettesse in 
tuono j di Itoscio che superava col solo gesto il 
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discorso a un tempo e la destrezza dì Cicerone ; dell' 



dici e i rei , perchè il miserando aspetto di questi non 
lo sovvertisse , tutte queste memorie , io dicea , ed 
altre simili a queste, o non saranno credute , o saranno 
prese in ridicolo. 

Quei» tu vidìsse beatus. Tutto è qui sempre ironico ; 
ma principalmente il beatus di questo verso , e il 
beuta: dell' ultimo sono estremamente efficaci per can- 
zonare un Filosofo Epicureo , che a somiglianza degli 
altri della sua setta , faceva consìstere la beutitudina 
della sua vita nella voluttà a nella ghiottoneria. 




tenda fra i giu- 



DigiiizGd &/ Google 



SATIRA V. 



Tiresia , pro-ter narrata , petenti 
Kespond.: ; qmtms ami ssa s reparare queam res 
Artibìis a'qitc mOilis. Quid rides? Jamne doloso, 
Non satis est hhacam re ve li ì , patriosaue penaleis 
A spi cere 6 nulli quidquam mentite, vides ut 
Nudiis inopsque domum redeam te vate , ncque ìllic 
Aut apotheca procis intacta est , aut pecus. Atqui' 
Et genus, et virtus , 'itisi cum re, vilior alga est, 
Quando pauperiem missis ambagibus horrcs; 
IL 1 Accipc, qui radane queas dìtescere. Turdus , 
Sive aliud prìvum dabitur tibi ; devolet il lue , 
Res •■ubi magna nitet domino sene ; duleìa poma , 
Et quoscunque feret cultus libi fundus honorcs , 
Ante Larem guslet venerabilior Lare dives. 
Qui quamvis perjurus erit, SÌne gente, cruentus 
Sanguine fraterno , fugitivus ; ne tamen UH 
Tu comes exterior , si poslulet , ire recuses. 
Vtne tegam spurco Damce Lotus ì haud ita Trojm 
Me gessi , cerlans semper meliorlbus. Ergo 
H$ Pauper erit. Foriera hoc animarti tolcrare jubebo , 
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Ulisse e Tirisi*. 



Qltrs alle cose gii delte, rispondi a ine, che 
turi prego anche su questo, o Tiresia : con quali 
ani , e con quali maniere io possa riparare la per- 
dita de'mìei averi. Che? Te la ridi ? — Dunque ad 
uom cosi accorto non basta 1' essere s lato riportato 
in Itaca , e rivedere i palrii penati ? — 0 con 
nessun mai bugiardo , non vedi come io ritorni in 
patria , secondo le tue predizioni , ma nudo e biso- 
gnoso di tulio: non vi liauè magazz.-no , uè armento 
che sia rimasto intatto dai proci. La nobiltà della 
nascita e la virtù è più vile dell' aiga , se non è 
accompagnata cogli averi. — Poiché , lasciate da 
parte le tergiversazioni , tu hai in orrore la po- 
vertà , ascolta in qua! maniera tu po.sa divenir 
ricco. Se ti è dato un tordo , o qualche altra cosa 
particolare, vada di volo colà, dove risplende in 
man di un vecchio padrone una grande rìcai^zza. 
I dolci pomi , e tutti pregiati frutti che a te pro- 
durrà il ben coltivato tuo fondo , prima d;-pii Dei 
Lari, li gusti il ricco, dei Lari più venerabile, il 
quale , quantunque sia uno spergiuro , wv./a nascita, 
lordo del fraterno sangue e fuggitivo, nìiiladimcno 
non ricusare, s' ei lo ciiìegga, di andate, in sua 
compagnia nella parte meno onorevole. — Vuoi tu 
dunque ch'io guardi il fianco al sozzo Dama ? ISon 
mi son io diportato in questo modo a Troia ga- 
reggiando ognor coi più grandi. — Dunque tu ti 
resterai povero. ~ Ebbene lo sopporterò con animo 
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Et quondam majora tuli. Tu protinus , unde 
Divitias ■ (crisqite ruam , die , augur , acervos. 

/ jDLri equìdem , et dico. Captcs astutus ubique 
Testamento, senttm : neu si vafer ìinus, et alter 
Insidìalorcm pnrroso f/tgerit hamo , 
Aid tpem deponas, aut ariem Uluats omittas. 
Magna minorve foro si res cerlabitur olim ; 
Vivet uter Loeuples siae gnatis , ìmprobus ultra 
Qui meiiorem andar voce', in jus, ìUiui està 

ìl'Xefiwr. M <*» <W}« priorcn, 

Sperne , domi si natia er'tt facundave conjux: 
Quincte , puta ,aut Publì (gattdent pro-nomine motles 
Auricula ) Ubi me vìrtus tua fecit amicum. 
Jus anceps novi: causa? dcfcndcie posium. 
Eripict quivis oculos ei'ius mihi , quatti te 
Contemtum eassà nuca pauperet. Ficee mea cura est, 
JVe quid tu perdas, neu sis jocus. Ire damato , atque 
Telliculam curare jube. Fis cognitor ipse, 
Pcrsta , atque ab diva : sea rubra Canicola findet 
tfOlnfanteù statimi : seti pingui teattts omaso 
Furius hìbernas cand nive conspuet Alpeis, 
JVonne vides , aliquit cubito statitcm prope tangens 
Inquiet , ut patt'ens , ut amicis aptus , ut accrì 
Plures annabunt thynni , et cataria crescent. 
Si cui prMerca validus male filìus in re 
P rari ara sublaius alitar ; ne manìfestum 



forte , e un tempo ho tollerato anche di più. Tu 
dimmi tosto , o Profeta t onde aquislar io possa ric- 
chezze , ed abbattere gli allunali inucchii di dinaro. 
— Ben le V ho detto, e tei dico : uccella pei ogni 
parte astutamente i testamenti de' vecchj : nè se uno 
o due furbi , corroso l'amo, fuggati dalle tue insidie, 
deponi perciò la speranza, o tralascia deluso i 
tuoi artilizii. Se talvolta si contrasterà nel furo una 
causa o grande, o piccola . informati qual dei due 
litiganti 'sia un ricco senza figli , e spontaneamente 
sii difensore indefesso di colui che sfrontatamente 
chiama in giudizio altro di lui più dabbene: di- 
sprezza quel cittadino , che ha prole e moglie 
feconda , benché per fama e per ragion di sua 
causa , più meritevole. O Quinto , digli , per esempio, 
o Publio ( giacche godono di sentirsi chiamar per 
prenome le costoro tenere orecchie ) la tua virtù, 
mi ti ha fatto amico, lo conosco le ambiguità delle 
leggi, son capace a difender qualunque causa, 
e pria chiunque si voglia, mi caverà gli occlùdi 
fronte , clie te spregiato defraudi neppur <V una. 
noce vota. È questa mia cura , che tu nulla 
perda nò sii d' alcuno zimbello. Digli che se ne 
vada a casa, e curi la sua conservazione : sii suo 
sollecitatore tu stesso. Persisti, e la dura, ossia che 
la rosseggiante canicola spacchi te ancor puerili 
statue, ossia che di pingue trippa ripieno Furio 
sputi addosso alle invernali Alpi la candida neve/ 
Non vedi tu ( gii diià taluno , che gli sarà vicino; 
toccandolo col gomiti.) coni' è paziente? Coni' è - 
fatto a proposilo per gli amici ? Cora* è laborìo.o? 
Verran nelle tue reti molli tornii, e cresceranno di 
grossi pesci Ì tuoi laghi. Inoltre, se taluno di cospi- 
cua fortuna alimenterà un suo figliuolo mai io 
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Calibi* obsequìum nudet te, leniter in spem 
Arrepe officiosus, ut et scribare secundus 
Hctres, et, sì quii casus puerum egerit Orco, 
In vacuum venìas. Ferrara kcec alea fallii. 
Qui testamentum tradet Ubi cumque legendum , 
Abnuere , et tabulai a te removere memento ; 
Sic tamen , ut limis rapias , quid prima secunda 
Cera velit versu : solus , mulUs ne cohares , 
Veloci percorre oculo. Plerumque recoctus 
Scriba ex quinque viro corvum deludet hiantem , 
Captatorque dabit risus Nasica Corano. 
Numfuris ? ari prudens ludis me , obscura canendo ? 
O Zatrtiade, quidquid dicam , aut erit , aut non; 
Divinare etenim magnut mihi donat Apolloy( 
Quid tamen ista velit sibi fabula, si Ucet , ette. 
Tempore quo juvenis Parthis horrendus, ab alto 
Demissum genus Aenea , tellure marique 
Magnus erit, forti nubet procera Corano 
Filia Nasica, metuentis reddere soldum, 
Tum gener hoc faciet; labulas socero dabit, atque 
Vi legai, orabil. Multum Nasica negatas 
Accipiet tandem, et tacitus leget , invenietque 
Nil sibi legatum, prmter plorare, suisque. 
Illud ad katc jubeo : mulier si forte dolosa , 
Libertusve senem delirum temperet, illìs 
Accedas socius: laudes , lauderis ut absens. 
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forze , accio I' ossequio da te prestato ai celibi 
non li manifesti , ufficioso t' insinua dolcemente 
a speranza e di esserne scritto secondo erede , e 
se qualche accidente ne cacci il figlio all' orco , di 
essergli sosti tu: lo. Rare volte questo giuoco fallisce. 
Cliiunq;ie in qualunque^ tempo ti darà a leggere il 
suo testamento , ricusa di farlo, e ricordati di allon- 
tanarne da te le tavole, in maniera però, che cogli 
occhi a traverso tu ne raccolga furtivamente, che 
ahbia nel secondo . paragrafo la prima pagina,' e 
scorrila velocemente col guardo onde sapere , se 
ne sii solo, o con molti altri coerede. Molte volte 
un astuto notaro, già quinque viro , deluderà il 
corvo , che resterassi a bocca aperta , e I' avido adu- 
latore Nasica servirà di riso u Corano. — E che? 
Set tu pazzo, o a bello studio ti prendi giuoco par- 
landomi di cose a me oscure? — O figliuolo di 
Laerte, tutto sarà, o non sarà, com'io Io dirò; 
poiché il grande Apollinu mi concede il dono d'in- 
dovinare.''*- l'alesami però, se è lecito , che signifi- 
chi cotesta favola. — Nel tempo , in cui un giovine 
terribile ai Parti . schiatta derivata dall'eccelso Enea, 
sarà'grande in terra e in mare, sarà data al forte 
Corano un'adulta figliuola di Nasica . desideroso di 
non restituirgli il danaro preso ad imprestilo. Quindi 
il genero farà co -1. )<arà al suocero le tavole del 
suo testamento , e lo pregherà a leggerle. Nasica 
dopo averle per mollo tempo ricusate, le pren- 
deva, e le leggerà in silenzio, e troverà nulla 
essere stato lasciato a lui e ai ■ suoi , fuorché pian- 
gere. Ti comando inoltre anche questo. Se per 
avventura una ingannatrice donna, o un liberto 
governino a lor piacere un dissennato vecchio, 
aggiungiti loro compagno, e li loda, per es- 



a4o 

Adjuvat hoc quoque : sei vinài longe prììts , iptwtt 
Expugnare caput, Scribel mala carmina vccorst 
Laudalo. Scortalor erìt ? Cave te roget : ultra 
Penelopen facilis potiori (rade. Putasne t 
Perduci poltrii , tam frugi , tamque pudica , 
C"uam nequiere proci recto depetlere curai? 
' Verni enim magnum donandi parca Juventus , 
Nec tantum Veacris, quantum studiosa cui ime. 
Sic libi Penelope frugi est ; qua si semel aneto 
De sene gustarli , lecum partita lucellum , 
ITt canis , a cario nunquam absterrebitur aneto. 
JHe sene, qaod dicam, factum est. Anus improba Tkebu 
Ex testamento sic est elata : cadaver 
Unclum oleo largo ,udts kumeris tulit k<ercs: 
Scilicet elabi si posset mortua. Credo , 
Qaod ntmium institerat viventi. Cautus adito : 
Neu desìs opera ; neve immoderatus abundes. 
Dijficilem , et morosum offendei garrulas. Ultra 
Non etiam sileas. Davos sis comicus : atque 
Stes capite obstipo , multum simitis mutuanti. 
Obsequio grassare. Mone , si ìnerebuil aura , 
Cautus uli velet carum caput: extrahe turbi 
Oppositis humeris : aurem substringe loquaci. 
Importunai amai laudari? Donec ohe jam 
Ad cxlum manibus sublatis dixerit, urge : et 
Crescentcm tumidi/ infia sermonibus utrem. 
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seme lodato in tua assenza. Anche questo giova. 
Ma vaio molto di più espugnare il capo mede- 
simo. Scriverà egli da gotto cattivi versi? Tu li 
loda. Sarà un dotinajuoto ? Guardati dal farti pre- 
gare ; spontaneamente a lui. che può più di te, 
abbandona di buona grazia .Peni lope. — E credi tu 
vi si potrà ridurre lei cosi dabbene, cosi pudiia, 
cui non poterono i Proci stornar dal retto sentiero ? 
— P. ùchè a dir vero vai molto una gioventù avara 
nel regalare, nè tanto divota a Venere quanto alla, 
buona cucina! Per questo è casta la tua Penelope, 
la quale se assaggiato avesse anche una sola v^lta 
un sol vecchio, dividendo teco il borsotto , a so- 
miglianza del cane , non si staccherebbe mai più dal 
sugoso cuoio. E avvenuto , mentre io era vecchio, 
quello che imprendo a narrarti. Una maliziosa vec- 
chia di Tebe in vigor del suo testamento Fu por- 
tata in questa maniera alla tomba. 11 suo erede ne 
portò sulle nude spalle il cadavere unto largamente 
d'olio; credo io , per tentare se gli potesse fuggii" 
di mano alincn morta , giacché colui troppo le era 
Stato d'intorno mentre viveva. Tu va cauto , onde 
nè manchi all' opportunità , nè abbondi smodata- 
mente. Se sarai ciarliero , dispiacerai ad uom restio 
a fastidioso ; non tacer neppure fuori di tempo. SU 
come Davo nella commedia ; sta in piedi colla testa 
piegata in avanti a traverso , somigliantissimo ad uom 
molto timido; attrappalo con tutte le più rispet- 
tose maniere; se cresca il vento . avvisalo che cau- 
tamente si copra la a te cara testa ; opponendovi^ 
colle spalle , cavalo fuor dalla folla ; s'ei parla , piega 
verso di lui nuda da ogni ingombro l' orecchia. 
Ama di esser lodato sino all'importunità.' e tu siegm 
a farlo , e gonfia con ampollosi discorsi il crescente 
Sat. lib.ll. %6 
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Quum te servilio longo , curique levarli: 
Et certuin vìgilans , quarta: slt parlìs Ulyssei 
Audieris hteres : ergo nunc Dama, sodalis 
Nutquam est ? unde mìki tara foriera tamque fidelem } 
Sparge subinde: et si pautum po'es , il lacrimare. Est 
Gaudia prodentem valium celare. Sepulchr:.m 
Permissum arbitrio , sine sordìbus extrue. Funus 
'Egregie factum laudet viclnla. Sìquis 
Forte coheeredum senior male tussiet , kuie tu 
Die , ex parte tua , seu funài , sive domus sit 
Empier , gaudenlem nummo te addicere. Scd me: 
Imperiosa trahìt Proserpina. Vive y valeqtic. . 
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otre , sino a tanto che alzate al cielo le mani , basta , lì 
dica, basta. Quando colla sua morte ti avrà liberato 
dalla lunga, e penosa tua servitù, e ben desto avrai 
udito a leggere : Ulisse sia erede per la quarta par- 
te, dì dappertutto. Dunque il mio caro amico Dama 
non è più? onde ne avrò io un altro cosi bravo, 
e così fido? e se puoi, piangi alcun poco. Devesi 
allora nascondere qualunque sembianza , ebe mani- 
festar possa la tua gioia. Gli fabbrica senza rispar- 
mio il sepolcro, ch'egli ba lasciato al tuo arbitrio. 
Lodi il vicinato il funerale fattogli da te nobilmente. 
Se per avventura talun de' coeredi, di te più vec- 
chio , tossirà malamente , digli se vuol comprar la tua 
parte, sia un poder, sia una casa, godendo tu, 
dargliela anche a poco prezzo. Ma l' imperiosa Pro- 
fiarpina a s.e mi strascina. Vivi, e addio. 



OSSERVAZIONI 

SULLA SATIRA V. 



Ohazio voleva sforzare in questa satira quei sordi 
ladri impostori) i quali mettevano in opra ogni più 
vilo artifizio per usurparsi i testamenti de' vecchj 
assai facoltosi che non avevano figli. Per non farlo 
cosi alla scoperta, si appiglia ad una finzione fon- 
data però sovra un passo di Omero , il quale nel Hb. 
XI dell' Odissea fa che Ulisse consulti l'ombra di Tire-, 
sia intorno a' suoi viaggi. Finga dunque Orazio, dia 
Ulisse dopo aver udito Tiresia intorno alla sua navi- 
gazione, seguiti ad interrogarlo sulla maniera di far 
denari, onde riparare le grandi perdite de' suoi averi, 

Srodutte , altre dalle sue sciaurate vicende , altre dalla 
issipazione , che ne avean fatto nella sua reggia 
d' Itaca i proci di Penelope. Risponde a questa dimanda 
Tiresia esortando Ulisse ad usurparsi le eredità dei 
Ticchi , ed insegnandogli gli artifizi , coi quali pro- 
cacciarsene i testamenti. Ne risulta cosi un granosis- 
simo dialogo fra Tiresia ed Ulisse , nel quale il poeta 
entra assolutamente sin da principio , senza premettervi 
altro preambolo , e che deve alti-onde essera molto ap- 
prezzato per l'eleganza e proprietà dello stile non meno 
che per l'opportuna finezza de'sonti menti. Dal corso della 
satira sì vede , che deve essere stata fatta dopo che 
i Pani restituito avevano le bandiere , che avevano 
prese a Crasso , cioè dopo l'anno di Roma 734. 

Hoc quoque Tiresia. Questo principio, come abbìam 
detto , suppone un antecedente colloquio di Ulisse con 
Tiresia , a pare a Dacier , che se questa satira di 
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Orazio sì aggiungesse a quanto fu detto da Omero 
peli' Odissea sino al 148. 0 verso del lib. XI , vi si 
adatterebbe assai bene. Senonchè Tiresia propone iti 
questo luogo ad Ulisse certe maniere di arricchirsi , 
le quali non convengono punto ad un guerriero e ad 
un lie , siccome era Ulisse ; ma Orazio per salvarne 
il decoro, fa che l'Eroe al verso 18. 0 rigetti i mezzi 
propostigli , e sebbene abbia poi la pazienza di ascol- 
tare sino alla (ine il discorso di Tiresia , ritirisi nul- 
ludimeno senza dargli alcuna risposta. Sanadon non 
a torto ha asserito che questa satira suppone hensi 
un antecèdente- abboccamento di Ulisse con Tiresia, 
ma riguardarsi non può in alcun modo , come un 
seguito di quello riferito da Omero; perocché , dico 
egli , è questo un abboccamento tenuto in luogo 8 in 
tempo assai diverso dal primo. Ha finto Orazio , 
che Ulisse, giunto finalmente in Itaca , abbia trovato 
die i suoi averi erano andati a malo , nè sapendo 
come rimetterli , consultato abbia di nuovo 1' ombra di 
Tiresia , che già altra volta aveva provata verìdica. 
Questa idea del Sanadon è si naturale e si giusta che 
non si può non adottarla a preferenza di quanto 
abbiamo esposto sinora secondo il sentimento (li Da- 
cier. Quanto a Tiresia , fu egli nativo di Tebe nella 
Sìcozia, figliuolo di Evero e di Clarico e patire di 
Manto. Secondo Callimaco e Properzio divenne cieci> 
per aver avuto la disgrazia di veder Pallade nel 
bagno , ma Clarico sua madre gli ottenne in compenso 
dalla Dea la cognizion del futuro. Ovidio per con- 
trario racconta , die essendo stato scelto Tiresia 
giudice dì certa disputa nata fra Giove e Giunone , 
c la di lui sentenza essendo stata , come doveva 
esserlo in vero , favorevole a Giove , la superba Giuno 
in isfogo del suo dispetto donnesco , lo privò della 
vista; Giovo però conipensollo col dono della divina- 
zione. Stratone dico che Tiresia fu sepolto sul monte 
Tilfosso , e elio i Tebani dopo la di lui morte gli pre- 
starono jli onori dirini. 
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Premer narrata. Si riferisco questo a quanto Tiresia 
aveva detto ad Ulisse quando questi lo consultò la 
prima volta menti-' era nel t' Ìsola dì Circe. 

Quid rides 1 Si disputa fra gli eruditi a quale delli 
due interlocutori attribuir si debbano queste paiole, 
inii i migliori si accordano nell' appropriarle ad Ulisse. 
Un astuto Re qual egli era , die dopo tante vicenda 
ritrovasi sano e salvo nell' antica sua reggia , non ha 
bisogno di consigli per rimettere in buono sUlo il 
suo erario. Tiresia ha dunque tutu la ragione di 
rìdere della dimanda, Luciano ad imitazione di Omero 
e dì Orazio ha fatto consultar Tiresia a Mentppo 
per sapore da luì qual sia la miglior maniera dì 
vivere e la più convenevole a un uomo onesto; alla 
qual dimanda il profeta risponde bensì , ma risponda 
cui cominciar dal ridere della proposta. 

Jamne doloso. Sanadon seguitando Heins , od un 
antico MS , legge dolose , vocativo ; ma la differenza 
è mìnima , ed altronde doloso corrisponde meglio at 
satis est , e lo rende più chiaro. Tiresia spiega qui 
il motivo del suo rìso, che già abbiam dichiarato 
nella nota antecedente. 

Ithacam. Itaca era una piccola isola , in cui Ulisse 
avoa la sua reggia. Trovasi questa a man dritta all' 
uscir dal golfo di Lepanto , tra l' isola di Celidonia 
eie coste dell'Albania meridionale, nel mar Jonio. 
Ora è delt.i tsula o fai dei Compare ; ì Turchi la 
chiamanti 'J'heaclu. 

O nulli nunquam mentite. Anche Omero dà a Ti- 
resia questa lode, dicendo che là all' inferno tra i 
morti , ei solo era saggio , laddove rutti gli altri a 
guisa d' ombre vagavano. Chiunque consulta una per- 
sona , deve esser persuaso che uui-sta u s.ippìa ben 
consiglialo , e non sìa capace ad ing»niuirlo colla 
menzogna. Ahbiam veduto nelle odi ; Certus cnim 
promisit Apollo. 
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Te vate. Anche questo appella al primo colloquio, 
giacché vuol diro ; seconda le lue predizioni. Osservisi 
chu questo passo favorisce moltissimi! la surcennata. 
opinione del Sanadon , e condanna quella di Dacier. 

Aut apotheca procis intatta. Col nome di apotheca 
s'Indica qualunque fondato o magazzeno , in cui si 
tengono in sorbo le cose necessario alla vita. Per proci 
si dinotano quelli , che facendo Ì galanti a Penelope, 
ne insidiavano la pudicizia , e ne dissipavano intanto 
le facoltà. ( V. V Odissea di Omero sul fine , e la 
prima fra le Eroidi d' Ovidio. ) 

Quando pauperiem , niissis ambagibus , lic.rres. 
Questo è in fiocca di Tirasia . il qua'e ci dà intanto 1 
principali tratti del carattere di Ulisse. Infatti sedi tutti 
gli eroi, principalmente riguardo all'abborrimuuto della 
povertà , può dirsi quel di Gastaldi ; 

Queste dive e questi eroi 
Uan la lor fragilità. 
molto più poteva dirsi di Ulisse die nel citato lib. XI 
dell'Odissea manifesta egli medesimo la sua aviditi 
delle ricchezza nella risposta die dà a* Feaci , i quali 
volevano trattenerlo per un anno nel loro paese. 

Missis ambagibus. Questo è come a dire : senza 
tergiversazioni , gi;t<-di(< Ulisse aveva poc'anzi mani- 
festato il suo desiderio delle ricchezze ; ina non senza, 
astutamente velarlo colla massima , che la nobiltà e la 
virtù , senza averi , vilior alga est. 

Turdus. Dal seguente verso di Ovidio pare che ì 
volatili e i fruiti fossero i regali , che face valisi ai vec- 
chi per comprarne la grazia : 

Turpiter his emìtur spas mortis , et orba seneclus. 
Altronde fra i volatili il tordo era stimato un boccone 
squisito , onde il proverbio ; Inter aves turdus. 

S'ivo aliud priviim. Sanadon fa qui osservare, dio 
priyus era l'opposto di communii. Il tordo, c qualunque 
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altro volatile , o solvaggiume , che può prendersi 
alla caccia da chicchessia. , è per lui aliquid corrimano 
et juris publici ; per contrario tuttociò che appartiene 
ni pollajo, e si alleva fra le domestiche mura, est 
aliquid domesticati! , privatimi , prìvum. Ma ad onta 
di tutta questa ottima distinzione del Sanadon , io 
credo che per aliud privum debha qui intendersi ge- 
neralmente un qualche regaietto di cosa rara , ^ioi- 
di stagione , e per qualsivoglia motivo più pregievole 
di qualunque altra della sua specie , di maniera che 
non se ne possa avere con facilità un'eguale dagli 
nitri nel pubblico. Si ponderi bone quali' aliud , a sì 
vedrà, Che non ho poi tutto il torto , so stimo non 
esser d' uopo ricorrere alla per altro giustissima distin- 
zione del Sanadon. 

Devolet. Questo verbo ha qui una somma espres- 
sione , significando che bisogna mandar subito al ricco 
quel regaietto , e mandarglielo come di volo , senza 
lasciate che restisi un momento nelle nostre mani. 

Fundus hoiores. Come nelle odi ruris hanores , ì più 
pregiati , e i più rari prodotti del tuo ben coltivato 
jjodere. 

Ante harem. Perchè le primizie sì offerivano agli 
Dei Lari , conio può vedersi nelle Georgiche di Virgilio. 

Sine genie. Dacìer credo che n'ite gente debba in- 
tendersi per uomo sconosciuto, senza splendore alcuno 
di nobiltà , o dì antenati , né forse s'inganna , tanto più 
se si abbia riguardo alla dispettosa risposta , che vieti 
poi data da Ulisse. Ma siccome gens vuol dire schiatta, 
famiglia, od abbraccia tanto gli antenati , quanto la 
■posterità , non sarebbe grande sproposito lo spiegar 
questo passo , senza prole , senza famiglia. 

Comes exterior- Dicesi comes exterior colui , che 
resta nella parto la più scoperta , la meli difesa ; e 
siccome questa cambia a proporzione del numero onda 
è composta la comitiva, del tempo , del luogo, dei 
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costumi e dell' occasione , cosi e difficile il poter fis- 
sare chi debba chiamarsi comes ezterior , se non 
dicendo esser quegli che è più esposto a tutte le 
vicende. Per esempio , se la compagnia è di tra , quel che 
è nel mezzo È il comes interior i s'ella è di due , il 
comes ezlerior è per noi , quel die va alla sinistra , e 
pei Turchi , quel che è alla dritta. Se camminasi al 
sole , è quel die è più nel mezzo della strada , ove 
niente dà alcun poco d' ombra ; sa in riva a un fiume, 
quel die è p ù vicino alla sponda ; se presso a un 
Sz _.. _ * „ i_ c.i.l " J .n . 



ragna , quel che è più vicino all'orlo , all' estremità 
dalla strada ec. 

Ulne tegam spurco Dama* laius ! Ulisse si risov- 
vieua di essere un Re ed un Eroe ; sì, sdegna adun- 
que ai sentirsi consigliare tante bassezze. Tegere 
latus è quel che noi diciamo , anche fuori del linguaggio 
dell'arte militare, coprire il fianco, la qual cosa 
si fa , secondo le diverse occasioni , da quei che di 
sopra è stato da noi' chiamalo comes exterior. Sve- 
tonìo raccontando che l'Imperatore Claudio andò in- 
contro a Plozio, e lo condusse in Campidoglio, e 
dal Campidoglio a casa , per rammentare che gli diede 
sempre il posto d' onoro , dice : in Capitolium etmti, 
et inde rursus revertenti , ìctus lexii ; il die Eutropio 
spiega : larvus ineessit, Seneca nella lettera XXII per 
significare : non avrai un compagno ì dice : Nudum 
erit latus ! 

Spurco Dama. Dumas c Dama era il noma di uno 
schiavo , por sincope di Demetrius , come Menai e 
Mena per Menodorus , Theudas e Theude per 
TU eodorus. 

Certans semper melioribus. Cioè coi più illustri e 
più valorosi fra i principi dell'armata Greca. Infatti 
Ulisse gareggiò con Diomede di cui fu sempre com- 
pagno nello più difficili imprese , con Ajace a preferenza 




precipizio , o per la falda della mon- 
.* i. :.'. -in i_ -ili . 
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ilei quale ottenne le armi di Achille , e con molli 
altri , come può vedersi in Omero. 

Ergo pauper eris. Ecco la nuda e schietta risposta 
di Tiresia , che conoscendo il carattere di Ulisse, 
lo prende pel suo debole. Questa risposta però ha 
un senso profondissimo ed è una satira tanto più 
acuta , quanto più coperta , fondata essendo sul sup- 
posto , che o bisogna piegarsi alle più vili bassezze, 
o soffrir povertà , non dandosi la ricchezze so non 
ni vili adulatori e agli stolti. 

Forte» hoc animum talerare jubebo. Dacìer ha 
impiegato una lunghissima e sottilissima nota di più 
pagine nello spiegar questo passo , perche ha voluto 
rispondere a tutte le obbiezioni possibili , e prevenirle. 
Sanadon se n' è sbrigato più presto. Ecco tra tanti con- 
trasti ciù ch'io ne penso. Non era conveniente al 
carattere e alla dignità di Ulisse , nè arrendersi tan- 
tosto ai consigli dì Tiresia , nè dopo averli a lui 
chiesti con tanta instanza , ed averlo tanto esal- 
tato , siccome saggio e veridico , rigettarli aperta- 
mente. All' udire però ch'ei gli propone cose affatto 
contrarie alla sua dignità , gli dà una risposta , la 
quale , corno suol dirsi , sta a cavallo al fosso , poiché 
quesf hoc può riferirsi al pauper eris , e allora viene 
a significare , che Ulisse è pronto a tollerare con 
animo forte la povertà , come tollerati aveva tanti 
altri disastri. Può in vece quesf hoc aver relazione 
alle proposte di Tiresia, e allora indica la, se non 
altro, apparento od infinta docilità del He d'Itaca. 11 
primo è da uomo saggio e da Eroe; il secondo è 
proprio di un uomo astuto , che sa fingere e. dissimu- 
late al bisogno. 

Tu proti/uis, unde divitias eie. Tiresia si è appi- 
glialo sin da principio ad un tuono burlesco. Ulisse 
che ben se ne avvede , cerca di rimetterlo sul serio ; 
ma Tiresia parla sempre sullo stesso siile , nè lo lascia 
sino alla fina per Unissimo accorgimento del Poeta, 
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die vuol cosi far comprendere tutta qnnsta conver- 
sazione non essere che un suo ritrovato, col qua!» 
i ìm provar ar vuole ai Romani le vili e sozze maoiero 
con cui cercavano di venir ricchi. Qui pertanto più 
che in qualuuquo altro luogo potrebbe si alla fin* 
ri pota re, 

Quid rides i Mutato nomine de te 
Fabula narratur. 

Dixi eijuìdem et dico. Tiresia persista nel suo 
proposito , nfr fa quindi che sminuzzare un po' più le 
sue idee , malgrado dio la sua risposta medesima 
indichi essorsi egli avveduto die Ulisse gli dumandava 
qualche altro mezzo di far danaro , piaciuta non 
essendogli il già esposto. 

Praerosofugerit homo. Allegoria presa dalle vicende 
della pesca , nella quale talvolta il pesce rode e 
taglia rodendo , la funicella a cui è attaccato l'amo , e 
sen fugge , in quella guisa medesima , in cui talora 
addiviene , elle un vocchio furbo accetta i regali , 
die a lui son fatti por guadagnarlo, e fa poi un testa- 
mento assai diverso da quello die si aspettava. 

Improbus. Enrico Stefano , Bond e molti altri attac- 
cano questo improbus , come un aggettivo , a defensor. 
Ma Dacier lo vuolo unito ad audax , e forse lia ragione, 
benché gli altri non abbiano poi grava torto. 

Domi si gnalus erit, Giovenale sat, V : 
Jucundum et carum stcrilis facil uxor amicarti. 

Quinte pula aut Pulii. Tiresia insegna ad Ulisse a 
lusingare coi più illustri nomi il ricco vecchio di cui 
vuol guadagnarsi la confidenza , e vuol perciò che lo 
chiami Quinto, o Publio, o con altro de' pronomi 
soliti ad usarsi nelle famiglie più ragguardevoli. Ai 
tempi nostri Ira noi potrebbe a questo sostituirsi l'arti- 
fizio di dare altrui i titoli più fastosi di Signore , di 
Eccellenza e simili, senza scordarsi quelli , elle indicane 
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qualche grado di nubilt'i , competa o no alla persona, 
alla quale si dirige il discorso. ( V. Persio sat, f. ) 

Gaiident praenomine molle! auriculae. I Romani 
avevano prenome , Dome e cognome. Il prenome er» 
«ina specie di distinzione , giacché non. 1" usavano cha 
le persone libere per nascita. Infatti gli schiavi fatti 
lìberi , che è quanto a dire i liberti , non avevan pre- 
nome , onde Persio disse di Dama schiavo , il quale 
appena fatto lìbero godeva di pareggiarsi alle più 
illustri persone : 

Momento turbinii exit 

Marcus Dama 

Che secondo I' uso dei nostri tempi , varrebbe coma 
a dire : In un momento di Duma è divenuto il Signor 
Vanta. Marco , Cajo , Publio, Quinto a simili erano 
prenomi. 11 nome era quello, che indicava individual- 
mente la persona , e la distingueva da tutte le altre di 
sua famiglia , come Orazio , Virgilio, Tullio e simili, 
quali sono a' di nostri , Pietro, Antonio , Alessandro. 
1 cognomi poi erano come tra noi I' indizio della fa- 
miglia , come Fiacco , Martine , Cicerone , Scipione , 
Fabio oc. 

Molle! auriculae. Questo diminutivo, che accresce 
la forza dell' epiteto molle! , e diviene per questo 
istesso ancor più significante , ha qui una grazia sin- 
golare , che mal si può conservare non pure nella 
lingua Italiana , ma neppure in altre più decantate. 
Dacìer e Sanadon 1' hanno lasciato passare senza multa 
considerazione , sostituendovi una fredda e miserabil 
parafrasi, 

Jus anceps nc/.Sanadon ha spiegato assai bene, il prò 
e il cantra della legge. In altro luogo Orazio hadcLto jus 
va/rum, e Cicerone jus varianti jus controversimi, 
Giustamente però Cicerone asserì che I' ignoranza , e. 
non la scienza del dritto ò quella che lo può rendere 
.litigioso. 
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CassS nuce. D'una noce vota , die è quanto , della 
mìnima cosa. Cassus vien da carco. Petronio dissa 
a questo proposito : Cassa nux , inanis , et sineme- 
dulla , ventosa est. 

Sìs cognitor. Sanadon legge fi cognilor soli' auto- 
rità di molti MM.SS. , e sul)' esempio di Plauto , eh» 
V ha usato più volte per sinrope di Jies , e di Jis. 
Cognilor è un procuratore , un incaricato dogli affari 
altrui. Solo convien avvertire , che gii antichi chia- 
mavan procurator colui , che curava gli affari di una 

Sur sona lontana , e dicean cognitor chi s" incaricava 
i quelli di una persona presente, laddove procura- 
tore per noi abbraccia una cosa e l' altra. 

Rubra Canicula. Qoesto epìteto è come il rubento 
dexterd dell' ode II del lib. I : Si osserva però che la 
Canicula ci appare di una Iure molto rossa a motivo 
dell' ardore dell' infocata atmosfera. 

Fintiti. Virgilio nel lib. Ili dello Georgiche disse: 
ÀEratjue dissiliunt vulgo, sul qual passo Festo lasciò 
scritto ; Passim crapant ; nam tam himio frigoro 
tjuam calore atra rumpuntur. 

Infantes statuas. Questo aggiunto infantai ha eccitato 
molte dispute. Taluno lo ha spiegato per nuove , ma 
questa spiegazione è ridicola , poiché qual vi ha dif- 
ferenza tra le nuove statue , e le vecchie in ciò eh» 
riguarda la solidità 1 Altri col Bentlei pretendendo - 
che la parola Canicula del verso antecedente una 
indichi già !a ben nota costelluzione così chiamata ; 
ma il nome sia di una donna , ,la quale al tempo di 
Orazio volendo farla da poetessa , usato aveva in certi 
suoi versi questa frase infantes statuas , vede in 
questo passo d'Orazio la satira di quella sciocca 
poetessa, Dacier molto mal a proposito paragona questo 
infantes statuas coli' infaas pudor , che abbiam veduto 
nella sat. VI del lib. 1. Alla line però si accorda col 
Sanadon , e sebbene disapprovi con lui la favola dell* 
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poetessa .inventata dal Beatici , conceda nulladlmeno 
che Orazio non si è servito di questa frase se non ' 
per deridere qualche cattivo scrittore del suo tempo , 
elio 1' avea posta in mezzo credendo di metter fuori 
una Leila cosa. 

Si pingui tentus omaso. Omasum significa trippa , 
parola bassa , ondo tentus pingui omaso , vuol dir 
paffuto per le grasso trippe che ha mangiato. 

Furius hjbernas cand nive conspuit alpes. Marco 
Furio Bibacolo , cattivo poeta che viveva al tempo 
di Cicerone, scrisse in versi la guerra delie Gallie, 
e per indicare l'inverno , disse: 

Jupiter bjbernas cand nive conspuit Alpe». 

espressione non molto diversa da quella di uno sciocca 
predicatore del secolo XVI." , il quale per indicare la 
perle, chiamotle spuli di un fabbricante Eritreo. Si vaia 
Orazio di questa frase per metterne in ridicolo l'au- 
tore. Sia qui permesso alla mia età, ed alla mia lunga 
esperienza 1" ammonire la gioventù , e tutf ì coloro 
che bramano avidamente di scrivere senza essersi 
formati su ì primi classici , che bisogna molto guar- 
darsi dall'abuso delle metafore e dalla gonfiezza dello 
stile , alla quale par elio si affretti il moderno gusto 
del secolo. Seneca , Lucano , ed alcuni per altro 
valenti scrittori , che si sono troppo addomesticati 
coi due suddetti Latini , hanno guasto la dilicatezza 
ad un tempo e la vera grandezza del comporre. 

A forza di voler esprimere molto , di procurar di ap- 
partarsi dal linguaggio e dallo stile comune , di avere 
la vanità di sparger per tutto cenni astrusi di scienza, 
e d' indicarli coi termini propri] delle arti , o si fatica 
chi legge, o si va tant' alto , che non vi ha più 
modo di essere intesi, o si trascura affatto l'econo- 
mia del comporre, o si dà nel gigantesco e nell'in- 
credibile , che ci fa poi precipitare nell' improprio, 
nel vile e nel!" assurdo. 
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Phs&i annabunt Thjmni. È questa unii metafora 
prosa dalla pesca , ed equivalente ad ultra che usano) 
gli Italiani , e die è cavata dalla caccia : Prender 
molti merlotti. L' una e V alira significano , che molta 
persone ricche si attaccheranno ad Ulisse, cioè all'ingan- 
nevole procuratore, o agonie, e gli confideranno i 
loro aftari. 

Cetaria crescerli. Cetarium 6 un vasto spazio 
d' acqua , ove son grossi pesci , giacché cete e ceius 
i un nomo generale , che indica qualunque grosso, 
enorme , smisurato pesce ; e se alcuni lo hanno 
fatto un nome proprio della balena , ciò è avvenuto , 
perchè non conoscendosi allora nessun aln o pesca 
più grosso della balena , si è dato a questa come per 
antonomasia , il nome eh' era comune ad ogni gran 
pesce. 

Sublalus.E' come riconosciuto, accettato. Appena 
nasceva dalla madre la prole , solevano gli antichi porla 
in terra ai piedi del padre : s' egli 1* alzava , e pren- 
devula fra Io suo braccia , la riconosceva per sua 
legittima prole , se no , egli era questo un indizio dia 
non 1' accettava per sua , nè voleva incaricarsene. 

Caelibis obsequium. Cioè obseijuium praestitum cae- 
libi ; la servitù prostata ad uom senza prole. 

Leniter in spem arrepe offìciosus. Questo è espresso 
molto felicemente : Servizievole cogli dolcemente 
il buon destro t'insinua, ond' esser chiamato erede 
in secondo. 

Sectindus haeres. L' erede sostituito in mancanza 
dell' erede primario. ( le Vespe di Aristofane. ) 
Limit oculis. Con furtivo sguurdo , a traverso. 
Quid prima secando cera velli _ versu. Secondo 

dei testamenti si ponesse il nome del testatore ; nella 
seconda mirilo degli eredi, e de' coeredi , dopo dei 
quali venivano le sostituzioni. Quindi per prima cer* 
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devo intendersi la prima pagina , o il primo capo, 
per secando wersu il secondo capo , o paragrafo. Già 
si è detto più volle, che ì Romani scrivevano sovra 
tavolette intonacata di cera. 

Soliti multiate cohaeres. Intende ciò della nomina 
de' coeredi. 

RccocCus scriba. Un notato astuto per lunga pratica , 
come in Catullo: Fuffitio recoclo seni, ed in Fedro 
mas retorridus. Veniva questa metaforica espressione» 
dall'uso de'lintori , t quali allorché voglion che un 
drappo si restì ben imbevuto dì una tinta , ve lo cno- 
cono dentro più volte ; onde Seneca : Quemadmoditm 
lana quosdam colores semel ducit , quosdam nisi 
saepius macerala , et recocta non perbibit eie. Sana- 
don osserva , che i nota ri cavavansi in Roma da quella 
gente dì foro , che nei municipi! , e nello città di 
provincia avevano lungamente esercitato qualche oftìzio 
forense, cosicché per la lunga pratica di stendere e di 
esaminar atti pubblici , divenissero sommamente cauti 
ed astuti noli' esercizio del notariato ; e siccome quei 
forensi di fuori città, chiamavansi dal loro numero 
quinque viri, vuole che scriba recoelus significhi un 
notai o , che fosse già stato fra i quinque viri. 

Scriba ex quinque viro- Ho detto chi erano i quin- 
que viri-, aggiungerò solo che si cambiavano ogni 
anno , e che la loro autorità si estendeva ad ogni 
genere di cause. Non è però che colóro , i quali non 
avevano esercitata questa carica , non potessero e sses 
creati notari ; ma quelli che l'aveano sostenuta , erano 
generalmente stìntati più esperimentati e più accorti. 

Corvum deludili kianlem. Si appella alla ben nota 
favola della volpo e del corvo che sì lasciò cadere il 
cibo dall' aperto becco , eh' era per ingojaro. Vedila in 
Esopo e in Fedro. 

Corano. Nulla si sa di costui , so non che doveva 
esser vecchio e ricco , poiché Nasica aspirava olla. 
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<li tui eredità. Marziale lo nomina nell" epigramma 
; XXXVII del lìb. I ; benché i ropisti vi abbiano arrittO 
Coracìnus in vece di Coronai. 

Num furis ì An prudens ludis me { Quanto Tiresia 
Ila qui detto, p-r Ulisse era un mistero; quindi ha 
ragion questo Re , quando, indispettito , sgrida Tiresia 
chiedendogli , se invasato dal Nume , egli è pa/.zo , oppure 
se divertir si vuole alle sue "spese. S' ingannano perù 
coloro, i quali provar pretendono da questo passo the 
Olisse acconsenta, malgrado la sua dignità , agli strani 
precetti di Tiresia. Poiché Ulisse anzi oltraggiato 
dalla Stranezza dei di lui delti , ne lo rimprovera 
come se fosse furioso , o si prendesse giuoco di lui, 
li che è molto lontano da un' accettazione. 

Qaidauid dleam aut erit , an non. Bond , Bentlei , 
Sanadoh e lutti gli altri migliori leggono aut non. Nasco 
fra' contentatoci la disputa , se Tiresia parli qui da 
scherzo , o da senno. Sta per la prima opiuione Da- 
cier , cui aderisce contro al suo costumo Bentlei. Sta 
per la seconda Sanadon , prevenuto dagli antichi inter- 
preti, i quali posero in margine di questo passo: 
' quìdquid dicam , aut erit, si dixero /ore , aut non , 
si dixero non fora. Dice dunque il Sanadon , che Tire- 
sia poteva bene aver paclato ad Ulisse in una ma- 
niera a lui molto oscura , ma che non era credibile, 
ch'egli screditare volesse le sue parole rol mettersi da 
per su stesso sul tuono derisorio , mentre si dichiarava , 
ch'ai non era se non l'organo della divinità che inspi- 
ravalo. Pare dunque che attribuir si debba in questo 
luogo b Tiresia piuttosto quella lìdan/a , la quale è 
propria degli indovini , che lo scherzevole tuuno a lui 
appropriato da alcuni. 

Divinare elimini eie. Ecco rome Tiresia fa pompa 
della sua inspirazione divina. 1 Mitologi perciò dicono 
diito a Tiresia il dono della divinjzione da Giove , 
secondo alcuni, secondo altri da l'allude; e qui sa 
Sol. Lìb. //. 17 
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ne fa autore Apolline , ma si è scrìtto questo da Orazio 
otolla mira di aggiungere maggiore autorità ai detti 
di Tiresia , spacciandoli come ispirali da Apolline f 
nume sovra ogni altro il più instrullo in quest' aita , 
o pel costume che aveasi d! attribuirò specialmente 
ad Apolline più che a qualunque altro , ogni prin- 
cipio di divinazione , qualunque si fosse il nume , 
che lo aveva concesso. 

Si licet. Quelli tra i mortali che avevano il dono 
della profezia , non potevan valersene in tutto e sem- 
pre a lor genio ; ma solamente neile rose e nei tempi 
loro permessi , e secondo i limiti , eh 1 erano loro pre- 
scritti , ond'ò che Eleno, En. lib. Ili, chiude i suoi 
vaticinii con dire ad Enea : 

tìaec sunt quae nostrà liceat te voce moneri. 
Tempore quo juvenis. Nella parola juvenis è signi- 
ficato Augusto , come nell' ode II del lib. I , ove dicesi: 
Sive mutata juvenem jigurd , 
Ales in terris imìtaris , almae 

Filius Majae 

Lo chiamò per egual modo Virgilio Georg. lib. I : 
Hune saltam eperso juvenem succurrere sorcio 
rie prohibete 

Il tempo qui indicato dal Poeta è l'epoca, in cui i 
Parti , rimandate ad Augusto le insegne , che tolto 
avevano a Grasso , chiesero a lui la pace , H che cada 
nell' anno dì Roma 734. Augusto ne aveva allora 43 , 
e secondo l'uso di que'tempi , poteva ancora esser detto 
juvenis. Da questo passo rilevasi assai chiaramente , 
che quando Orazio scrisse questa satira , doveva aver» 
più di 46 anni. 

Forti mibet procera Corano filia Nasicae. Nulla si 
«a di certo su questa infame istoriella. Dacier Ila fatta 
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su di essa una sua congìettura , elio i- verosìmile. Co- 
rami era un ricco vecchio libidinoso , ma avaro. 
Égli aveva prestato una grossa somma a Nasica. Questi 
colla speranza di non solamente saldare quel debito , 
ma divenir anche intiero erede del vecchio , abbandonò 
al lussurioso una già ben grande sua tiglia. Codut.ila 
l'infame vecchio a suo genio , tinse di far testamento 
in favor di Nasica , e glielo diede anche a leggere per 
meglio ingannarlo. Ma fu ritrovato, ch'egli non aveva la- 
sciato a Nasica se non il dolore e 1' infamia della sua 
vergognosa speranza. 

IVubel. Quantunque il verbo nubere sia stato comune- 
mente adoprato per indicare il legittimo matrimonio , 
pure serviva talvolta a significare pur anche un delit- 
tuoso commercio , come può vedersi in Catullo. Quindi 
i tìtoli di sacer e di geiier sono qui dati abusivamente , 
come nella sat. II del lib. I , ove Vìllio è detto ge- 
nero di Siila , benché la costui figliuola Fausta non 
fosso moglie , ma concubina di Villio: Villius in Fausta 
Sillae gener. Ancha a di nostri lo persuno men circo- 
spette adattano i nomi delle parentele legittimo al!» 
relazioni della dissolutezza. L'epiteto /erodalo a Co- 
rano è per ironia e per satira. 

Soldum. Sincope di solidum, e significa in questo 
luogo l' intiero debito. 

Suisque. Cioè alla sgraziata figliuola , e alla sver- 
gognata famiglia. 

Penolopem facilis potiori (rade .Penelope era, siccome 
è noto, la moglie di Ulisse, che, se noi fu ,ebbe almeno 
la fama di una castità invincibile. Volesse il cielo , che 
il malvagio consiglio dato qui da Tiresia ad Ulisse 
non fosse mai posto in pratica da alcun marito ! 

Putasne perduti poterli. Qui parla Ulisse , e di 
queste suo parole si valgono , come dì furie prova , 
coloro i quali asseriscono non esser qui conservatala 
dignità dall'Eroe , il quale all' udire una sì infamo prò- 
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posta , doveva con orrore rifiutarla , e gravemente 
sdegnarsene , non esaminarne la possibilità della ese- 
cuzione. Pure chi ha mai detto n cotesti interpreti , 
che le difficoltà esposte qui siccome obbiezioni , non 
sicno altrettanti rimproveri fitti da Ulisse a Tiresia, 
siccome a chi udendo va ingiustamente la virtù della 
moglie 1 O'tro a ciò , astuto , siccome era , Ulisse non 
può aver presa placidamente la proposizion di Tiresia 
per aver luogo di sapere da lui , se Penelope, malgrado 
la decantata sua padicizia , non avesse secretaments 
dato motivo a Tiresia , cui nulla era occulto , onde 
persuadersi che all' occasione non sarebbe poi stato 
impossibile il farvela acconsentirei 

Perdaci poterti. Potrà ridurvisi. Dacier ha trovato in 
questo verbo, nun so qual moretricia malizia , per cui 
vuole che perduci riguardi le donne di qualche distin- 
zione condotte ad un amante particolare a e produci 
dicasi di quelle che sono presentale a chi viene. 

Venti enim magnum donandi parca jueentus. Du- 
bois, illustre cementatore dell'epistole di Cicerone ad 
Attico , nel riferir questo verso , io ha corretto cosi : 

Venti enim magno donandi parca Juventus. 

Il rhe sarebbe come a dire venalis est magno preiia. 
Il Bentlei ha fatto di più. Ha cangiato il suddetto nel 
seguente verso : 

Venti enim , indignum , donandi parca Juventus. 

E non ha badato che questo indignum , oltre ai 
essere in questo luogo oziosissimo, talché sembra 
dettato dalla necessità di riempiere il verso , è anche 
affatto contrario al senso ed all'oggetto del discorso. 
Qui parla Tiresia , e risponde alle difficoltà fattegli 
da Ulisse sulla probabilità di persuadere l'onesta ed 
invitta Penelope , rigettando sull' avarizia e sull'avidità 
de'proci la loro mala riuscita , piuttosto che attribuirne 
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punii) al partito di quelli ella avvezzi a tutto inter- 
pretare malignamente , dubitan mollo di tanta costanza, 
né assolvono affatto da qualunque taccia la decantata 
moglie'di Ulisse , ci sembra giusto 1' osservare , che il 
sentimento qu! di Tirosia è nel fondo molto conforme 
alle lagnanze , che Omero nel lib. XV1I1 dell' Odissea 
mette in'bocca a Penelope riguardo ai proci ; Sono pure 
ingiusti costoro, dice l'egregia matrona ! Quando molti 
rivali stanno intorno a ima donna maritata , fanno 
per essa dei sacrifhii a loro spese , danno delle 
feste e dei belli regali agli amici della loro inna~ 
morata , in vece di mangiarle il fallo suo. Dopo di 
che il poeta sepue a raccontare che i proci mandarono 
a Penelope varii doni , chi una vesto , chi una collana, 
chi un braccialetto ecc. sebbene, o perché lo abbiano 
fatto troppo tardi , o per altro motivo , non abbiano 
ottenuto 1 intento. Non pare dunque che il sospelto 
di Tiresia fosse cotanto irragionevole. Certamente le 
sue espressioni non possono ossero la piò opportune; 
poiché noli' atto medesimo , che attribuisce all'avarizia 
e all' ingordigia de' proci il cattivo esito delle loro 
brame e le vuol naie , non dall' amore , ma dalla cupi- 
digia , toglie da Ulisse ogni sospetto di secreta corri- 
spondenza ed infedeltà per parte di Penelope. Quanto 
al senso materiale di questo passo , io credo che 
equivalga a quél che noi diremmo in Italiano : Sì che 
veramente vai grande cosa una gioventù , parca nel 
donare , nè tanto bramosa dijar all' amore , quatto 
di una buona cucina , cioè di mangiar bene a speso 
altrui. Sanadnn non ha spiegato questo passg per. 
dìlicatezza. Dacier sì è molto occupato dì sostenerno 
nelle note la ragionevolezza, ma nella spiogaziona 
ne ha schivata la difficoltà. Band 1' ha lasciato qual ora. 

De sene gustarli. Gustare de aliava re , corrisponde 
all'Italiano far saggio di una cosa, assaggiare una 
cosa. Dacier ha qui messa fuora una interpetrazìon 
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maliziosa , appoggiata su un passo d' rischilo , il quale 
dice : Nequc me fiigiel scintillans oculus novae nuplae, 
quae de viro gustarti. Ma con sua pace se n" è ca- 
vato assai meglio il Borni , il quale ha comentato : 
Sì senis munirà sit semel cxpcrta ; giacché non si 
trutta qui d' altro allettamento che di quello dei grandi 
regali. 

Tecum partita lucellum. In premio di sua condi- 
scendenza . 

Vi canti a corto etc. Per corium unctum Uacìcr 
vuol che s' intendo I.) pelle aocora col sanane , elio 
Ì cacciatori danno dopo la c:rcìa ai loro ■ •• per ren- 
derli sempre più «vidi di preda ; e in conferma di qircsU 
sua interpretazione porta un passo di Luciano nel (rut- 
tato contro un i(iiior.mte , ed un ohm di Teocrito 
idilio \. Ma io credo che abbia a - il .1 per qua- 
lunque pelle ben condita , o almeno non tanto Mcca 
d.i non poterne più cavare alcun sugo, senza impac- 
ciarsi nelr allusione olla pelle col sangue o al costumo 
da' coccia!ori ; tanto piò die trovo nella pottic-a panerò 
unctum prr |>oire in tavola del liuono , cosicché so- 
spetto die per unctum i Latini volessero significare Lutti 
quelli addobbi , che rendono le vivande gustoso. 

Me sene etc. 11 racconto , elio qui s' innesta , apro 
la strada ad un altro precetto , a quello cioè di non 
rendersi importuno e molesto. 

Anus improba. Una vecchia astuta. Molti sono i luo- 
ghi nei quali presso i Latini si trova in questo signi- 
ficato i' aggettivo improbus. 

Elata. Efferri volea dire esser portato alla sepol- 
tura , o al rogo , onde Terenzio : Effertur , imus. 

Vnctiim eleo largo. Ciò die è unto d' olio , sdruc- 
ciola via dalle mani , e pel fetor dell'olio dispiace. 
La veccllia con questa sua diposizione testamentari il 
volle far compre nutre , quanto colui le l'osse sIliIo im- 
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portano , procurando ella scappargli dalle mani dopo 
morte , giacché non aveva potuto farlo in vita. 

Offendei. Bentlei e Sanadon attenendosi ad un MS. 
dello scoliaste di Cruquìo e a due delle migliori edizioni, 
leggono offendes , che , a dir vero , corrisponde meglio 
ai successivi adito , desis , abundes , sileas , sis , che 
sono tutti io seconda , non in terza persona. 

Vitro non etiam sìleas. Non tacer fuor di tempo. 

Vavus sis cornicia, atijue sles capite obstìpo. Eravi 
fra i Greci un proverbio, il quale diceva: Schiavo 
giammai non fu dì testa dritta , ma gli pende mai 
sempre; il collo ha disteso a traverso. Secondo questo 
proverbio, Tiresia dice qui ad Ulisse che prenda esem- 
pio dal Comico' Davo , e lo pareggi nell'allunga» il collo 
a traverso , nell' aver la testa bassa , e quasi un poco 
nascosta fra le rialzate spalle , in atto di personache 
sia tutta intenta ad udire ciò che le vìen ordinato , 
giacché è questo che si espone colla frase : capite 
obstipo. 

Obsei/uio grattare. Il verbo grassari significa l'andar 
incontro ad alcuno con impeto e con violenza. Pren- 
desi il più delle volte in cattivo significato , onde 
chiamansi grassatores, grassatori, Ì ladri , che assaltano 
sulle pubbliche stride la notte. Si è pure applicalo per 
similitudine ai parsiti , ed agli adulatori ; onde Festo 
disse grassari , adulati , el'ebbero ancora i primi poeti, 

Eerchè leggevano , quasi a forza , a questo e a quello i 
ir versi per averne un pranzo. Abbiamo pero in 
Sallustio: Ad gloriarli virtutis vid grassatur, per 
dire che corre impetuosamente alla gloria pel sentiero 
della virtù. E in Livio : Ait se jure grassari , non vi, 
per significare : dice di agire per via di giudìzio, non 
per forza ^ e in altro luogo Consilio grassandum , 
si riihil vires juvant , per esprimere , che adoprarsi deve 
l' accortezza , il consiglio , ove non valgon le forze. 
Venendo a questo passo d' Orazio , grassare obsequio 



□igifeed t>y Google 



267, 

significa qui procura di prenderlo per la via della 
somme ss ione. 

Si increbrtiit aura. Mal fu scrìtto da alcuni increbuil 
giarchè frebreo , è da crebntm , ondo anche incre- 
ìresco. Cicerone lia ventiti increbrescit , e Virgilio 
ùicrebrescwti attrae : e ntlle Georgiche lib. 1 : Nemo- 
rum increbrescere murmur. 

Aurem subsiringe loquaci. Questa espressione non 
snlo significa, prestagli attentamente l'orecchio quando 
parla, ma indica di più lutti quelli atti di premura, 
che si fanno da rhì ha multa voglia di ascoltare , come 
di ritirarsi dietro le orecchie i capelli ecc. 

Donec ohe far» ad ccelum omnibus sublalis. Sino 
a [unto che alzate le mani al cielo egli non dira ohe , 
cioè oh basta. Persio ha imitato questo passo nella sut. I: 

Tua' , velule , auriculis alieni* colligis escas, 
Auriculis quibus et dieas cute perdita! , ohe. 

£' qui dipinta la maniera di ascoltare per adulazione 
un uomo avido di lodi* , il quale porla de' suoi vanti, 
uè dire hasia , ciak ne si rista se non quando, gonfio 
d' orgoglio , non he può più. 

Et certum vigilimi. Desto e certamente desto, cosic- 
ché tu non ti possa ingannare. , 

Quartae sit partii Ulrsses. Il Benttci e il Sanadon , 
dai quali min discorda I' islesso Dacier , leprino est» 
in_ vece di sit , secondo che trovasi in molti MMSS. 
e in alcuna autorevoli edizioni , e secondo quel cha 
imporlavan le formule degli antichi testamenti. 

Ergo mine Dama sodalis. Questo ergo è come quello 
dell' ode XXIV del lih. I .- 

Ergo Quintilium perpetuus sopor 
V,g„l .... 
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Sparge tuhinde. Non vuol qui dirsi chol' uccellatore 
de' teslumenti sparga lagrime sulla morte di chi lo ha 
lascialo suo erede, ma che divulghi e sparga dapper- 
tutto i suoi finti lamenti per la perdita che ha latta 
di un fido amico; l'epiteto fortem non riguardali 
valor guerriero, ma la costante virtù morale, la pro- 
bità. 

Et gaudio prodentem vultum celare. Il Bcntlei ha 
corrotto .- et gaudìa pntdenter vuhu celare. Banfi at- 
tenendosi ad un antico MS. , ha Ietto : Est gaudia pru- 
dentum vuttu celare. 11 Sanadon si è volontieri attaccato 
a questa correzione di Barth eh' ai crede assolutamela 
la più conforma all' originale. Ma non vedo per quale 
motivo si abbia a ripudiare la lezion comune , la quale 
malgrado ciò che ne ha detto in contrario il Sanadon, 
è chiara ed ovvia e drittissima ed assai ben confa- 
centc con quanto sì è detto prima. Quella del Bentloì 
è in sostanza la stessa colla comune, sebbene la co- 
mune abbia anche qualche maggior finezza , poiché 
indica di nascondere tutti quelli involontarii cambia- 
menti del volto, che può produrre , nostro malgrado, 
un interno sentimento di compiacenza. La lezionedel 
Barth racchiude è vero una sentenza e giusta ed utile. 
Sia la maniera , con cui è esposta , ha una certa 
trasposizione intralciata , che stupisco come i citati 
nomini eruditissimi abbiano potuto stimarla dì Orazio, 
il quale sapeva che il primo pregio dello sentenze è 
la chiarezza e la semplicità neh' esprimerle , come egli 
ha fatto vedere in tutte la sue opere , nelle quali no» 
credo trovarsi possa altra sentenza esposta meno feli- 
cemente di questa , sebbene fra tutti i poeti Latini , 
Orazio sia appunto quegli che abbia più d' ogni altro 
fatto uso delle più gravi massima. 

Nummo addicere. Questa espressiune vale quanto 
dargliela per un soldo, por niente, mediante una 
vendita simulata. Nummo è posto qui in generale per 
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qualunque piccola moneta. Eravi la maniera di far lo 
vendite simulate , e si facevano principalmente al- 
lorquando il testatore aveva fatto a taluno un legato più 
ampio del dovere ■ talché il legatario non potesse 
riceverlo senza oltraggiare la ragionerai giustizia distri- 
butiva. Ma in tali vendite simulate, era necessario os- 
servare certe formalità. Il venditore e il compratoro 
presentavansi insieme ad un umziale pubblico dettu 
libripens dall' impiego che aveva di portare la bilancia, 
e alla presenza di alcuni testimoni! il compratore met- 
teva sulla bilancia la moneta che Volava dare in 
prezzo della compra j il vendi tur la prendeva dalla 
bilancia , e la vendita restava fatta legittimamente. 

Sed me imperiosa trahit Proserpina. E' noto come 
Proserpina era la reina dell' Inferno , cui 1' ombre do- 
veano ubbidire. E' perciò che come qui in Orazio , 
cosi nell'Odissea di Omero , Tìresia non si trattien con 
Ulisse se non quanto Proserpina glielo permette. Per 
egual modo net liti. V dell'Eneide l'ombra d'Anchisa 
apparsa in sogno ad Enea protesta che la manda a 
lui Giove : Imperio Jovis kuc venio ; e si parlo appena 
passata la mezzanotte ; e nel li b. IV delle Georgiche) 
Euridice, appena infranta dal marito la legge impo- 
stagli da Proserpina , si dilegua da lui , suo malgrado, 
per una forza superiore, che ne la allontana : 

Jamque vale : feror ingenti circumdata mete. 

L' imperiosa dato quì adunque a Proserpina molto 
opportunamente , non significa soltanto imperiosa , 
cioè elle comanda con durezza e con fasto , ma infles- 
sibile e irresistibile. Orazio ha preso questo spedienta 
por finir la satira , e togliersi dall' imbarazzo di dover 
finalmente farfare ad Ulisse una sincera dichiarazione 
del suo animo su ì consigli datigli d<i Tiresia. 

La satira è piena di verità , e la giornale esperienza 
ce ne persuade abbastanza , mentre vediamo avvenir 
tuttodì quanto è qui registrato , ed anche molti fra 
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quelli , che passano per uomini integerrimi, non la- 
sciano di metterà in pratica le arti che qui sono in- 
dicate. Cosi i caratteri di una età , riguardo a ciò elio 
è virtù , sono quasi sempre i medesimi di tutte lo 
altre , e la maggiore o minore civilizzazione de'populi 
nei differenti lor secoli arreca bensì una variazione 
nei mezzi de' quali I' uomo si serve per attenersi a, 
■virtù , o per isfogare i suoi vizii ; ma nulla toglier 
potendo a quelli affetti dell' uomo che nascono im- 
mediatamente da lui medesimo , non induce alcuna 
variaziune importante nella somma' dello sue azioni. 
La severissima Sparta non avea forse minori viziì clitì 
la moltissima Atene , ma solamente variavano fra quei 
ilve popoli i mezzi e le maniere colle quali li sei 
condavuuo. 
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erat in votìs , modus agri non ita magnus, 
H-oitus ubi, et tecto vicinus jugis aquce foni, 
Et paulum silice super kìs foret. Auctius , atqua 
r Dii melius fecere. Bene est. Nihil amplius oro, 

Majd nate , nisi ut propria hac mìiii munera faxis. 
*~~§1 neqtte majorem feci ratione malà rem , 
Nee sum facturus vitto culpdve minorem: 
Si vefCSror slultus nihil korum : O si angulus Uh 
Proximus accedat , qui nunc defìgmat agellum! 
' O si urnam argenti fors qud mini monstret! (utilli 
Thesauro invento , qui mercenai-ius agrum 
■ lllum ipsum mercatus aravit , dives amico 
Hercule ) siquod adest.gratum juvat;hac prece te oro, 

- Pingue pecus domino facias , et collera , prceter 
Ingciiium ; utque soles , cuslos miài maximus adsis. 

- Ergo ubi me in monteiSet inarcem ex urbe remavi, 
Quid prias illustrcm Satyris Musdque pedestri? 
Nec mala me ambitio perdit , ncc plumbcus Ausler , 
Autuìnnusque gravis , Libitince qucestus acerba-. 
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SATIRA VI 



E n a N o questi i miei voti ; un pezzo di campagna 
non tanto grande, ove fosse un orto e una fontana 
d' acqua perenne -vicina a casa , ed oltre a questo 
un pochette dì bosco. Gli Dei mi hanno trattato 
meglio e più largamente ; nulla io chieggo di più, 
o figliuolo di Maja , se non che tu faccia , come 
miei proprii tai doni. Se non ho fatto maggiore 
per cattivi mezzi il mio avere , nò pqr vizio , o per 
negligenza non son per farlo minore ; se stoltamente 
non venero gli D«i per alcuna di queste cose : Oh 
se si aggiunga al mio quell' angolo di terreno a 
me vicino, che ora toglie la sua giusta misura al 
mio Campetto: Oh se un buon incontro m'indicasse in 
qualche luogo un sepolto scrigno di denaro , siccome 
a colui , che trovato avendo un tesoro , si ò compro 
quel campo istesso , eh' egli arò mercenario , fatto 
ricco dal favoni voi Ercole! Se quel che ho , grato 
a tuoi doni , contentami , ti fo questa preghiera ; 
rendi pingue al suo padrone il bestiame , e pingue 
pur tutto il resto, fuorché l'ingegno; c come suoli , 
sii mio gran tutelare. Quando io dunque ritirato 
mi sono dalla città net monti, c nella mia casa, 
qual cosa prenderò io a coltivare piuttosto che le 
satire e l' umil mia Musa ? Me non cruccia nè la 
maligna ambizione , uè il plumbeo Austro insalubre 
e l'infesto Autunno , gran cagion di guadagno ali* 
acerba Libitina. 0 padre del mattino , o se l'ascolti più 



DigitizGd by Google 



Sfatatine pater > seu Jane libentius audii , 
Unde komines operimi primos vitmaue laborcs 
Instituunt ( sic Bis placitum ) tu carmini* esco 
Principium. Roma sponsoretn me rapii. Eja , 
Ne prìor officio quìsquam respondeat, urge. 
Sive Aquila radit terras : seu bruma nivalcm 
Intcriore diem gyro thrait , ire necesse est. 
Fast modo , qiiod mi obsit, darà ccrtumque loquuto , 
Luctandum in turba -■ facienda infuria tàrdis. 
Quii vis , insane , et quas r-es agis ? Improbus urget 
Iratis precìbus. Tu pulses otnne, quod obstat. 
Ad Mcecenatcnt memori si mente recurras. 
Hoc juvat,et ' melli est, non mentiar.At simul atras 
V-entum est Esquilias, aliena negotia centum 
Per caput, et circa saliunt latiti. Ante secuniam 
. Roscius orabat sibì adesses ad Puteal cràs. 
De re communi scriba magna , atque nova te 
ùrabant hodie memìnisses , Quincte , revertì. 
Imprimat bis cura Mmcenas signa tabellis. 
Dixerls: experiar: si vis,potes, addit, et instai. 
Septimus octavo propior jam fagerit annus , 
T£x quo Macenas me ctepit kabere suorum 
In numero, dunlaxat ad hoc, quem tollero rhedd 
Vellet , iter facicns, et cui concredere nugas 
Hoc genia-Mora quota estlThrax est Gallina Syropar? 



di buon grado , o Giulio , donde gli uomini comin- 
ciano le prime fatiche dei lor travagli e della lor 
■vita ( cosi piacque agli Dei ) tu sii de' miei canni 
il principio. Quando sono a Roma lu ini strascini 
a lare una sicurtà: su via, affrettati, presto, af- 
finchè qualche altro di te più sollecito nel favorir 
1' amico , non risponda prima di te. O sia che im- 
petuoso Aquilone rada soffiando il terreno, ossia 
che il freddo verno in più angusto giro conduca 
il nevoso giorno , è necessario l' andare. Poscia 
quando ho pronunciato chiaramente, e con le più 
sicure maniere ciò che sarà forse per nuocermi , 
lottar debbo per andar via, colla folla , e far oltrag- 
gio ai tardi : Oh. che pretendi ? Sei pazzo ?Che grandi 
affari hai tu mai ? mi dice un maligno caricandomi 
d'imprecazioni. Perchè non hai nella memore mente 
se non di ritornar presto a Mecenate , avrai tu ad 
urtare tutto quello che ti è di ostacolo ? SI questo 
mi piace e mi è cosa dolcissima , noi negherò. Ma 
appena sono arrivato all'atre Esqui!ie,mi assalgono 
a fronte ed a lato cento impicci a me alieni : flo- 
scio ti prega, che dimani prima della second'ora 
sii con lui nel foro per ajutarlo. 1 Notari , o Quinto, 
ti priegano , che oggi tu ti ricordi di ritornar colà 
per un grave e nuovo affare , che riguarda in co- 
mune la società. Procura che Mecenate metta i sigilli 
a queste carte. Se tu gli dici : mi ci proverò. Se 
vuoi , soggiunge , lo puoi , e mi fa nuove instanze. 
E già il settimo anno , vicino ornai all' ottavo , dac- 
ché Mecenate prese ad avermi nel numero de' suoi 
famigliari , solo per questo , per aver chi prender 
seco in carrozza quando viaggia , e a cui affidare 
le inezie di questo genere. Che ora è ? Il Trace 
Gallina è uguale a Siro ? I freddi della mattina 
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Matatind parato e auto s jam frìgbra mbrdent s 
2£t .qua:. limosa' bene deponunlur in. aure. 
Ter totum hoc tempus , snbjectior in diem et horaw 
Invidia^ Noster iudos spectaverat und , 
Xitserat in campo .fortuna: filius, omnes. —yL^ 
Frigidus a Jlostris nlanat pur compita, rumor ; 
Qtricunque obvius est, me consulti. 0 bone , nam te 
Scìre , Deos quoniam propini contingis , oportet , 
Numquid de Dacis atidisti ? Nit equidem. Ut tu 
Scmpcr eris derisor. Al omnes Di exagitent me , 
Si quidquam. Quid ? militibus promissa Triquetrà, 
Prmdia Cessar , aa est Itald lelliire daturus ? 
Jurantem me scire nihil , miraniur , ut unum 
Scilicet egixgii mortalem altique silenti. 
Perditur Itcec inter misero lux, non sine votis : 
O rus, quando ego te aspiciam ? quandoque licebit , 
Nunc veterani libris , nunc sonino , et inertibus horti 
Ducere solticitis jucunda oblivia vitee? 
O quando faba Pythagorai cognata , simulque 
Uncta sa'Às pingui ponentur oluscula lardo} 
O noctes , ccenxqae .Didm , quibus ipse , meiqué 
Ante larem proprium vescor , vernasque procaceis •' 
Pasco libatis dapibus ; prout cuìque libido est, 
Siecat inwqualeis calice; coni'it'a , solatia 
Legibtis insanis -■ seu quls cupit acrin fortit 
Pocula : seu modicis kurnescit lietius. Ergo 
Sermo oritur , non de vitlis , domibusve alienti: 
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Jnordorio ornai i poco cauti , e simili altre cose 
die senza rischio depongonsi nell' orecchio di un 
ciarlone, i'er tutto questo tempo , di giorno in 
giorno e di ora in ora io sono stato vieppiù sog- 
getto all' invidi^ se il nostr' uomo sia alato a ve- 
dere i giuochi 'nel teatro insieme con Mecenate, se 
giuncato abbia con lui nel campo Marzio , tutti 
gridano ad una voce: figlio della I-'ortnnpi- Sgorga 
per le strade dai rostri una disgustosa notizia? Chiun- 
que m'incontra, m'interroga: o mio caro ( giac- 
ché tu dei saperlo, accostandoti più (la vicino agli 
Dei) hai inteso a dir nulla dei Daci ? Niente in 
verità. E sarai tu sempre un derisore? l'ure mi 
perseguitino tutti gli Dei , se ne so brida. E che ? 
Cesare è per dare ai soldati i promessi poderi nella 
Sicilia, oppur nell'Italia? Giurando io di nulla sa- 
peri 3, mi ammirano come l'unico fra' mortali , ca- 
pace di mantenere egregiamente un profondo silenzio. 
In mezzo a queste faccende perdesi da me infelice 
il giorno non senza far rjuesti voti. O la mia cara 
villa , quando lì rivedrò io ? e quando mi sarà lecito 
or tra i libri degli antichi , or tra il sonno e 1' ore 
tranquille bere un giocondo oblino del vivere in 
ansietà ? Oh quando mi si porranno in tavola le 
fave, parenti di Pitagora , o le minute erbette con- 
dite di ben pingue lardo? Oh notti, oh cene 
uguali a quelle degli Dei, nelle quali io co' miei 
familiari mangio dinanzi al proprio focolare e i 
procaci servi di casa pasco delle offerte vivande ! 
Ciascun convitato vota a sua voglia ineguali bic-. 
chieri , libero da leggi insensate ; ossia che talun 
più robusto prenda le più ampie tazze,. o si vada 
più lietamente ubbriacaudo colle più piccole. Nasce 
dopo questo una conversatone non delle ville, o 

Sat.IÀb.U. 18 



Nec ,-m'ale necne, Zepos sallet : sed quod magis ad noi 
Pertinct, et nescire malum est, agitamus : utrumne 
Divitiis homines , ari sint v'trtule beati : 
Quidve ad amicitias, usus, rectumve Lrahat nos: 
Et qua; al natura boni , summumque quid ejas. 
Cervius htxc inter vicinus garrii anileis 
Ex re fabellas. Narri si quis laitdat Avelli 
Sollicitas ignarus opes , sic incipit : Olim 
Husticus urbanum mtirem mas paupere fertur 
Accepisse cavo, veterehz vetus hospes amicami 
Asper , et altenlus qutesitis, t£t lamen arclum , 
Solverei hospitiis animum. Quid multa ? Ncque UH 
Seposili ciceris, nec longat invidit avenas , 
Aridum et ora ferens acinutn , se/nesaquc lardi 
Frusta dcdit , cupiens varid fastidia ccenà 
Vincere langenlis male lingula dente superbo , 
Quum pater ipso domus, paleo, porrectut in horna t 
Esset ador loliumque , dapis meliora relinquens. 
Tandem- urbanus adhunc : quid te juvat,inquil,amicè 
Pr&rupU nemoris patientem vivere dorso ? 
Vis tu homines urbeinquo fcris prceponere sylvìs ? 
Carpe viam ( milii crede) comes, tcrrestria quando 
Nortaleis animas vivimi sortita , ncque alla est, 
Aut magno aut parvo lethi fuga. Quo , bone , circa , 
Dum lied, in rebus jucundis vive beati/,'-. 
Vive memor, quam sis avi brevis. Hate ubi dieta 
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delle case altrui , nè sé Lepos balli bene , e male ; 
ma trattasi di ciò che a noi più appartiene . e che 
è mal non sapere; se gli uomini sieno beati per 
le ricchezze o per la virtù ; o qua! cosa alle amici- 
zie noi tragga , se la consuetudine , o il giusto , 
e qual sia la natura del bene, quale di questo il 
soinrno ?/ In mezzo a tali discorsi Cervio, mollò 
a proposito racconta ai vicini scherzando le sue 
favolette da vecchiarella ; poiché se ignaro taluno 
prende a lodare le ricchezze d'Arellio accompagnate da 
ogni ansietà ; cosi comincia egli a raccontare : Dicesi 
che una volta un sorcio campagli nolo ricevesse nella 
sua povera tana un sorcio cittadino, qual vecchio 
òspite il vecchio suo amico, rigido ed attento ai 
procacciatisi averi, in maniera però che l'animo suo 
rallegrasse col piacere dell' ospitalità; A che molte 
parole? Non gli fu parco nè dei cuci , né dell'avena 
messa in serbo per lungo tempo: e portandoglieli 
in bocca i gli diede secchi acini e mezzo- rosi pez- 
zetti di lardo, desiderando vincere coti con varia 
cena lo schifo nell' ospite suo che toccava appena 
con orgoglioso dente ad una ad una ogni cosa : 
rnentr' egli , padrone di casa, sdrajato sovra paglia di 
quell' anno , mangiava il farro ed il lolio , lasciando 
all' ospite le vivande migliori. All' ultimo il cittadino 
amichevolmente cosi prese a dirgli : Come mai ti piace 
vivere pazientemente sul dorso di uno scosceso bosco? 
Vuoi tu anteporre a queste tue fiere selve gli uomini 
C la città ? Credi a me ; mettiti meco in cammino, 
giacché tutte le terrestri cose vivono per aver sor- 
tito anime mortali, né vi ha pel grande o pel piccolo 
scampo alcun dalla morte; perlaqualcosa , o mio 
caro , sinché ti é lecito j vivi tra gioconde cose con- 
tento; vivi ricordevole di quanto sia breve l'età. Poiché 



Agrestem pepulere , domo levis exsilìt. Inda 
Ambo propostimi peragunt iter , urbis aventes 
Mcenia nocturni subrepere. Jamque tenebat 
Nox medium ccsli spatium , qaum ponit uterque 
In locupleta domo vestigia, rubro ubi cocco 
Tincta super lectos canderet vestii eburnos, 
Multaque de magna superessent /creala coma, 
Qucb procul exlntctis inerant besterna canistris. 
Ergo ubi purpurea porrectum in veste locavit 
Agreslcm, veluti succìnctus cursitat hospes, 
Continuatqite dapes: nec non vernaliler ipsis 
Fungitur officìis , pralambens omne , quod affert. 
Ille cubans gaudet mutalà sorte , bonisque ■ 
Rebus agii lalum coiwivam , quum subito ingens 
Valvarttm strepilus lectis excussit utrumque. 
Currere per totum pavidi conciane , magisque 
Exanimes trepidare , simul domus atta Molossis 
Personuit canibus. Tum rusticus : Haud miki vit/t 
Est opus hac , alt , et valeat. Me stiva , cavusqus 
Tutus ab iasidìis tenui solabilur eivo. 
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questi detti furono al campagnuolo di spirila , salta 
egli snelìo fuor di sua casa : quindi ambo compiono 
insieme il propostosi cammino , bramosi di entrar la 
notte pian piano nelle mura della città. E già la 
notte era alla metà del suo celeste cammino , quando 
e l'uno e l'altro posero il piede in una ricca casa, 
ove splendeano sovra eburnei letti coperte tinte 
di rossa grana, e restavano ancora molte vivande 
avanzate da ima grande cena, eli' erano dal giorno 
avanti disposte in lunga serie di canestri. Poiché 
dunque il cittadino ospite adagiato ebbe sovra pur- 
purei panni il campagnuolo , corre qua e là spedito, 
e gli serve sen?.a interruzlon le vivande , e secondo 
l'uso di corte , adempie a tutte le cerimonie assag- 
giando egli medesimo tutto quello , che gli porta 
dinanzi. (Juegli comodamente sdrajato gode della 
mutata sua sorte , e tia l'abbondanza di si buone 
cose si diporta da allegro convitati); quando im- 
provvisa inente un grande strepito di pone li scosse 
entrambi dai letti , e preser timidi a correre per 
tutta la camera e a tremar vieppiù senza fiato tosto 
che le alte volte suonarono ai latrati de' Molossi. 
Disse allora il sorcio campagnuolo : non fa per me 
questa vita; addio; me consolerà de' poveri miei legumi 
la nativa mia selva, e la Stretta mia tana da qua- 
lunque insidia sicura. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA SATIRA VI. 



Quisia satira è molto più riera dì sentimento e 

ili bilimbi Illusoli. i di quello elle a prima vista ras-; 
sembra. Onora qui Orazio tacitamente la generosità 
di Mecenate che (ili avo a dato più di quello che desi- 
derava ; ri dà un esempio di moderazione nella limi- 
tazione delle non avare sue brame , esemplo tanto più 
luminoso , quanto più raro no' favol iti delle prandi 

col descriverci per una parte la contentezza colla quale 
menava placidi i giorni nella tranquillila e nella so- 
litudine della sua villa , per I' altra i rìschj e gl'in- 
comodi ai quali in iVnn.i era esposto , non solamente 
ci fa innamorare delle dolcezze di una modesta vita 
e privata , ma ci ammaestra altresì a raffrenar l'am- 
bizione , 1' ingordigia e tutti quelli altri vizj , che 
regnano nel tumulto e ncll' agitazione perpetua delle 
grandi città e delle splendide corti. 11 tempo in cui 
e stata scritta questa satira si fissa da Dacier ne 11* 
anno dì lioma 720 , da Masson nel 722 , e da Sa- 
nadon nel 723. Certamente tutto ci spinge a credere 
eli' ella sia slata fatta nè prima del 720, nè più 
tardi del 723. Lo stile ne è semplice e chiaro , ma 
gajo ed elegante, cosicché le sode massime di un* 
Ulti morale , rhe qui si stanno rinchiuse , come l'oro 
nella miniera , quantunque in molti altri luoghi incul- 
cate già dall'Autore, ritornino qui in campo senza 
' aspettarvele, e s' insinuino Dell' animo dei lettori senza 
«he se na avveggano. 
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Modus agri non ita magnus. Plinio nell' ultima 
leUeru del lib. I. Modus ruris <jtii uvacei magis quam 
distringat. Una piccola villo , che diverta più di quel 
the occupi. 

Auctius «ce. Infatti la villa d' Orazio era tale da 
ricavarne pi an frutto , mentre aveva un ampio bosco, 
a una fontana così abbondante che. diveniva quindi 

Kikil amplius oro ( V. lib. ìli. Ode XVI, e lib. 
V. Ode 1. ) Quanti sono coloro , elle sapendo di 
godere il favore de' Grandi , si dicano contenti di ciò 
che possedono , né dimandino di più I 

Maja naie. Mercurio era il protettore de' poeti, 
. l' incaricato di offrir a Giove le preghiere degli uo- 
mini e di' dare ad essi la felicità e le ricchezze , 
onde sacrificavano a luì e quelli ch'erano divenuti 
ricchi , e quelli che volevano divenirlo. Por questo 
Luciano fa che Mercurio conduca Timone al Dio della 
ricchezza , Pluto. 

Propria. Cioè stabilmente, e per sempre miei. 

Si nei/ne majorem eie. Orazio pieno di filosofica mo- 
derazione , non era nè avaro , nè dissipatore , estremi 
nei quali va quasi sempre ad urtare la maggior parto 
degli uomini ( V. lib. 1 Ode XXXI , c lib. F Ode 1. ) 

Si venerar stidtus. 11 verbo veneror significa in 
questo luogo dimandare ansiosameuto con avide pre- 
ghiere. 

Denormat. Questo verbo non si trova in alcun altro 
luogo, nè abbiamo in Italiano altra espressione , che 
gli corrisponda , se non mi deforma , mi guasta , mi 
sconcia. Per questo motivo alcuni hanno sostituito 
a denormat , deformai ; ma nulla si dee variare , nè 
vi ha MS. o altra autorità elio giustifichi una tal 
correzione. Anzi 1' idea che ci eccita questo denor- 
mat , è appunto quella del dispiacere che hanno ta- 
luni dì non poter avere un attiguo pezzo di terra, 
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il quale sarebbe necessario a darò al loro podere una 
più gradavo! figura , rendendolo più quadrato , o più 
rotondo. 

Si urnam argenti. Petronio riprendendo l* avarici* 
degli umani voti: AtùtS dormati Bramititi , si propinquum 
divitem extuterit ; aiius , si thesaurum e/foderit. 

Amico Rercule. Due cose vi vogliono per acquistar 
le ricchezze , fatica e accortezza; Ercole , Dio labo- 
rioso , favoriva alla prima ; Mercurio inspirava la se- 
conda. Ecco perchè questi due Numi erano creduti 
compagni nel dividere agli uomini le ricchezze. 

Pingue pecus domino facias. Mercurio confonde- 
vasi spesso con Silvano e con Fauno par ciò che 
riguardava alla prosperità pasloreccia e campestre , a 
motivo che anche nel coltivar le campagne , e nel 
mantenere il bestiame , fa d' uopo di accortezza e d'in- 
dustria. 

Et cactera. Le vigno , i seminati ecc. 

Praeter ingenita?!. Checché si affanni a dime in 
contrario ÌIDacier,non si può dare a questo passo 
altra spiegazione , se non la pio ovvia o la più co- 
mune , che il Sanadon ha ancora dimostrato esser 
1' unica che vi conveuga. Orazio temendo che il 
Nume, dal quale dimandava che il bestiame, e 
tutto il resto divenisse col suo aiuto ben pingue , 
non intendesse m quel enotera anrhe 1' ingegno , si 
affretta ad eccettuarlo. Veramente l'avere ingenium 
pingue era nello stile de' Latini un cattivo complimen- 
to , onde Ovidio parlando di Mida rimasto asino: 
pìngue sed ingenium mansit , e Cicerone nell' orazione 
per Archia additando i poeti Cordovesi usi a uno 
slil grossolano, dice: Cordubae natis poetis crassum 
ijuiddam et pingue sonantibus. Perciò a significare uno 
siile men colto, si soleva dire pingue et adipatum 
dicendi genus. Mi si obbietterà , che sembra elio 
Orazio si faccia qui beffe de' suoi Numi , stimandoli 
cosi stolidi da potersi dare ad intendere , eh' egli po- 
tesse mai dimandar loro ingenium pingue [ ma è questa 
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la prima volta , che Orazio mostri poco rispetto alla 
pretese divinità del suo tempo ì 

Ulaue solcs , custos mihi ecc. ( F. lib. II , Ode VII 
e XIII. ) 

Ergo ubi me in montes. La casa di Orazio era 
sul declivio del monte Ustica, ed altri aveane vicini. 
( y. epist. Xn , lib. I. ) 

Et in arcem. Ho detto altre volte , che il nome Arx 
■lavasi da! Latini a qualunque luogo eminente. Orazio 
poteva dunque darlo alla sua casa eh' era posta in 
ulto. Oltre di che la considerava egli come una rocca, 
>n cui ricovrava dallo strepilo e dallo importunità di 
Roma, 

Musdaue pedestri. Ahbiam veduto già altrove hi- 
storiae pedestres , e vedremo nella poetica sermone 
pedestri. In tutti questi luoghi 1' epiteto pedestri! & 
per umile ; onde Musd pedestri vuol dire con umili 
versi, quali si appartengono alla satira, il cui stila 
perché destinato ad essere inteso anche dal volgo , 
non deve esser che semplice e andante. 

Ffec mala me ambitio. Orazio quando trovavasi 
olla campagna , non era tormentato né dall' ambizione 
die nasce dal corteggiare i grandi , ne dalle impor- 
tunità , die vanno unito a questo corteggio , né dalle 
richieste, che l'altrui ambizione suol fare alla gente 
«li cotal fatta per procurarsene i buoni ofìizj. 

Nec plumbeus Auster. L' Austro è il vento di mez- 
zogiorno elio sulle coste d'Italia, ove giungo molto 
umido, e il più delle volte spossato, ammucchia 
gran quantità ai vapori, i quali a motivo dell'op- 
posta altezza dello Alpi o degli Apennini , non po- 
tendo andar oltre , vi si addensano più del dovere e 
1' aria vi rendono alla respirazion meno adatta. Per 
questo nell'Ode XIV del lib. 11 Orazio lo ha detto 
noce aleni corporibus , a qui lo chiama plumbeus , cioè 
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assai grava, espressione iperbolica, che sì usa per 
altro comunemente anello nel parlar familiare. 

Libitinan quaestus acerbae. ( V. lib. ìll.ode XXX. ) 
Libitiaa presiedeva ni funerali. Nel di lei tempio te- 

gavasi una moneta d' argento. L' autunno adunque 
che in Roma è la station più fatale, moltiplicando 
il numero de' morti , accresceva il guadagno dei sa- 
cerdoti di Libitina. Svetouio parlando del regno di 
Nerono, dice : Pestilenza unìus Autumni, qu& trigùita 
fitnerrum milita in ralionem .Libitinae venerimi. 
' MatUline Pater. E' questo il vero principio di questa 
satira diretta a dimostrare gl'incomodi che sì soffri- 
vano in Roma , e che son proprj dì qualunque grande 
città , e che crescono o diminuiscono a proporzione 
della popolaiione , delle relazioni , dell'opulenta e 
dell'autorità. Il Itti qui detto non è che il pream- 
bolo della satira. Matuline pater ara un nome col quale 
invocavasi Giano, Dio di! tempo, e così detto da 
Malula { la Luna ) dalle fasi della quale solevano gli 
antichi misurare il tempo. Dicesi Pater, perchè il 
tempo è infatti il padre di tutte le cose. 

Seu Jane libenlius audis. Si è parlato altrove della 
superstizione che avevano i gentili d'invocare i lor 
Dii con tulti i diversi lor nomi , perchè si davano 
ad intendere, che ciascuno dì essi avesse un nome 
sovra ogni altro gradito , dì modo che non invocane 
dolo appunto per quello, non si ottenesse la grazia. 
Quindi por mettersi al sicuro, li dicevano tulti. 

Vnde homines etc. Il mattino è appunto il tempo 
dal quale cominciansi e dagli uomini e dallo bestie 
tutte le opere della giornata e tutù i travagli. V. 
il Poemetto dell'immortala Purìni intitolato il Mattino. 

Tu carmini! esto princìpium. I Genlili , come lor 
rimprovera Arnobio , lib. IH , cominciavano le lor 
preghiere da Giano. 
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Romae sponsorem me rapis. Cioè quand' io sono in 
Poma. «Teodoro Marsilio ha corretto Romani, perché 
non ha bun compreso il sentimento <li Orazio. 

Eja ne priur rtc. Il poeta fa qui pattar Ciano the 
lo affretta alt andare a far sicurtà ad un amico , 
affiatili* nion lo provenga nel buon uffizio. Aironi in 
li: - • (li urge hanno già posto urges , ma senza ra- 
gioni 1 , poiché anrho urge è detto da Giano per si- 
gnificare ti affretta. Mostra così il poeta , che quando 
trovavasi in Roma , cominciavano dal buon, mattino la 
suo molestie. 

Radit terras. Non può esprimersi di meglio lo 
scorrer del vento sulla superficie della terra. 

Interiore diem giro trahit. Cioè con più breve giro. 
L'Eclittica, che è la traccia del Sole, è situata in 
maniera , che nel solstizio d' inverno , detto dai La- 
tini bruma , il Sole ù benissimo a noi più vicino 
passando pei . segni meridionali , ma non dura se non 
poche ore sui nostro orizzonte , perchè noi noni ve- 
diamo in quei giorni se non la terza parto del cir- 
colo , eh' egli descrive in quel tempo , e ci sembra 
quindi eh' ei larcia un giro molto più breve. A si- 
gnificar questo più breve giro, si serve Orazio dell' 
espressione interiore giro, che adoprò ancor Cice- 
rone al medesimo proposito nella sua traduzione dì 
Arato. 

Pfam cursu interiore brevi convertittir orbe. 

Questa frase però è ricavata dall' uso della corsa 
dei carri, in cui dicevasi quadriga interior , e erpnis 
interior quel carro e quel cavallo che girando intorno 
alla meta , era alla stessa più prossimo , e perciò ap- 
punto veniva a fare un giro molto più breve dì quello 
descritto dai carri , i quali scorrendo esteriormente al 
di quà della meta , se ne allontanavan di più. 

Quod mt obsit. Il far altrui sicurtà assai facilmente, 
può nuocere, giacché in mancanza del d e bilor prin- 
cipale , supplir deve la sicurtà. 
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Luctandum in turba. Lottar tra la folla. In una 
città sì popolos.1 qual era Roma in quel tempo , non 
è meravìglia sa a tutti i pubblici uffizj concorreva 
ognora gran gente. 

Quid vis insane l et ijuas res agii ? È questo un 
r) ni) irò vero che fa al poeta uu ui>in tra la lolla , sic- 
come suole avvenire , al sentirsi urtato da luì , bramo- 
so di andare avanti. Questo passo però lia eccitato 
fra i letterati molti dìssidj sulla maniera di scriverlo. 
Dacier ha posto : quid vis insane ! et quas rat 
agis l seguitando 1' opinione più comune. Altri : quid 
Obi vis , insana , et quas res agis ! Certi altri : 
quid libi vis insane , et quas res ì sopprimendo 
agis. Bentlei , vago sempre di mutare quanto può 
più , ha : quid Ubi vis insane et quatti rem agis [ 
Cuningam ha rorretto ancora di più: quid libi vis 
insane l quae agis rerum ì Ma, a dir vero, tutti 
1' hanno shagliata. Bentlei e Cuningam non hanno 
scritto se min quello, che è lor venuto in pensiero, 
senza badare se fosse o no secondo il genio d' Orazio. 
Quali' agis non può lasciarsi , perché quas res esige 
necessariamente un veroo diverso da vis. Nuppur può, 
omettersi libi , giacché quid libi vis 1 è un' espressione 
de' Comici qui trasportata alla satira per la molta re- 
lazione che ha questa colla commedia , e perciò non 
deve guastarsi. Ammettendo il Uhi nel primo senso , 
e V agis nel secondo con lasciare insane nel mezzo , si 
sbaglia la misura del verso. Convion dunque atte- 
nersi a Vander Bekon e a Sanadon , che , soli fra tutti , 
hanno trovato la maniera di ben comporre ogni cosa. 
Leggasi pertanto con essi: quid Ubi vis , quas res 
agis insane l Questa maniera di leggere ha in suo 
vantaggio l'autorità di tre MMSS. 
Et melli est. E mi è dolce. 

Non nientiar. Non negherò menzognero , per far 
erodere , che in Roma nulla mi avvenga mai di piace- 
vole, 
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Àlras EstjuiliaS. Quantunque Mecenate, come abbiatn 
detto, avesse reso iimenissima co' suoi giardini una 
gran parto delle Ksquilìe , e fabbricata vi avesse una 
bellissima casa , ne restava pur sempre una poi'-zione 
incolta , e tuttavia ricoperta di ossami , e di sepol- 
ture. ( V Ub. P ,adeP ,e lib. 1 , sai. Vili. ) 

Sibi adesses ad pule/il cras. Pulsai evo un antico 
monumento situato nel Foro di Ruma presso all'arcata 
di Fabio ed alle statue di Mania e dei due Giani, 
La forma di un tal monumento era quella del coperto 
di un puzzo, sostenuto da varii pilastri, qual co- 
perto era ciò che direnasi propriamente pulsai. L'orì- 
gine di questo monumento venne dall' essere stato 
quel luogo colpito una volta dal fulmine , ed aver 
quindi il Senato ingiunto con suo decreto a Sciibonio 
Libone , che fabbricar vi facesse quei pilastri e quel 
coperto. Se no vede ancor la figura nelle p.ntieha 
medaglie coli' inscrizione : Puteal Scribon. Diceasi 
infatti puteal Serìboniantun , e puteal Liberiti. 11 
decreto del Senato di cui sì è fatta menzione , aveva 
la sua base nella credenza in cui erano i Gentili , cha 
quando un. luogo era tocco dal fulmine , avvenisse 
ciò a per castigo di qualche religione ivi violata , o 
per indizio che dagli Dei si voleva che quel luogo 
fosse lor consacrato. Ini. .iti stima vasi subito siccome 
«acro, ed attorniarsi di pali, ch'era delitto il ri- 
muoverò , sinché dai sacerdoti non tosse stato espiato 
con isuecial rito quel luogo. ( f te osservutivni suW 
ode XXXI del lib. I e f Arte Pertica. ) Intorno a 
questo monumento radunar soleansi i banchieri , e 
poco lungi di là aveva il suo tribunale il Pretore. Or 
quando Orazio dice , che Tìosr io I* uva pregato a 
trovarsi il dimani prima delle seconda ora del mul- 
tino . a<£ purea/ , per favorirlo in un affare che aveva 
col banchieri dinanzi al Pretore , intendeva significare 
che Roselo gli aveva dimandato in grazia eh' egli 
andasse a patrocinarlo presso al Pretore , giacché 
guesto , come abbiamo altrove veduto , è in questi 
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casi il significato del vorbo adesse. Resta soltanto a 
indagare chi parli qui e ne' versi successivi. Finge il 
poeta, che appena giunto all' Esquilie , o si trovino 
colà varie persone incaricale di questo differenti am- 
basciate , oppure che sit-no state lasciate, là , comesi 
usa , a taluno della famiglia , affinchè ne lo avverta al 

De re communi Scriba; eie, Orazio era anch'esso 
notaio, benché curasse poco quell* impiego. ( y, la 
sua vita nel tomo 1. ) Le cariche de' naturi erano 
ordinariamente esercitate dai liberti e dai figli de'libcrti 
qual era Orazio. ( F. Pilone nel lib. Ili degli Annali-) 
Óuando qui dicesi de re communi si viene a signifi- 
care di una cosa appartenente al corpo intiero dei 
notari. 

Imprimat ìiìs cura etc. Non si dee questo intenderò 
del sigillo particolare di Mecenate , ma del pubblico 
sigillo di Augusto. Ottaviano non si era contentato 
di far Mecenate Governatore dì Uoma e di affidargli 
la cura di tutta I' Italia', ma lo aveva ancora creato 
quasi suo Guardasigilli , cosicché tutte le pubbliche 
carte passavano sotto la sua inspezione , e dovevano 
essere da lui munite del pubblico sigillo , onde po- 
teva dirsi Gran Cancellicr dell' Impero, t -V. Diana 
lib. LI. ) 

.Si vis , potes.^ Ecco la solita frase , colla quale 

godono il favore de' Grandi , senza riflettere , che an- 
che i favoriti più fortunati non sempre ottengono 
quello che vogliono , e che quando ambe sperino di 
ottenere , se non hanno perduto il senno , astener deb- 
boosi dal dimandare , per non riuscire importuni e cader 
quindi dal grado di favore in cui sono. A ciò mi- 
rando Orazio , cerca qui di diminuire l' idea , che 
uvevasi del di lui credito. 

Septimus octavo prior. Orazio fu preseli luto a Me- 
cenate sul principio del 716. Nove mesi dopo Me- 
cenate lo poso nel numero de' suoi amici. Allorché 
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adunque ci vien detto da Orazio che scrivea questa 
satira otto anni circa dopo quel tempo , evidente- 
mente ci addita l'anno 733. 

Suorunt in numero. Questa frase trovasi frequente- 
mente nelle lettere di Ciccione per significare Ira' 
suoi confidenti. Celio raccomandando appunto a Cice- 

Dumtaxat ad hoc. Orazio qui accortamente s'infinga 
per evitare 1' invidia , giacché Mecenate lo metteva a 
parte di tutti i suoi secreti, e lo trattava con molta 

duto, ch'esser non sogliono le persone della sua 
professione , non lasciava mai travvedere la sua sì 
grande fortuna , ed ossorvava un rigoroso silenzio 
su i secreti a lui affidati , cosicché se tutti i confidenti 
di Mecenate lo avessero in ciò imitato , Augusto 
non avrebbe mai avuto motivo dì querelarsene , 
come di persona poco amante del silenzio : deside- 
ravit nonnumr/uam Maeqenalis taciturnitatern. Cosi 
Svolonio. 

Thrax est Gallina Sfro par. Sanndon legge Threx 
perchè così dice trovarsi negli antichi MMSS. giacché i 
Latini scrivevano c Threx e Thrax, quindi da Threx 
'Tkreicius , e da Thrax Thracius. Siccome questa cor- 
rezione non importa alcun cambiamento nel senso , 
lasceremo che ciascuno si attenga a quella delle lo- 
zioni , che più gli piace. Thrax Gallina , e Syrus 
sono qui i nomi di due gladiatori, che mostravano 
eguale forza , e riscuotevano eguali applausi. Bond 
sospetta , che il nome Gallina fosse dato a quel Trace 
per la sua codardia , ma ciò non combina punto con 
par. Dacier distingue quattro specie di gladiatori , 
ciascuna delle quali prendeva il nome o dalla sua 
maniera di combattere , a dalla qualità e forma dell' 
armatura , o dal paese da cui derivava. Secondo lui , 
erano questi Secutores , Retiarii , Thraces , e Mir- 
miìtenes , che venivano dalla Gallia. I Traci cuin- 



battevano sempre coi Mirmilloni , onde creile egli chs 
Gallina fosse il nome di un Trace , e Sjtus quel 
di un Mirmillone, 

Matutina eie. Neil' autunno la mattina è talora 
assai fredda, cosicché i meno cauti in coprirsi se ns 
trovano incomodati. Questo passo ci fa conoscere che 
questa satira fu composta in Autunno. 

Mordent. Questo verbo ria una metafora molto op- 
portuna , la cui bellezza può ciascuno conoscere da 
per so slesso , sul che rifletta alcun poco a cìò cha 
sente nel freddo. 

Rimata bene deponuntur in aure. L' epiteto rimosa 
è molto espressivo; un secchio o altro recipiente cha 
abbia qualche, fessura , dà fuori ciò che vi si mette 
dentro , ond'è che non vi si pongono se non quella 
cose, le quali poco c'importa n'escano. Por egual 
modo certe cose , le quali non preme punto che 
restino secrete , si dicono anche a quelli i quali, a 
somiglianza di un secchio fesso , nulla possono rite- 
nere. Orazio molto avvedutamente procura di far cre- 
dere che Mecenate non si servisse di lui che per so- 
lazzarsi con una indiflerente conversazione. 

Noster htdos spectaverat una. Sanadon legge spec- 
taverit. Questo passo riesco a prima vista molto 
difficile non conoscendosene presto la costm/.ione. 
Eccone però il vero senso. Si una ciitn Jllaccc- 
nate spectaverim ludos , nel in campo luserim , 
omnes clamant, Fortunae fili»* est. L' avere il poeta 
adoprato noster in vece di ego , ha fatto restare 
i due verbi in terza persona , ed ha produtto grande 
imbarazzo non riflettendosi sulle prime che talvolta 
in vece di dire io ho f.itto questa cosa , si dice ; 
il noslr' uomo ha fatto questa cos.i : Ver egual modo 
1' essersi taciuto il verbo corrispondente al no- 
minativo omnes , qual verbo sarebbe sulo aìunl , 
dicunt, clamaiit, o altro somigliante, ha resa dif- 
ficila l'intelligenza di omnes. Quando non si voglia 



.adottare la succennata spiegazione proposta dal .Sa* 
liadon , ve ne ha un' ultra messa fuori dal Borni , e 
adottata dal Dacier , che è per altro poco diversa dall' 
addulta di sopra; // nostr' uomo , dicono tutti ( rioè 
io Orazio ) figliuolo della fortuna ha veduto ì giuochi , 
( è stato allo spettacolo del teatro ) insìern con Me- 
cenate r ha giuoeato con lui nel Campo Marzio. 11 
Bentlei ha avuto gran torto a separare noster da 
speclaverit , ed unirlo a subjectior, 11 senso v allora 
affatto perduto , e questo passo diventa un enirama. 

Ludus. Pel nome ludus i Latini intendevano qua- 
lunque sona di spettacolo. ( V. Arie Poetica. ) 

Luserat. Anche qui Sanadon legge Inserii com' era 
dovere. Intender devesì questo passo del giuoro della 
palla , di cui Mecenate era molto amante , come ab- 
ìiiam già veduto altrove. 

Fortunati ficus. Anche a' nostri lemjfi dicesi altret- 
tanto di tutti coloro, che nati in umil condizione, 
sollevati si vedono a un alto grado di favore , di di- 
gnità , o di ricchezza. 

Frigidaì a rostris mandi per éompita rumor. Era 
stata posta sin dai primi tempi della Repubblica nel 
Foro di Roma , cine sulla piazza pubblica , una specie 
di bigoncia , o tribuna competentemente alta , dalla 
quale parla vasi al popolo. Vu questa poi detta Rostri, 
a motivo che avendo i Rumani sotto Menio presa a 
quei d' Anzio una flottiglia di 6 piccole barche avvici- 
natesi troppo confidentemente al lido , no apjiesero 
alla bigoncia in segno di trofeo i rostri , cioè i ferri 
delle prore ; Extant et parta de Antio spolia , tjuae 
Menius in suggestu fori sufnxit captd hostium classe, 
si tamen Illa classis ; nam sex fiere rostratae. Sed 
hic numcrus illis iniiiis navale bellum fuit. Cosi Floro 
lìb.l, cap. XI. Orazio adunque per dire che una 
voce , una novità spargevasi dalla pubblica piazza 
por tutte lo strade della città , sì serve della frase a 
•Satir, lib. IL 19 
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rosiris per compita. L'epiteto frigidus vai quanto vano, 
senza fondamento. 

De Dacis audislilÈ. questa un' interrogazione-, che 
si figura fatta ad Orazio dai novellisti. I Daci ne! 
725 erano nell - armata di Antonio sconfitta ad Azio, 
rome abbiam deito altrove. Dione assicura , che l'anno 
seguente fu mestieri di mandar contro di loro M. Crasso. 
( V. Dione lìb. XV. ) 

Quid militibus etc. Augusto prese a Pompeo la Sicilia 
nel 718, e promise ai soldati , che lo avevano ser- 
vito In quella spedizione , di dividerne loro le terre. Ma 
l'esecuzione di queste promesse fu differita a motivo 
della guerra contro Antonio. Finita questa , le truppe 
mandate a Brindisi da Ottaviano si ammutinarono pel 
ritardo della divisione loro promessa. Per acchetare 
da' suoi prim-ipii il tumulto , Augusto recossi colà egli 
stesso da Samo, ove n'ebbe l'avviso. E' questa appunto 
1' epoca in cui Orazio scriveva questa satira , a come 
non pali a vìi si allora in Roma die di questa novità, 
e ciascuno , secondo il solito , ne giudicava a suo modo, 
Orazio metto in bocca de' curiosi questa notizia. Quelli 
che hanno collocata l'epoca di questa distribuzione 
delle terre della Sicilia subito dopo la battaglia di 
Filippi , non si sono ricordati che la Sicilia era allora 
in potere del giovine Pompeo. La distribuzione fatta 
a' veterani subito dopo quella battaglia , riguardava 
le terre del X>lontovano 0 degli altri pacai delle 
Gallie. 

Triquetra. La Sicilia è chiamata Triquetra , o Tri- 
nacria perché ha la figura di un triangolo formato 
da tre promontori!, 

Miranttir. Altri leggono mìratitr , non considerando 
tjitisque come un collettivo. 

O ras etc. Questo passo i di un finissimo gusto-. 

Inertibus oris. Anche noi diciamo ; nulle ore oziose , 
cioè quando non abbiamo un ajlare serio id urgente. 



Soilicitae. Cioè piena di ansietà e d'impicci. 

Faba Pj-thagorae cognata. E nota 1' opinion di Pi- 
tagora , il quali) iacea viaggiar le anime da un corpo 
all' altro qualunque , dimodoché in una pianta poteva 
ciascuno trovare 1' anima di un qualche suo parente. 
La fava principalmente aveva i secondo Pitagora , non 
so quale più stretta relazione coli' umana schiatta j 
perciò ordinava a' suoi discepoli di astenersene, absti- 
itelo fabis. Dicesi anzi che per provare questa affi- 
nità Ira la carne umana e la fava , egli raccomandasse 
di fare l'esperienza di chiudere in un vaso un fiora 
di fava , o una fava matura , porre il vaso sotterra, 
avendolo prima scosso per qualche tempo ben bene, 
e disotterratolo dopo alcuni giorni , diceva , sarebbesi 
trovata la fava convertita in carne , o in sangue. ( A". 
la vita di Pitagora , scritta da Porfirio.) Orazio metto 

con dire di lui parentela f..v a P Ma forse tutto 
questo è stato favolosamente attribuito a Pitagora 
dalla ignoranza dei di lui discepoli , che non no capi- 
rono abbastanza gli insegnamenti. Quello fra gli altri 

ficar altro , se non che bisogna astenersi dal prender 
parte nelle popolari adunanze , i voti delle filali pressoi 
Ì popoli dati all'agricoltura , si raccoglievano, o si 
notavano con tante fjve. 

Uncta satls pingui etc. Bentlei Ila sostituito fotis a 
tatis ; ma senza ragione. Lardum satis pingue è un 
lardo non lutto grassissimo , ma mescolato di un po' 
dì magro , onde riesca meno indigesto e più saporito. 

Oluscula. E' questo un diminutivo di olus e significa 
erbe minute , o come noi diciamo, erbe fine. 

O nòctes cenaeque De dm. Questo è detto per signi- 
ficare la tranquillità , ch'egli godeva in quelle notti , in 
quelle cene, simili, in qualche modo e per questo, 
alle cene de' tranquillissimi Iddìi, Noi diciamo vol- 
garmente notti o cene da Angeli. 
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Meigue. La sua famiglia e i suoi amici vicini. Sana- 
don per altro non vuole vi si intendano inchiusi i 
domestici. 

Vernasaue procaces. Ferna dicevasi un servo nato 
in casa. Si ila qui a'servi di tale schiatta l'epiteto di ar- 
diti , franchi ec, procace* , perchè trovandosi nella casa 
dpv'eran nati , credevansi come della famiglia , e in casa 
propria , onde non avevano alcun ritegno di dir fran- 
camente tutto ciò che veniva loro alla bocca. Dacier 
vuole , che procax venga dagli antichi verbi procare 
e procari , che equivalevano a poscere. Infatti leggasi 
in Festo : Procari , poscere , wde procaces mere- 
trice* , et procat dìcebant prò poscit. Livio Andronico 
celi' Egisto : 

Quid ?uod parere vos majestas procat. 
Neil' importuno abito di domandare senza osservi 
costretti dalla necessità di un imperioso bisogno , vi ha 
una specie di sfrontatezza. In fatti chi non l'ha', 
arrossisce quando è obbligato a chiedere. 

Lìbalis dapìbus. Cioè delle vivande , delle quali 
erano stato offerte le primìzie agli Dei; e siccome 
agli Dei si offrivano sempre le migliori , cosi vuol 
dire , che per rallegrare i suoi servi e divertirsi delle 
loro burle , dava loto talvolta le vivande migliori. 

Sol'Uas legibus insanìs. Veramente le leggi de' con- 
viti amichevoli erano , principalmente presso ai Ro- 
mani , lo più strane a un tempo, e lo più brutali, 
Bisognava bere per fonia , anche non avendone voglia , 
a bere quanto e come piaceva al He del convito dì 
comandare : aut bibe, aut abi. Può immaginarsi follìa 
di questa più grande f 

Acria pocula. Nella sat. Vili vedremo acres polores. 
Acria pocula equivale alla nostra (rase generosi bic- 
chieri, per dir abbondanti , grandi , tome lo dimostra 
il contrapposto modicis.. 
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Hamescic Itstiut. Sanadon lagge uvescit ; abbiamo 
altrove veduto uvidus ; leggiamo in Lucrezio : sus- 
pense! in littore vestes uvescunt. Uvescere significa 
propriamente divenir umido , bere , ubbriacarsi a poco 
a poco. 

Ergo sermo orilur. Snnadon prende quest' ergo in 
significato di deinde , o posteti , e avverte che è da 
notarsi , quantunque asserisca che talora i Latini hanno 
dato il significato di postea anche ad igilur. Ducier 

10 vuole per dunque, e lo fa osservare cume una con- 
seguenza dì quanto è stato detto intorno alla sobrietà 
c semplicità di quelle^ tavole , dopo lo quali non po- 

A'on de villis , domibusifue. Soggetto ordinario degli 
avari , degli avidi e degli specolatori dì piazza. 
Nec male, nec ne Lepos salici. Lepos era il nome , 

0 il soprannome di un ballerino. Teatro, ballo, car- 
rozze, cavalli , mode , pranzi , festini e novelle scan- 
dalose del giorno , ecco la materia delle conversazioni 
degli sciocchi , de' libertini e di quelli che occupano 

11 primo posto nel così detto bel mondo , o Ira le 
persone che vantansi di buon gusto , e dìconsi aver 
iuon tuono. Poveri insensati ! 

Divitiis homines etc. Parrà a taluno che Orazio 
pecchi contro le regole del verosimile , non sembrando 
probabile che una truppa di schiavi dovesse essere 
capace d' intrattenersi di somiglianti materie. Ma Da- 
cier avverte qui giustamente che a quei tempi gli 
schiavi erano instimi ti tanto bene quanto al prosente 

1 figli delle migliori famiglie. Era questa la prima 
cura de' padroni per poterli poi vendere a maggior 
prezzo. Quando Parmenione nell'Eunuco di Terenzio 
presenta a Taide Cherea travestito da schiavo, le dice: 

Fac pericidum in Ulteris 
Fac in Palestra , in JHitsicis , quve liberum 
Scire ceifitiim est adolescentem , solertem dabo. 



■ l 

E' nulo altresì che a que' tempi le arti più rispettabili 
e le professioni più ragguardevoli , compresa la me- 
dicina , e la letteratura , si esercitavano dagli schiavi. 
Anche a' tempi nastri se i popoli barbari , presso de* 
quali è ancora in uso la servitù , si avvedono , che 
taluno de' loro schiavi ubbia qualche abilità, no 
accrescono subito di molto il prezzo del riscatto. 

Vsus rectumve trattai nos. La questiono è difficile 
a sciogliersi. Per l"una parte e per l'altra addur sì 
possono molte belle ragioni , e comprovarle coli' au- 
torità dei più valenti scritturi dì tutti ì tempi e di tutto 
le nazioni. Io crederei però che il miglior consiglio sia 
\ quello di non separare una causa dall' altra , giacché 
partili che ambe concorrano a produrre la vera a 
stabile amicìzia. E' vero che talvolta nasce quesla da 
un colpo d'occhio , e da un piccolissimo accidente ; 
ma, dimand'io , se la persona per cui in quel momento 
iibbiam sentito a nascere nel nostro cuore la dolce tom- 
mossione dell'amicizia , si allontani per sempre da noi, 
né possiamo aver mai più seco lei la minima corri- 
spondenza , dura ella nel suo vigore quali' affezione , 
0 s'indebolisce a poco a poco e si spegne *. Cicerone e 
molti altri hanno trattato questa materia colla più 
sottile filosofia , ma in questo coso il sentimento vai 
più che tutta l'umana acutezza, e chi sciite, non 
sa esprimere ciò che sente; ch'i non sente, non co- 
nosce chela teoria dell'amicizia , non l'amicizia. Ritor- 
nando al quesito di Orazio , l'idea del retto , e la con- 
suetudine sono le duo fonti , dalle quali trae la sua 
origine I' amicizia , e no sono ancor 1' alimento ; senza 
la consuetudine il primo affetto vien meno ; senza un' 
idea o vera , o falsa del retto , o non mai nasce nell' 
animo una favorevole inclinazione , o nata appena, 
distruggesi dalla indegnità dell' oggetto : 

Alterità sic 
Altera posai opem res et conjurat amici. 
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rsìt natura boni etc. Non bastano , cred' io, 
/olumi a riunire insieme tutto ciò che è stato 
dotto da' filosofi d'ogni età e di ogni nazione sulla na- 
tura del bene e sul sommo bene. Chi avesse voglia di 
prenderne un'idea, legga gli aurei libri di Cicerone 
intorno agli Uffizj , e trascuri pur tutto il resto. 

Aniles fabellas. Cioè le _ favole , che gli erano stala 
raccontate dalle sue vecchie parenti. L' uso dulie vec- 
chie di raccontare ai fanciulli qualche favola per 
tenerli cheti, è antichissimo. Questa dei duo sorci che 

3 ni prendesi a narraro da Cervio , è cavata da quella 
i Esopo. Orazio non ha fatto che esporla secondo 
che esigeva l'opportunità, o mettere in bocca del 
sorcio campagnuolo le massimo Epicuree , che segui- 
tar soleva egli stesso. 
Ex re. A proposito , confacenlt alla cosa. 
Nam si quìs. Benllei per pura frenesia di correg- 
gere vuol che si legga si ijiits nam. 

Anelli. Seneca parla di un Arellio Fosco , uomo 
molto eloquente ; ma chi può dire se qui si tratti 
di lui ; 

Olim rusticus etc. Abbiami detto di sopra <:he questa 
favola è presa da E jopo. Non leggesi , è vero , Ira quelle 
che ci restano di lui al presente ; ma trovasi nella rac- 
colta fatta da Gabrio che le avea messe in versi. 

Àsper. Cioè laborioso. 

Ut lumen arctum etc. Cioè ila /amen ut solverit 
arctum animum. Dicesi comunemente : mi si slarga 
il cuore , per significare che ci allegriamo. Come pel- 
contrario : mi sì stringe il cuora , per indicare che ci 
attristiamo. Tutte queste sono metafore uguali alla 
qui usata da Orazio per ispiegare che il buon sorcio 
campagnuolo , benché laborioso od economo , ag- 
gravasi nell' accogliere nella sua tana l'amico. Dacicr 
fa in questo lungo un'ottima riflessione, dicendo che 
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il {tropo e la venustà ■< '<■ favole , viene appunto 
dulia loro semplicità. I» quale dà luogo a dire molto 
■ .. ni <| i . che ci si permetterebbe di esprìmerti 
ni un altro di composizione. Ter Verità se in 

questa favola ai due sorci si sostituiscano dna uomini , 
tutta la bellezza di un tal racconto svanisce , uè vi ha 
più chi voglia ascollarlo, 

Ncque UH. Bentlei , Sanadun appopgioti sull* auto- 
rità di dodici MMSS. e di molte .„.„■■ .,|,,,„, , 
emendano ilio , lagnandosi the Lambino , al quale 
l * .- tenuto poi dietro i menu attent*! editori , sosti- 
tuito vi abbia Mi , man confaccnte all' uso e ali-ele- 
ganze di Orario. 

Sepositi ciceris. Cicer seposifum , et longa avena. 
èqui per significare avena et cicer sepositum in ion- 
gum tempus , e vale come a dire , che non risparmiò 
por l* amico i ceti e l'avena, da lui messi in serbo per 
sua provvista di molto tempo. 

Semesaqm lardi frughila. Vivanda per luì più pre- 
ziosa j giacché ad un sorcio campagnuolo per aver 
del lardo, conviene es porsi a molto rischio , ad allon- 
tanarsi dì molto dal luogo di sua abitazione, e a battersi 
coi sorci che incontra per cammino avidi di prender* 
glielo , cosicché glielo vadano morseccliiando a suo di- 
spetto d' intorno , mentre se lo porta a casa, 

Varià cand. Cioè composta di varie specie di vi- 

Fastidia tangenti* male lingula eie. Il sorcio dì città 
avvezzo ai dìlicali rihi de'grandi , aveva a schifo quella 
semplici vivando , e appena appena le assaggiava , mor- 
dendole un po' leggiermente. Quel dente superbo ha 
una somma bellezza ; poiché non è appunto se non 
superbia quella che fa avere a schifo a certuni lo 
vivande semplici , mostrar volendosi avvezzi ai più 
esquisiti manicaretti , ed ai cibi più rari. 
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Qitum pater ipse domiti. Cioè il sorcio padrone di 
casa, indicato qui molto graziosamente col nome pater 
per attribuirgli autorità e contegno, <jual suolo avere 
in sua casa un padre di famiglia, 

Palea porrectus in homa. Questa circostanza del 
sorcio , lungo e disteso sulla paglia a mangiare , pressa 
a' Romani che mangiavano sdrajati su i letti , era 
molto più bella, che per noi , usi a stare a tavola 
assisi. La paglia dell' anno è molto più propria cho 
la vecchia. 

Ador. Farro , druido adorea. Plinio lo chiama ado- 
riti' tu '. Il Bentlei e il Sanadon ledono meglio 
Vis tu? II sorcio cittadino tiene al sorcio compa- 
gnuolo un discorso grave e autorevole , siccome coa- 
viene a persona di rango. 

Terrestrìa (piando eie. Il sorcio la fa qui da filo- 
solo , ma da filosofo Epicureo, che pensa tutto ciò 
che è in terra dovere per egual modo intieramente- 
perire, qualunque siane la condizione. Questo è ciò 
che si occulta nelle espressioni (erreslria , mortale* 
animas , ani magno aut parvo. Cosi tutto il discorso 
del sorcio è un' elegante esposizione dell'avvertimento 
dato dagli Epicurei ai loro allievi : edamus et biba- 

Qno bone , circa. Dieresi invece di quoeirca bone. 

Rubro cocco canderet : cioè purptirtì : anche per 
noi coccum è grana, cocco. La difficoltà e nel can- 
deret. Questo verbo perù non prendesi sempre nel 
primo suo significato di biancheggiare , ma spesso in 
quello di hrillare , di rispondere , come in questa 
occasione. Tutto ciò che è bianco colpisce 1' occhio 
più die qualunque - altra cosa. Or siccome la pur- 
pura ad altri colori, o assai vìvi, o aì quali è at- 
taccaci qualche distinzione di rango, feriscono presto 
lo sguardo a preferenza degli altri usati indistinta- 
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mente dal volgo , usiamo appropriare a quelli il verbo 
cantiere par metafora ricavata dalla somigliali/. a dell' 
effetto. 

Quae procul expositis eie. Procul equivale qui al 
lungo ordine di Virgilio , En. lib. I. 

Locavii agrestem. Il sorcio compagnuolo è ada- 
giato sovra eburneo letto fra purpurei lapeti , coma 
i grandi signori. 

Velali mecinctus cursitat hospes. Quei che servi- 
vano a tavola , solevano cingersi alto le vestì per es- 
sere più spediti. Per esprimere adunque la solleci- 
tudine colla quale il sorcio di città correva quà e 
là per portare all' ospite innanzi le migliori vivande, 
dicesi dal poeta, cll'fli correva lesto e spedito conio 
se iosse succinto. 

Vermlìter. Bond ha letto vemaliler, ma tutti gli 
altri verniliicr. Il celebre Vocabolario di Torino bit 
V uno e l' altro. Nonio Marcello ha spiegato vernili- 
tar per adulatorie citando l'autorità di Cecìlio , di 
Tacito e di Seneca. Sanadon nonne discorda, poiché 
lo rende ci bau coiirliSnn. Dacier trovando qualche 
relazione tra verniliter e praelambens , dice che iL 
ratto cittadino, benché servisse di buon cuore il suo 
ospite, pure all' uso de' servitori de' grandi , godeva 
prendere intanto un bocconcino per so. Non pare che 
questa ini erpe trazione sia del tutto fuor di proposito, 
se si ritenga praelamhens non nel senso di pregus- 
tare , assaggiare, come lo ha spiegato un antico co- 
mentatore, ma nel senso proprio e diretto. 

Praelambens omne tjuod offerì. Talbot , Bentlei , 
Cuningam e Sanadon leggono praeliba'is fondati Stili' 
autorità di un eccellente MS., e vedano qui il 
costume de'servi de' grandi , Ì quali prima dì recare di- 
nanzi a'padroni le vivande, le assaggiano per nondover 
esser ripresi di aver loro presentata cosa nicn buoni). 
Quindi spiegano praolibare per praegusiars , e at- 
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tribù i scono al sorcio cittadino l' intenzione dì onorare 
quanto più gli è possibile , colla più dilicate ma- 
niere il suo ospite. 

Molassi*. I Molossi erano grossi Cimi di Epiro a 
fieri , ed atti alla guardia, donde è venuto il co- 
stume dì dire anche io Italiano un Molosso , por si- 
gnificare generalmente qualunque fiero mastino. Il noma 
Molossus veniva dal luogo della loro patria. 

Tarn rusticus. Questo sorcio campagnuolo era pur 
saggio I Quindi l'Imperatore Marco-Autonino nel lib.JX 
delle sue riflessioni morali, raccomanda di meditar questa 
favola per apprendere da questo sorcio la maniera di 

Erro. Ervum i- un legume detto dagli Italiani rubiglia, 
orobo , vrggiolo e taro, che sì dà al bestiame per farlo 
ingrassal e. ( f. Columeiln ). 
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SATIRA VII. 



JambuDUX ausculto, et etipiens Ubi dicere servai 
Panca, reformido. Davusne} Ita, Davus, amicum 
Mancipium domino , et frugi , quod sit salii : hoc est, 
Ut vitale putes. Age , liberiate Decembri , 
( Quando ita majores voluerant ) alerei narra. 
Pars hominum vitiis gaudet conslanter , et urget 
Propositum : pars multa naiat ; modo rccta capessens, 
Interdum pravis nbnoxia. Siepe notatus 
Cam tribus annellis , modo lasvd Priscus inani , 
Yìxit intzqualis , clavum ut mutarci in horas: 
Mdibus ex magni s subito se conderet , unde 
Mundior exiret vix lib^rtinns honestb ; 
Jam mcechus Roma , jam mallet doctus Atkenis 
Vivere, Vertumnis, quolquot sunt, natus iniquis. 
Scurra Volanerìus, postquam Mi justa chiragra 
Contudit articulos, qui prò se lolleret, atque 
Muterei in pkimum talos , mercede diitrnd 
Conduclum pavit. Quanto constantior idem 
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SATIRA VII; 



Davo ed Orazio. 

\ 

"FI già da lunga pezza eli' io mi sto cheto ad 
udirli , e betìcbè desideroso di dirli poche parole , 
temo perchè son serro. — Tu , Davo .* — Sibberie 
Davo , quel servo amante del suo padrone e dab- 
bene ; ma quanto basta , onde tu creda eh' egli 
abbia a -vivere. — Su via; poiché così vollero ì 
nostri maggiori, ti prevali della libertà che ti dà 
it me^e di dicembre ; parla. — Alcuni tra gli uomini 
godono costantemente dei loro viali, ed insistono 
nel lor proposito; motti altri nuotano, ora intra- 
prendendo a correre la buona strada , ora assog- 
gettandosi ai vizii. Prisco visse in maniera , che or 
compariva adorno di Ire annelli le dita, or colla 
sinistra del tutto nuda , cosi disuguale a se stesso, 
che mutasse ad ogni ora di veste ; da una grande 
casa andava improvvisamente ad appianarsi in un 
buco , da cui appena ne sarebbe uscito decente- 
mente un libertino; un giorno desiderava dì vivere- 
tra le sregolatezze in Roma , un altro di esser dotto 
in Atene , nato veramente in ira a quanti son mai 
Vertunni. Il buffon Volanerio , dappoiché la me- 
ritata chiràgra fiaccato gli ebbe gli articoli, man- 
tenne chi da lui giornalmente salariato , prendesse 
per lui i dadi dal tavoliere , e li gettasse nel bos- 
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Invittis; tanto levius miser, ac prior ille. 
Qui jam contento , jam laro fune laborat. — 
Non dices kodie ,quorsum kwc tam putida tenduntj. 
Furcifer? Ad te , inquam. Quo pacto pessime ? Laudas, 
Fortunam , et mores antiqua plebis : et idem , 
SÌ quis ad illa Deus subito te agat , usane recuses : 
Aut quia non sentis , quod clamas , rectius esse : 
Aut quia non firmus rectum defendis , et hceres j 
Necquicquam cceno cupiens evellere piantata. 
Roma rus optas , absentcm rusticus urbem 
Tollis ad astra levis. Si nusquam ei for te vocatus 
Ad ccenam , laudas securum olus , oc , velai usquam 
Vinctus eoi , ita te felicem dìcis , amasque , 
Quod nus-quam Ubi sit potandum. fussertt ad se 
Mcecenas serum sub lumina prima venire 
Convivam , Nemon' oleum feret ocyus ? Ecquis 
Audit ? cum magno btateras clamore , furisque. 
Iflilvius et tcurrce, libi non referenda precati , 
Discedunt. Etenim fateor me , dixerit ille , 
Duci ventre levem.. Nasum nidore supinor 
Imbeccillus , iners , si quidvis , adde , popÌno._^_ 
?'e cum sis s quod ego f et fortassis nequior , ultra 
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solo; quanto piti costante ne' suoi vizii , tantomeno 
infelice , che quel primo the travagliato è pur 
sempre or tesa, or rilassata la corda. -- J-'urfanle ! 
non mi dirai tu in tutt'oggi ove vadano a pai are 
questi cosi sciocchi discorsi — A te, si te Io dico, 
a te. — E in qual maniera, o birbone ? — Tu lodi 
lo stato, e i costumi dell'antica plebe, e tu stesso 
se un qualche Dio Improvvisamente ti cacci nella 
condizion di que' tempi , lo ricuserai francamente , 
o perchè non senti interiormente che sia meglio 
ciò che tu vanti , o perchè non sei fermo abba- 
stanza nel sostenete la verità , e titubi desiderando 
invano di svellere dal sozzo fango le piante. Quando 
sei in Roma desideri di essere in villa ; quando ti 
trovi in campagna esalti instabile sino alle stelle 
la da te lontana città. Se per caso niuno ti ha in- 
vitato a cenare, lodi la tranquillila de' tuoi pasti 
d' erbe , e come se , quando vai a cenar in casa 
d'altri, vi andassi a forza legato, ti chiami fortu- 
nato , e ti vanti contento perchè non abbi giammai 
a banchettare ed a bere più del tuo solito. Coman- 
dato ti abbia Mecenate di andare la sera in sua casa 
sul primo accender dei lumi, per essere tra* convi- 
tati, blatteri con grande schiamazzo per tutta la 
casa e t'imbestii : Nessuno mi porta presto del lume? 
Olà! Nessuno mi ascolta ? Mulvio ed altri buffoni, 
venuti a cenar teco , sen partono pregandoti cose 
da non dirsi. Mi dirà taluno, poiché lo confesso, 
eh' io poco forte son tirato dall' amor del ventre : 
all' odor della cucina alzo il naso ; sono un imbe- 
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Inseclere velai mclior , verbisque decori* 
Obvolvas vitiumì Quid, si me stttitior ipso 
Quingentis empio drachmis deprenderis ? Aufer 
Me valla terrere : manunt , stomachumque tenelo , 
'.Pam , qua Crespini docuit me janitor , edo. — 
Te conjux aliena capii: meretricula Davum. 
Peccat uter nostrum cruce dignius ? Aciis ubi ma 
Natura incendit , sub clara nuda lucerna 
Ouacunqae cxcepit turgentis nerberà caudce, 
CUtnibus ani agìtavil equum lasciva supinum , 
Dimillit ncque famosam , neque sotlicitum , ne 
Ditior, aut forma melioris mejat eodem. 
Tu, quum projeclis insignibus , annoio equestri, 
Momanoque habitu, prodis ex judiee Dama 
Turpù , odoratimi caput obscurante lacerna" , 
Aon es , quod simulai? Meluens indueeris , atqne 
Altercante libidinibus tremis ossa pavère. 
Quid refert , uri virgis , ferroque necari , 
Auctoratus eas, an turpi clausus in arca, 
Quo te demisil peccali conscia hcrìlis , 
Contractum genibus tangas caput ? Esine marito 
Matrona peccantis in ambos fiuta poleslas ? 
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cille , Uri poltrone , e , se '1 vuoi , aggiungi ancora , 
un ghiottone. Tu, essendo quel che son' io , e forse 
ancor più malvagio , mi sgriderai francamente , 
come se tu fossi migliore ? e ravvolgerai fra oneste 
frasi i tuoi vizii ? E che diresti se fossi riconosciuto 
anche più stolto di me , che tu hai compro per 
cinquecento dramme ? Lascia di atterrirmi con di- 
sdegnoso sembiante ; Irena le mani e la bile , 
mentr' io ti dico ciò , di che mi ha instruito il 
portier di Crispino: - Te l'altrui moglie alletta, o 
Davo una puttanella. Qual dì noi due in peccando 
è più degno di supplizio ? Quando mi mette in 
fiamma 1' acre stimolo della natura , qualunque 
donna nuda , al chiarore di una lucerna o i colpi ha 
preso della gonfia mia coda , o colla lasciva groppa 
ha agitato me suo destrier supino, mi rimanda ne 
infamato , nè inquieto che altri più ricco , o di 
migliore aspetto colà stesso si sfoghi; tu quando 
gettate via le insegne della tua dignità e l'aiinello 
di cavaliere , e la Romana toga , esci fuori , da 
giudice vile schiavo qual Dama , nascosto nel cap- 
puccio di una casacca il capo sparso di odori , non 
sei quel che ti fingi ? Introdutto sei pien di paura 
e in tutte le ossa tremi, altercando colla tua lus- 
suria il timore. Qual vi ha differenza , se tu ti ob- 
blighi con giuramento a sopportare di essere illividito 
dalle verghe , e di essere ucciso col ferro , o se 
chiuso in un bruito cassone, in cui ti ha cacciato 
la consapevole della colpa della padrona , ti tocchi 
colle ginocchia la testa ? Al marito di una matrona 
Sat. tib. II 20 
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In corruptorem vel justior ? Illa tamen se 
Non habitu, mulatve loco , peccatve superne, 
Quum te formidet mulier, ncque credat amanti. 
Ibis sub furcam prudens , domiaoque furenti 
Comittes rem omnem , et vitam,el cum corpore famam. 
Evasti? Credo metues , doctusque cavebis.. 
Quceres, quando iterum paveas , iterumque perire 
Possis, 0 loties scrvust Qua; bellua ruptis, 
Quum semel effugit, reddit se prava catenis , 
Non sum moschus ,ais. Neque ego, kercule,fur, ubi vasa 
Pratereo sapiens argentea. Tolte perìclum , 
Jam vaga prosìliet frenìs natura remotis. 
Tune- mihi dominus, rerum imperiis hominumque 
Tot tantisque minor , quem ter viitdicta quaterque 
Jmposita, haud unquam misera 1 formidine privet? 
Adde saprà dictis , quod non levius valeat. Nani 
Sìve vicarius est , qui servo paret , itti mas 
Vester ait , seu conservus , tibiquidsutn ego ? nempe 
Tu, mihi qui imperitas , aliis servìs mìser, alque 
Duceris , ut nervis alienis mobile lignwn. 
Quisnam igilur libcr? Sapiens, sibi qui impcrìosus: 
Quem neque paitperìes, neque mors, neque vincula. 

( terreni : 
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adultera non compete un giusto potere sovra en- 
trambi, ed anche più giustamente sul seduttore? 
La matrona però non cambia nè di abito ., nè di 
luogo , nè pecca si francamente , poiché ti teme , 
nè a te si affida , quantunque tu te ne dichiari amante. 
Andrai volontariamente sotto alla forca , e metterai 
in balia del furibondo padrone ogni tuo avere, e 
la vita, e colla persona la fama. N'hai scampato? 
Cred' io sibbene , avrai paura , e ammaestrato dal 
passato rischio , ti starai in guardia. Cercherai l'oc- 
casione di nuovamente temere , e di potere un'altra 
volta perire. O tante volte servo ! Qual bestia , quando 
una volta è fuggita , ritorna stolidamente alle già 
rotte catene? Non sono io adultero, dici; uè io 
certamente ladro, quando passo saviamente dinanzi 
ai vasi d'argento senza toccarli. Togline il rischio ; 
e l'instabil natura salterà su, tolto essendole il freno. 
E sei tu mio padrone , tu soggetto a tanti e il impe- 
riosi voleri degli uomini e delle cose; tu cui la 
liberatrice bacchetta , postati tre e quattro volte sul 
capo , non potrà giammai esentarti dalla mLerabil 
tua paura? Aggiungi inoltre al già detto cosa, che 
non è di minor peso; perciocché o sia un capo di 
schiavi ei che ubbidisce ad un servo (siccome avete 
in costume di dire ) o sìa un suo camerata , che 
son' io dunque per te ? Certamente tu che a me 
comandi cotanto , servi agli altri infelice , e sei dagli 
altri guidato come un burattino che si muove per gli 
altrui nervi. — Chi mai è dunque un uom libero ? 
: — Il saggio, e quei che comanda a se stesso, e non 
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Responsare cupidinilus, contemnere honores 
Forlis , et in se ipso tolus teres , atque rotundus, 
Externi ne quid valeat per Icore morarit 
In quem manca ruit semper fortuna. Potesne 
Ex kis, ut proprium , quid nascere ? Qainqac talenta 
Poscit te mulier: vexat , foribusque repulsum 
Perfundit gelidà, Rursus vocat. Eripe turpi 
Colla fugo , liber, liber sum , die age. Non quis. 
Zfrget enim dominus mentem non lenìs , et acreis 
Subjectat lasso stimulos , versatque negantem. 
Vel cum Pausiacd torpes , insane , labelld , 
Qui peccas minus f atque ego? Quum Fulvi, Rutubceque, 
jiut Placidejani , contento poplite mirar 
Prcelia , rubried pietà , aut carbone , velut si 
Re vera pugnent, feriant, vitentque moventes 
Arma viri, nequam , et cessator D aviti : at ipse 
Subtilis veteram judex , et callidus audis. 
Nil ego , si ducor libo fumante, Tibì ingens 
Virtas, atque animus cotnis responsat opimis. 
Obsequium ventris mihi perniciosius est cur ? 
Tergo plector enim. Qui tu. impunitior , illa 
Qum parvo sunti nequeunt quum opsonia captas? 
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teme né la povertà , uè la morte , nè Ì lacci ; forte ! 
a ribattere le cupidigie , a disprezzar gli onori ; 
elle è tutto in se stesso, ben unito è rotondo, co- ; 
sicché niuna esterna cosa , siccome avviene sul liscio, 
possa sovra di lui arrestarsi , e sovra cui finalmente 
manca si scaglia sempre la furia della fortuna. Puoi tu 
conoscere , come tua propria , alcuna di queste doti.* 
Una donna li chiede cinque talènti; ti tormenta, 
c cacciato avendoti fuor della porta , ti getta in- 
dosso dell' acqua gelata ; poi di nuovo ti chiama. 
Togli il collo dall' ignominioso giogo. Su via dille: 
son libero, son libero. Noi puoi ; poiché un tiranno 
signore domina la tua mente, e pone a lei di sotto 
acuti sproni , e se ricusi ubbidirgli , quà e là 
ti aggira a sua posta $o , quando ti resti stupido 
fuor di te stesso alla vista di un quadro di Pausia, 
come tu pecchi meno di me ? quando mi trattengo 
ad ammirare le battaglie di Fulvio , di Rutuba 
o di Plaudejauo , dal fermo ginocchio , dipinte colla 
terra rossa , o col carbone , come se veramente 
pugnino quei prodi e feriscano e schivino i colpi di 
chi muove l'armi contro di loro, Davo è un fur- 
fante , un poltrone , e tu sei detto fino ed accorto 
giudice delle cose antiche. Io sono un uomo da 
nulla, se sono attirato dall'odore di una fumante 
focaccia ; tu hai una grande virtù e un gran co- 
raggio che alle suntuose cene resiste. A me é più 
dannoso l' accondiscendere al ventre. Perchè ? Per- 
chè castigato ne sono allor sulle spalle. Come però 
credi tu di andarne più impunito, quando vivande 



Nempe inamarescunt epula sinat fine petite, 
lllusiqus pedes vitiosum ferre recusant 
Corpus. An kic peccai , sub noctem qui puer avam 
Furtivi mutat strigili? Qui pradia vendti, 
Nil servile gala parens kabet ? adde , quod idem 
Non horam tecum esse potes , non olla rectè 
Ponere , teque ipsum vitas fugilivus , et erro , 
Jam vino quarens , jam somno /altere curam ; 
Frustra. Namcomes atraprem.it, sequtiurquefugacem. 
linde mini lapìdem? Quorsum est optisi IT ade sagittasf 
Aut insanti homo , aut versus facti. Ocyus hinc te 
Ni rapisyaccedes opera agro nona Sabina, 
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ricerchi) che aver noti si possono a poco prezzo? 
Eh che amari ti divengono i cibi smodatamente bra- 
mati , e i delusi pie' titubanti portar ricusano te dalla 
crapola guasto. Pecca egli forse quel servo , che la 
notte ruba un po' d' uva a costo di essere stre- 
ghiate . 7 Chi vende i poderi per ubbidire alla gola , 
nulla ha di servile ? Aggiungi che tu non puoi 
star teco un'ora, nè ben impiegare i tuoi ozii , e 
schivi fuggiasco te stesso , come un vagabondo , 
cercando di mitigare il tuo rimorso or col vino, 
or col souno ; indarno; poich' ei t'incalza iniesto 
compagno , e ti persegue in fuggendo. — Donde 
prender un sasso? — E a che farne? — Donde le 
saette ? — Quest' uomo o è pazzo . o fa versi. — 
Se non ti levi presto di qua , andrai a fare il 
nono operajo nella villa della Sabina. 
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3,2 OSSERVAZIONI 

SULLA SATIRA VII. 



E questa satira un dialogo tra Davo ed Orazio ; Davo 
servo ed Orazio padrone. Era costume de' Romani , 
rhe nelle foste Saturnali , solite a celebrarsi , corno 
iiLbiam detto, nel mese di dicembre , gli schiavi 
erano serviti a tavola dai loro padroni , e potevano 
dir loro ciò che volevano. Fìnge qui Orazio , che il 
suo servo Davo , secondo questo costume , ricevuta 
da lui la facoltà dì dirgli liberamente quel cha gli piace, 
rinfacci a lui più difetti e li riveda molto bene le 
boccia. Così l' accorto poeta non risparmiando punto 
se stesso , si mette in diritto di potere rimproverare 
anche gli altri a suo senno. Intanto tultoriò che dice 
Jo schiavo, è pieno di verità ,nèfa solamente contro 
Orazio , ma contro a chiunque siasi in generale. Al- 
tronde i sentimenti attribuiti allo schiavo sono si giusti, 
sì semplici, si generali, che questa satira vieo per 
essi resa utilissima , e mollo insieme gradevole. E' 
cosa strana che nella sat. HI di questo libro , il filo- 
sofo Damasippo faccia le sue ammonizioni ad Orazio 
e nulladimeno il filosofo sin in quello molto più 
ris-:rbato e molto più parco, rhe nella presente lo 
schiavo. Potrebbe taluno obbiettare , che questo schiavo 
si mostra qui molto più ihstrutlo , che alla sua con- 
dizion si conviene, ma ricordisi quel che abbiam 
detto poc' anzi intorno alla cura grandissima , che aver 
solevano i padroni di ben educare gli schiavi , e 
l'obbiezion cade a terra, avverandosi in questa occasione 
ciò che e stato detto dai saggi intorno alla maniera di 
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giudicar degli antichi scrittori , cioè the per farlo ret- 
tamente , bisogna prima ottenere una giusta cogni- 
zione dei tempi e de' costumi, che precederonii l'età 
nostra e non a questa ristringersi. 

Jam dudiim ausculto. Dacier suppone , che Orazio 
incollerito control suoi servi, sgridati li avesse non 
poco, prima che Davo prendesse a parlare, onde 
il povero schiavo stanco da tanti rimproveri, prenda 
olla fine il partito di dir qualche cosa ancor osso. Sa- 
nadon al contrario asserisce, che intanto Davo co- 
mincia così alla brusca, perchè stanco delle ripren- 
sioni ricevute in tutto l'anno, non gli paroa vero, 
che venuta fosse anche per lui insieme coi Saturnali, 
la sua ora di parlare liberamente. Ci avverte altresì 
Sanadon , che Davus , era lo stesso che Dacus. Le 
molte guerre, che i Romani avevano avuto coi Daci, 
e coi Geti , avevano procurato lor molti schiavi di 
quella nazioni , dondo , die' egli , ne avviene che Da- 
vus e Gela s' incontrano cosi spesso trai nomi degli 
schiavi. 

Amicum mancìpìum Domino. Servo amante del pa- 
drone. Davo vuol prevenire Orazio in suo favore onde 
non abbia poi questi a prendere in mala parte lo 
riprensioni ch'ei si propone di fargli. 

Ei fmgi quod sii satis eie. E' comune error po- 
polare che le persone dabbene vivano poco. Davo se- 
condo questa opinione, dice, ch'egli è buono , ma 
non tanto da aver a temere che abhia a vivere per 
breve tempo. Cestio in Seneca parlando d'Alfio Flavio, 
dice : Tarn immature magnimi ingenium non esse 
vitale. Il Grenovio lib. IV dello sue osservazioni ha 
dato a questo passo tutt' altra spiegazione , ma senza 
coglier nel segno. 

Liberiate decembri. Siccome abbiam detto , i Sa- 
turnali celebravansi nel mese di dicembre , e in quoi 
giorni per imitare 1' eguaglianza che diceasi aver al- 
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lura regnato fra gli uomini , davasi persino agli schiavi 
la libertà ili stare al livello ilei padroni. 

Pars hominum vitiis gaudet etc. Davo incomincia 
dall' imitale il tuon grave del suo padrone, e dallo 
spacciare severe massime generali per non avere a 
pungere sin dalle prime troppo acremente il padrone. 

Pars multa nalat. Questo natat è metafora presa 
dal moto apparente mente incostante di tutti i corpi , 
che fluttuano a fior d'acqua, e vale rome tituba : 
Manilio dire di quelli che nascono sotto alla costel- 
lazione del Capricorno : Mulalaque saepe mens natat. 

Pravts obttoxìa. Cioè soggetta. 

Saepe notatus cani tribus annetti!. L' aver molte an- 
noila era una volta un' infamia , principalmente nelle 
donne , onde chi ne avea più d'uno, era notato, cioè 
sugnato a dito, come persona poco modesta. Ho par- 
lato pia altrove della piccola storia degli annelli. 

Modo larvi Prisca! inani. Gli annelli portavansi 
Sempra nella mano sinistra, che dicesi inanis , per 
significar vota, cioè nuda, senza alcun antiello. Non 
si sa precisamente chi fosse questo Prisco, ma do* 
veva essere o un senatore , o un cavaliere. 

Clavum ut mutaret in koras. Ahbiam detto altrova 
rha fosse presso i Romani il laticlavio , e l'angustt- 
clavio. Qui per provare l'incostanza dì Prisco, si dice, 
eh* egli vestiva or 1' uno or 1' altro di questi abiti. 
Dai ier pretende debba ciò spiegarsi come se Prisco 
or comparisse nel pubblico col laticlavio , ora se ne 
spogliasse per sottrarsi all'altrui curiosità, andar vo- 
lendo in disdire voli luoghi. Ma questa spiegazione 
di Dacier è un po' stirata e altronde efili non dà. 
altra ragione di distaccarsi dall' altra , se non dire 
che non gli piace. 

Jnm macchiis Romae etc. Convien dire che questo 
schiavo fosse Greco ; infatti , rome vedremo in ap- 
presso , contava non por assi all' uso dai Latini , ma 
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per dramme, secondo l'uso de' Greci. Or Greco es- 
sendo , non è meraviglia , se dicea Roma soggiorno 
de' dissoluti , e Atene stanza dei dotti. Orazio in- 
tanto por bocca di Davo morde la scostumatezza di 
Roma. 

Vertumnis quotquot sunt , natus inìffuis. Vertunno era 
il Dio dei cambiamenti, e diceasi cambiarsi egli stesso 
ogni momento in mille varie sembianze. Figurar vo- 
levasi per questo il perpetuo cambiamento , che soffra 
l'aspetto della natura ad un perpetuo moto soggetta. 
E se Vertunno dicevasi principalmente compagno oli* 
Autunno , se consideravasi altresì come apportatore 
de' varii {rutti, e le di luì feste celebravansi nel mesa 
di ottobre, tutto ciò era, perchè in Autunno le uni- 
tariani sono più visibili , che in ogni altro tempo. 
Lo sarebbero ugualmente in Primavera, nel qual 
tempo tutto cresce e si avviva rolla stessa propor- 
zione, con cui decresce nell'Autunno, e diseccasi; 
ma noi facciamo più attenzione ai decrescimenti dell' 
Autunno , che agli accrescimenti della Primavera a 
motivo che ogni decrescimento dell' Autunno ci priva 
di un oggetto cui eravamo già avvezzi. O sia un ef- 
fetto dell' avaro amor proprio , o una naturai ritrosia, 
che rimira di mal occhio ogni imagine del nostro de- 
perimento , le perdite ci colpiscono molto più che 
gli acquisti. Venendo al passo di Orazio, egli pone 
qui più Vertunnì perchè credevasi questi Dii molti- 
plicarsi tante volte, quanti awenian cambiamenti. Dico 
Prisco nato in ira a tutti quanti sono i Vertunni ,pcr si- 
gnificare , che essendo egli volubilissimo, era infe- 
stato da tutte le mutazioni possibili , come nella 
sat. V. lib. I Gnatia tymphis iratis exlructa , per si- 
gnificare infestata da catlive acque , onde natus iratis 
vertumnis equivale a posseduto, invasato dalla voglia 
di tutti i cambiamenti possibili. Il culto di Vertunno 
era stato introdotto in Roma da' Toscani, che gli 
avevano eretta una statua nella strada che da essi pren- 
deva il nome di strada Toscana. 
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Justa Chiragra. Questo aggiunto dato alla Chira- 
gra è maliziosissimo e pungentissimo , poiché la com- 
prendere a Volanerio die si aveva meritata co' suoi di- 
sordini quella malattia. Alcuni hanno voluto scrivere 
C/taragra in vece di Chiragra ; ma non vi ha luogo 



Milteret in phitmtm talos. Phiinus , parola deri- 
vata dal Greco , era un bossolo , ossia un cilindro di 
corno, voto al di dentro , e talvolta anche forato da 
ambe le parti , sotto e sopra , ove si poneano i dadi , 
per gettarli poi sulla invola. Chiamavasi anche Turris, 
Turricuta, Àrea, e Fritillus. Ma il detto Fritillus 
era forato da a ni he ie parti , a somiglianza del sub- 
Lio su cui ravvolgesi il l'ilo. ( V. la sai. di Seneca 
contro l' Imperatore Claudio ). Alcuni in vece di phi- 
mum hanno posto pyrgunt , ma sono stati giusta- 
mente disapprovati dall' eruditissimo Vossio. DÌ Vo- 
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restisi stesa, e quasi in abbandono , quando una delh 
parti , superata dalla maggior forza dell' altra , è co- 
stretta a cedere e a lardarsi strascinare ; il che d'or- 
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di no rio addiviene alternati v amento or da una parte, 
or dall' altra. 

Ac prior elle. Cosi leggo Vander Beken , cosi Sa- 
nadon. Dacier , Bond ed altri leggono ac prior ilio, 

0 in alcuni MMSS. trovasi anche acrior ilio ; ma la 
prima di queste lezioni è ìa più ammissibile. Quell* 
Ule si riferisca a Prisco. A Sanadon non piace l'idea 
di questo giuoco e attribuisco la metafora ad un altro 
principio. Un uomo die' egli , che sia allernativamento 
sotto al giogo di or una , or altra passione , soffro 
sempre, laborat , sia ch'ei si sforzi a liberarsene, sia 
che strascinar si lasci da quella , come solfre incatenata 
una bestia , sia che tenti rompere la sua catena, sìa 
che la porti senza più scuoterla. 

"Laudas fortunam eie. ( V. la Sat. antecedente ). 

Mores antìijuae plebis. Certamente Ì primi Romani 
erano migliori , o meno viziosi di quelli del tempo 
d' Orazio , principalmente in ciò che riguarda il lusso 
e le sue conseguenze. 

Si r/ttis ad ìlla Deus. ( V. lib. I. sai. /.) 

Absentem rusticus urbem. Cioè quando sei in villa. 

Laudai securum olus. Quanto al securum V. il 
Demetrio del Metaslasio. Riguardo poi alla incostanza 
d'Orazio, confessata da lui medesimo, V- le epist. 

1 , VIH e XV del lib. I. 

Ac nelut usquam vinctus eas. Teodoro Marsilio ha 
emendato cosi questo passo : ac velut usquam invi- 
tus eas i ma non vi ha motivo di far questa cor- 
rezione , giacché andar costretto e andar di mala 
voglia è poi lo stesso. 

Senati sub lumina prima. Vedremo nelle epìstole : 
supremo sole per dire al cader del sole ; qui però 
s' indica un' ora anche più tarda , quella cioè del cre- 
puscolo , quando già cominciano a vedersi le primo 



stelle , e ad accendersi ìn casa ì lumi. Ai tempi d'Ora* 
zio era comune il costume di mangiar tardi la sera, 
a coloro principalmente che avevano tra il giorno 
mollo faccende , non si mettevano a tavola , che at 
cominciar della notte , giacché finito di mangiare , 
non facevano più che divertirsi. Quusto costume è ora 
in voga presso tutte le nazioni del Settentrione , e 
presso tutti i Francesi, dai quali vanno apprendendolo 
i popoli da essi riuniti al lor vastissimo Impero. Nel 
Settentrione è questa, più che un' usanza , una vera 
necessità derivata dalla brevità dei lor giorni. Negli altri 
luoghi è un effetto delle molte occupazioni , alle quali 
bisogna adempiere fra la giornata. Convien però confes- 
sare ciie nella primavera e nell'esile non vi ha tempo 
più atto al travaglio non meno che al divertimento, 
che. le beli' ore del mattino. Altronde ss si cominci 
da queste il lavoro, e si continui sino a quelle della 
sera , sarà d'uopo di durar troppo , e se no avrà grava 
danno. 

Furisene. Altri leggono fugisque , ma questa cor- 
rezione meno si confi coli' antecedente cum magno 
blateras clamore. In questo caso /iris equivale a 
ciò che noi diciamo familiarmente, strepiti, fai il 
diavolo a quattro etc. 

Milvius et Scurrae. San&don legge Mulvius ap- 
poggiato all'autorità dì due MMSS. ed alle antiche 
inscrizioni. Benllei asserisce , che nei buoni MMSS. 
di Cicerone, di Sallustio, di Trebellio e di altri an- 
tichi scrittori quel che dicesi poni Milvius , ora ponte 
molo , è nominato pois Mulvius. Venendo però alla 
spiegazione dì questo passo , alcuni lo hanno inter- 
pelrato in maniera come se si volesse indicare , che 
Mulvio ed altri buffoni , e parasiti suoi compagni, 
andati essendo a cenare in casa di Mecenate , riti- 
rati si fossero bestemmiando per aver veduto suvrag- 
giungere Orazio , venuto ad occupare il loro posto , 
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ma non e questo il sentimento del testo , e vnolsi 
io vece significare , che essendo coloro andati a casa 
d' Orazio per averne una cena , e non avendovelo 
trovato, sé n'erano partiti gettandogli mille impre- 
cazioni. 

Dixerit ille. Questo ille , secondo Dacier e Sa- 
nadon, è in bocca di Davo , non di Mulvio , coma 
ha creduto il Bentlei , ed equivale a taluno. 

Nasum nidore supinor. Quando sentesi un odore , 
che piace, sì alzano naturalmente le dilatate narici 
per accoglierne il più che si può , mentre sollevasi 
in aria, Lucilio disse : Situare nares. 

Quìngentis emto drachmis. Ecco che Davo conta 
per dramme all'uso de' Greci. Una dramma valeva 
ro soldi di Francia, onde 5oo dramme erano 25o 
lire francesi. 

Quae Crispini docuit me janitor. Questo è stato sem- 
pre l'uso de'servitori. Quando accompagnano il padrone 
in qualche casa , trattengonsi coi servi dì quella , e 
i loro discorsi ricadono quasi sempre sovra Ì padroni, 
de' quali raccontasi a vicenda ogni azione ancor 
più minuta , non senza farvi a lor genio 1' interpo- 
lazione e i coment!. Davo per far vedere che i di- 
fetti da lui rinfacciati ad Urazio , erano palesi , dico 
di avergli intesi dal portiere di Crispino , 1' autorità 
del qua! portiere mostra egli di stimar multo, poiché 
Crispino era spacciato per un filosofone , e comu- 
nicava così , secondo I' errore del volgo , il peso della 
sua autorità a ciascuno de' suoi domestici. Nascon- 
dasi però in questo passo una finissima astuzia del 
Poeta. Egli ha posto in boera di Davo ì suoi veri 
difetti i e per renderne meno facile l'odiosa credenza , 
fa dire al servo di avergli intesi dal portiere di Cri- 
spino , suo nemico , e da lui chiamato altrove ineptus. 

Te conjux aliena capii. Non pare che Orazio 
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avesse tal vizio , giacché per tutto detesta ne' versi 
suoi l'adulterio; ma por rendere meno credibili [e 
imputazioni de' suoi veri difetti, conveniva mesco- 
larcene della false. Oltre di che essendo Orazio estre- 
mamente lussurioso, non era improbabile, che non 
tosso stato per esserlo anche per questo lato , se 
avesse creduto di poterlo essere senza alcuno dei tanti 
rìschi, ai quali ha detto altrove che anduvasi incontro, 
quando si prendevano a trattare le mogli altrui. ( f. 
lib, I, sai. «). 

Sub clara nuda lucerna. Bono 1 ed alcuni altri leggono 
lacemd , né questa lezione è punto irragionevole , prin- 
cipalmente se si abbia riguardo a ciò che si e detto 
nel lib. I. delle vesti trasparenti usate dalle mere- 
trici. ( y. Ovidio Ani. lib. I. eleg. V. ) Lacerna era 
una casacca, una cappa o mantello , facile a mettersi 
e a levarsi. Quelli che amano di leggere lucerna fanno 
avvertire , elle siccome ì luoghi dell' infume scostuma- 
tezza , erano posti nei sotterranei ( lo abbiamo indi- 
cato già altrove) cosi conveniva tenervi anche dì giorno 
accese lucerne per toglierne l'oscurità. 

Quum projeclis insignibus eie. Augusto avea dato 
ad Orazio il diritto di portare l'angusticlavio , ran- 
dello e le altro insegno de' cavalieri. 

Ex judice Dama. Orazio non era giudice, ma sic- 
come Augusto aveva dato al corpo de' cavalieri la 
giudicatura di alcuni atti a civili e criminali , ed 
Orazio per beneficenza di Augusto apparteneva a quel 
corpo , il servo lo chiama qui giudice per dirlo 
cavaliere. 

Odoratimi caput obscurante lacemd. Bond ha spie- 
galo 1' aggiunto odoratum , sparso di odori ; Dacier 
ha fatto lo stesso , e per quanto appartiene alla 
Grammatica, tutto va bene; ma io credo che in 
questo epiteto vi sia più malignità di quel che a 
prima vista rassembra. E' certa che Orazio in questa 
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Salirà ntl farsi riprendere dallo schiavo de' suoi .di- 
fetti , vuol mordere molto più quelli d'altrui. Abbiam 
■veduto di sopra , die Orazio , benché lussurioso , non 
era punto inclinato ad imbarazzarsi colle mogli altrui. 
Amava Venero , ma la voteti facile e pronta. Il di lui 
carattere focoso ed impaziente, non era capace dì 
quei raggiri , ai quali conveniva appigliarsi per se- 
durre le altrui consorti, e molto meno di lisciarsi 
o profumarsi Ì capelli con essenze ed odori par riuscir 
più gradito. Non potria dunque essere, che mentre 
fa descrivere dal servo queste arti, siccome usate 
da lui medesimo, ei voglia rimproverare i maneggi , 
che si tenevano allora , anche dalle piò distinte per- 
sone , per mascherare gli additarli , ai quali da V Misi 
in preda , e che la legge fatta in . appresso da Augusto 
per finalmente reprimerli , prova assai chiaramente, 
quanto mai l'ossei" frequenti ! Mi si dirà , die io , solilo a 
rigettar sovente quelle spiegazioni , che mi sembrano 
misteriose , divengo qui misterioso. Ma non intendo, 
se non esporre ai lettori una semplice mìa congiot- 
tura colla lusinga che questa sia per rendere e più 
facile e più vantaggiosa l' intelligenza dell' ultima parta 
di questa salirà. Secondo questa mia corigiettura , 
l'aggiunto odorata»» ha qui molta forza, mentre esprima 
la cura che avevan quei seduttori di ben lisciarsi , 
ancora più del costume , e di occultare frattanto sotto 
altre spoglie , non alle loro belle , ma agli osservatori 
il lor grado. 

Obscurante lucermi. Quelle casacche, nelle quali si 
ravvolgeva la plebe , avevano anche una specie di 
cappuccio per difender la testa , onde Giovenale sat. Vili: 

Quo , si nocturnus aduller 

Tempora Santonico velas adoperici cuculio! 

In somma, erano quelle assai somiglianti ai nostri 
cappotti , e come ai nostri giorni entro a questi , così 
Sat. Lib. IL 21 
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entro a quelle , si nascondeva!) talvolta le più distiate 
persone. 

Altercatile libidinibus tremis ossa pavora. Ogni 
subita e straordinaria mutazione nel sistema della na- 
tura si fa sempre dal contrasto di due forze opposte. 
La concupiscenza e il timore producono nel)' untaó 
corpo due movimenti contrarli , dai quali nasce il 
tremore. Quindi l'epiteto altercante libidinibus dato 
da Orazio a pavore , non poteva essere né più giusto, né 
più bello. 

Quid refert uri virgis ferrotjue necari. Davo vuol 
Far vedere, che per qualunque maniera l'adultero 
all' occasione di una sorpresa , si cavi d' impiccio , 
egli si resta pur sempre un miserabile schiavo di colui 
del quale viola la moglie , e non ne ricava giammai 
tutta quella soddisfazione , che Davo dicea di cavare 
dalla sua meretrice, provando cosi , che o niuna dif- 
ferenza potea trovarsi fra lui e il padrone , o se alcuna 
ve n'era , riusciva in suo vantaggio. L'oscenità , con cui 
é espressa la cosa , non permette di svilupparne più 
chiaramente l'idea « e ci attaccheremo a dare la spie- 
gazione di alcune frasi, che senza questo, riuscirebbero 
meno facili ai principianti. I gladiatori e gli schiavi che 
si arruolavano ad una truppa , per battersi poi nell' 
arena , si obbligavano a solfrir tutto : le lividura delle 
verghe , il ferro , il fuuco , le catene , la morte ; infatti 
erano talvolta battuti colle verghe, sempre marcati 
con un ferro rovento , tenuti in catene ud uccisi final- 
mente o dagli emuli nel combattimento , o dai padroni , 
se ne veniva loro il capriccio. Vedasi Seneca epistola 
XXXV11 e Petronio , e si richiami alla memoria tutto 
ciò , che leggesi e conformasi dai vagliatori esser fatto 
nell'America e nell'Indie ai poveri Mori dagli inu- 
mani padroni. La surriferita obbligazione chiamavasi 
aucturamentuin , e contraovasi dallo schiavo col giu- 
rare , ch'egli assoggetta vasi uri , vincili, fcrroque 
necari. Queste frasi , eh' erano tu odoprate nell' ai ino- 
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lamento degli schiavi j sono rjùl usate da Orazio 
per significare non asserii alcuna differenza , se taluno 
sorpreso dal marito presso la moglie , sia da quello 
trattato come uno schiavo , oppur , nell' atto della 
sorpresa , chiuder si faccia in un cassune dall'amante 
per evitare il castigo. E qui conviene avvertire, che 
prima della legge Giulia de adulteriti , il marito non 
aveva il diritto di uccidere la moglie adultera , so 
non quando la sorprendeva con un liberto , con uno 
schiavo, o con un commediante ; egli poteva però 
sempre uccidere , qualunque si fosse , l'adultero. Quosta 
Satira fu scritta prima della pubblicazione della legge 
Giulia. 

Est ne marito matronae peccàntis eie. Davo vuol 
qui prevenire la lusinga nudi-ita dal padrone, di potersi 
cavar franco da quell'imbroglio, con lasciare ni furor del 
marito la donna , rammentandogli , che più ancor 
della donna , poteva portarne esso ] e pene , essendo 
maggiore la colpa del seduttore ; e adduce io prova di 
questo le seguenti discolpe dell'adultera. 

Illa tamen etc. L' adultera non si maschera * non 
esce di casa , non fa ciò che farebbe una meretrice 

Peccatvè superne. Questa frase , che è germana di 

3uella adoprata di sopra da Orazio nel verso 5o , sarà 
a noi rimessa per la sua spiegazione alla sfacciatag- 
gine de'libertini , come vi abbiam rimessa anche quella: 
Quum te formidet midier , nei/ue etc. Erasmo però 
ha spiegato questo peccatvè superne per peccai palam: 
ma la sua i n te rp e trazione non è stata accettata. 

Qtium te formidet èie. Davo per far vedere che 
in questo genera agli è più libero del suo padrone, 
oltre al mostrarsi esente dai tanti rischi ai quali è 
esposto il padrone , ed oltre all' esser solito a tro- 
vare una maggiore condiscendenza, si vanta che si 
ha in lui maggior fiducia , ed egli è creduto più 
onesto , laddove al padrone non si dà fede , e si 
tome, ch'ei non inganni , o non comprometta la holla. 
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Ibis sub fuream. Ti «porrai ad essere trattai* 
come uno schiavo. Quando si sorprendeva in defitto 
uno schiavo , gli si metteva al collo una Corca. 

Pradens. Sapendolo e volendolo. Lo schiavo è tale 
per la sgraziata sua nascita; il delinquente e schiavo del 
suo delitto |>erchè vuol esserlo , eletta avendosi la schia- 
vili, , allorché elesse peccare. Ora nulla servdus lur- 
pior \uam robuilaria. Pio turpe è adunque del su» 
schiavo il padrone. 

Credo metues doctusquc cavebis. Per ironìa. 

O toties serviti ! Quante volte torni ad esporti al 
rischio di una sorpresa. 

Non sum maechus , aìs. Perché Orazio poteva ri- 
battere Siccome falsa V accusa , il servo lo previene, 
dicendo, che se Orazio non era tale ami ei lo ha 
«noia detto , non era questo un elìcilo del suo amore 
uer la virtù , ma della paura , cosicché se non vi 
fosse stato alcun rischio , avrebbe fatto in questo 
genere , come gli altri. 

Rerum imperìis, hominumque . Persio. 
Lìber ego : nude datum koc.tautis tot subdita rebus l 

Minor, Cioè soggetto. 

Ouem ter vindicta. Col nomo vìndicla significa- 
vasì una bacchetta , colla quale il littore toccava la 
Usta di colui, eh" era messo in liberta dal Pretoro. 
Ploulo la chiama festuca. 

Addc super. Altri hanno letto adde supra, tra i 
quali Bono ; ma nove MMSS. e quattro delle rm- 
gliori ediiioni hanno super. 

Nam sive vicariti* est. Nelle grandi famiglie cho 
tenoano a ior servìgio molli schiavi , eravi fra questi 
un capo, il quale, quantunque servo ancor egli , co- 
mandava agli altri , e faceva l'ufhzra di quello cho 
™r noi chiamiamo maestro di cash. D-cier e Sanadon 
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il anno detto die questo schiavo maestro di rasa e 
destinato a comandare agli altri , chiamarsi positiva- 
mente servus atriensis , e quell'i che a lui ubbidi- 
vano vicarii. Vi sono nulladimeno alcuni passi degli 
antichi scrittori latini , i quali mal si accordano colU 
spiegazione d<tla a questi due nomi dai suddetti in- 
terpreti. Uno è quel di Fedro , ove dice : Ex alti- 
ciiictis iinus atriensibus .... alveolo caspit ligneo 
conspergere Immuni aestuantem eie. Come mai fare- 
vasi questo dal capo de' servi , non dagli altri a lui 
soggetti f II celebre vocabolario di Tor no nella sua. 
prima edizione fatta sotto gli occhi dell'esattissimo 
Taglinzucchi , spiegala parola atriensis per portinaio, 
a servo che slava in sala , tirandone l'origine da atrium 
eh' era la sala. Marziale lu questo verso : Esse sai 
est sen us j jam nolo vicariti! esse. Non paro egli da 
questo verso che vicarius in vece di essere un servo 
soggetto ad un altro, sia un servo ili grado supe- 

spiegato tati' affilio al contrario ! Quando un uomo 
dice; mi -basta esser soldato, mi basta esser ma- 
rinajo , si potrà mai intendere , eh' ei cosi dica per 
non voler esser tamburro , per non voler essere mozzo ! 
Orazio nell' ode XXIV del lib. Ili parlando del suc- 
cedersi che facevano V uno all' altro gli Sciti nella col- 
tura de' campi , scrisse 

! Defunctumque laboribus 

jiEquati recreat sorte nicarius. 
In questo passo non è possibilo immaginare la mi- 
nima differenza tra il coltivator di quest'anno e il 
suo successore. Altronde Cicerone ha sempre usato 
vicarius semplicemente in significalo di un uomo che' 
fa le veci di un altro. Potrebbe mai sospettarsi, cha 
Dacier e Sanadon , e quelli che hanno tenuto lor dietro, 
abbiano preso un abbaglio , dando a vicarius una si- 
gnificazione molto diversa da quella , che gli con- 
viene f Vicarius non potrebbe anzi essere quello cha 
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quantunque servo ancor esso , pure farcii presso al 
servi le veci del padrone , corno le fa ai nostri tempi 
sovra gli altri domestici il maestro di casa , abbencbè 
servo ancor esso ! Mi si opporrà che Orazio dice 
qui, che colui il quale servo paret ( ubbidisce a un 
servo ) sia detto vicarius, come solcasi dir da' padroni, 
sia detto conservili, è sempre schiavo ugualmente. 
Ebbene, si potrà dedurre da questo, che vicarius 
fosse colui , il quale in mancanza del capo , ne faceva 



curii s' intendessero i servi affafto soggetti. Ad onta, 
di tutte queste ragioni, non ardirò mai far fronte ai 
Citati eruditissimi interpreti , e a' loro seguaci. 

Aìiis servis miser. Cioè ai tuoi vizii , ed ai loro 
ministri. Vedi il paradosso di Cicerone, ove dimostra 
nìuno esser libero se non che il saggio. 

Ut nervis alienis mobile lignum. Douza, Sanadon 
ed altri leggono molto meglio signum. Parlasi qui in- 
fatti di quelle statuette o figurine, dette dai Latini 

g Maria , dagli Italiani Burattini , Fantocci , Eamboc- 
cine , dai Francesi Marionn ettos, le quali, a forza di 
■ fili , di molle e talvolta anche di semplici dita , si 
fanno muovere, ed agire come si vuole. Or come 
tali statuette e si faceano a' que' tempi e sì fanno 
tuttora coire di legno, così anche d'avorio , di stiacci, 
di carta pecora, di ferro, e di varie altre materie, 
signum è molto più conveniente che lignum. Il para- 
gonare l'uomo ai burattini era molto familiare agli 
Stoici , che appreso aveanlo da Socrate. Lo fece anche 
egli Platone nel lib. I delle leggi, e l'Imperatore 
Antonino lib. VI e X , nei quali si serve a ssa i_ bene 
di questa parità per ricavarne i più bei precetti mo- 
rali, 

Nervis alienis. Le fila , le cordicelle , le molle fanno 
liei burattini ciò che (anno negli uomini i nervi. 
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Sapiens, sibique imperiosi!!. In alcuni MMSS. tro- 
vasi sapiens, sibi qui imperiosus ; il Bcntloi ha a- 
dottato questa correzione esclusivamente. Siccome però 
fra Cuna a I' altra lezione non hawi alcuna diversità 
sostanziale , lasceremo che ciascuno si attenga a quella 
che più gli aggrada. 

Responsare. Resistere , far fronte. La abhiam ve- 
duto già altrove. 

Tatui teres atque rotonditi. La metafora viene dalla 
proprietà de' corpi sferici , i quali toccando solamente 
quasi in un punto, non presentano appigli ond' es- 
sere attrappati. L' Imperatore Antonino se ne valsa 
ancor egli nel !ib. XII dicendo: Potrai passar tran- 
quilla la vita , se tu renda te stesso come In sfera 
di Empedocle , che perfettamente rotonda ed uguale 
da ogni parte, gira sempre senza stancarsi. Platone 
scrìsse nel Timeo , che Iddio aveva fatto il mondo 
rotondo affinchè fosse eterno ( voleva dire durevole ) 

Benllei , Cnnìngom , Sanadoa' dividono per mezzo di 
un punto e una virgola , tolus da tercs n scrivono 
in se ipso lotus ; teres attjue rotundus. Dacier non 
lia voluto ammettere questa riforma , abbenché non 
del tutto irragionevole. Ciascuno ne decida a suo senno. 

Per laeve morari. Un corpo liscio e rotondo non' 
può quasi essere ne rattenuto nè ritardato. 

Quinaue talenta etc. Vedi il Paradosso di Cice- 
rone , o la prima scena dell' Eunuco di Terenzio. 
Perfundit gelida. Sottintendivi aqud. 
A'oft quis. Noi puoi. 

Subjectat lassa stimulos. Cioè libi lasso. La me- 
tafora è presa dallo spronare ì cavalli, ed c imitata 
da due passi di Anacreonte. 

Vtl qmtm Paitsiacd torpes. Pausia fu un celebre 
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pitture di Sidone , contemporaneo di Apelle , e dl- 
scejiolo di Panfilo. Plinio e Vairone ne parlano con 
molta lode. Riusciva molto nel rappresentare i fiorì, 
o fu il primo che pinzasse corone di fiorì a varii 
colorì , il che fece per incontrare il penio della sua 
bella , eh' era una fioraia per nome Ghiera. Lucullo 
comprò per mille scudi un suo quadro, in cui era 
rappresentata uua donzella seduta , e intenta a fare 
una coitine dì fiori. Questo quadro fu detto Stepha- 
noi'locos che significa la lavoratrice di corone. Ve 
n'era un alno in Roma nel portico di Pompeo, rap- 

dipinio un bue di fronte, ma con Incita maestrìa, 
dia se no vedeva pur anche tutta la lunghezza del 
corpo. Venendo al sentimento dì Orazio, Davo dice 

natante"'" agli altri uomini , ma anche alle mate- 
riali roso e insensate, siccome fanno coloro , che avi- 
damente desiderano e tentano di possedere un quadro, 
un vaso antico o altra rosa , dì cui siensi pazzamente 
invaghiti. ( V. ì Paradossi di Cicerone ). ' 

Quum Fulvi , Rulubarquo , aut Placide/ani. Tre 
celebri Gladiatori. Ah; In; al tempo dì Lucilio eravi 
un Placidejuno , gladiatore , rammentato da Cicerone. 

Contento poplite. I gladiatori , come gli spadaccini , 
combattevano con un ginocchio teso con forza , ondo 
servisse al corpo quasi di un punto d'appoggio, e l'altro 
leggiermente curvato. 

Miro praelia rubried pietà. Rubrica diceasì propria' 
mente una terra russa , che serviva a disegnare sovra 
una parete, o qualunque altro piano, ciò che volessi. 
Virgilio nelle Georgiche die' questo nome alla terra 
classa , alta a far mattoni. Persio lo adoprò per im- 
bellettarsi. Che se poi fu usato figurativamente a si- 
gnificare il compendio di un libro, o dì un capitolo 
o per segnarne al di fuori , o sulla cima il titolo, ciò è 
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avvenuto perchè questo facevasi quasi sempre con 
una tinta rossa , onde Ovidio de' Tristi lib, V: 

Neo tituba minio , nec cedro charla natettir. 

I gladiatori solevano , come fanno ì nostri ciarlatani , 
farsi dipingere presso alla porta delle lor case e delle 
loro scuole , in atteggiamento di combattenti , per 

preoccuparne la stima. Sanadon intende questo delle 
insegne, o cartelli, che i maestri de' gladiatori ap- 
pendevano all' ingresso del luogo in cui rum bui te va si ; 
né 1' una spiegazion guasta l' altra , giacché natural- 
mente si sarà fatto , come a' di nostri , noli" una e noti' 
altra maniera. 

Nequam et cessalor. Cattivo e poltrone. 

Ditcor. Cuningam a Sanadon hanno emendato ductor, 
che, a dir vero , è molto più elegante, ma porche 
più raro, riusciva meno facile ad intendersi, i copisti 
vi sostituirono dulia glossa ducor. 

Tibi ingens virtus , alque animus. Per ironia. 

Obsequium ventri*. L' accondiscendere ad una buona 
corpacciuta. 

iimmaréscunt epu(a>. La mistura di molli cibi di- 
versi guasta la digestione, e produce poi 1" «ma- 
rezza della bocca, 

fitiomm corpus Come in altro luogo album vttiit. 

II corpo divien debole per la crapola , e si contamina. 

Sub nociem qui puer uvam. Un servo ruba di sera 
un grappoletto d' uva e per questo vien maltrattato con 
una streggllìa. Or pecca egli più che colui il qual* 
vende Ì suol fondi per soddisfare alla gola ? 

StrigUi. Varrona disse strigli , e Cicerone strigilis. 
L'uiiua l'altro significa stregghia , cioè una specie 
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"dì spatola di ferro, di rame , d'avorio , d' argento , a 
d' altra materia , di cui servi vansi ne' bagni per nettare 
dalle sozzure !a pelle. Qualche volta i padroni facevano 
batter con queste ì servi. Orazio dice qui mutat uvam 
Ungili per significare die il servo ruba l'uva a costo 
di essere maltrattato con una «ragghia , facendo, più 
conto di quell' uva che del suo rischio , come abbiam 
veduto nelle odi : Lucretilem mutat Lyceo Fauna*. 

Non horam tecum esse potei. Il maggior tormento 
de' malvagi è l'essere abbandonati a se soli , e il dover 
pensare a se stessi ; perciò vogliono esser sempre 
dissipati , e , dirò cosi , fuor di casa. ( f. le medita- 
zioni Filosofiche del Genovesi. ) 

Non olia rectè ponete. Impiegar bene il tempo esento^ 
dai travagli. Neppur questa è la scienza de' malvagi. 

Jam vino auaerens eie. Solite , fna infelici arti di - 
coloro , elle sono tormentati dai rimorsi e dalle cure. 
Nella sat. HI di questo libro abbiam veduto che Orazio 
amava di mangiar ben , bere meglio e dormir molto ! 

Quoti vini , somniqiie benignai 
Nil dignum semione canai. 

Nam comes atra. pernii. ( V. lib. Il, ode XVI ed 

altri più luoghi delle odi.) 

linde mihi lapiderà \ Ciò dice» dall' irritato padrone. 

Qaorsum est opus ì Ciò dal servo , che se la ride. 

Vnde sagittas ! Di nuovo il padrone infuria. 

Aut insanii homo , aul versus facit. Qui parla di 
nuovo Davo , e taccia il padrone di esser sempre 
p:izzo o vado in furio , o faccia versi. Il momento dell' 
entusiasmo poetico è un trasporto di tutta I' anima 
poco differente dalla pazzia. ( V- il bel discorso del 
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Signor Gualberto di Sorta SuW estro poetico , e Ora- 
eia stesso nella Poetica. ) 

Accedes Opera agro nona Sabino. Questa è la mi- 
nacci.! , che fa a Davo il padrone, di mandarlo a tra- 
vagliare per nono nella sua villa della Sabina , ove 
pare che fossero «ià a tal uopo otto altri schiavi. Questa 
«linai-eia riduce Davo a tacere ; poiché l'andar a lavorar 
la campagna era ben più duro, che il servire in città. 
Opera è qui come servus , e come operajo , lavoratore. 
Andrai a fare il nono lavoratore nella mia villa della 
Sabina. Quanto si farebbe di bene dai padroni, sa 
allorché sono molestati dalla insolenza tle'servitoi-i , in 
vece di caricarli villanamenre d'ingiurie , in vece di 
venire con essi ad indegni alterchi , in vece di mal- 
trattarli , come si fa talora, anche colle percosse , li 
rimandassero ai lavori della campagna dai quali lì 
hanno essi tolti ò per vanità , o por avarizia ! 
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SATIRA Vili, 



Ur Nasidieni juvit te cccna beati? 
Nam mihi guarenti convivam , dictus heri illùs 
De medio potare die. Sic , ut miki nunquam 
In vita fuerit melius. Da ( si grave non est J 
Qua prima iratam ventrem placaverti esca. 
In primis Lucanus aper t leni futi Austro 
Captus, ut ajebat canee patti; Acria circum 
Rapala , lactucee , radices , quatta lassum 
Pervellunt stomackum ; siser , alee , /creala Coa, 
Sis ubi subtatis, puer alle cinctus , acernam 
Gausape purpureo mensam perlersit, et alter 
Sablegit quodeumque jaceret inutile, quodque 
Posset cananleii offendere. Ut Attica virgo 
Cam sacris Cereris , p-ocedit fuscus Hydaspes , 
Co-cuba vino ferens ; Alcon , Chium maris experi. 
Heie herus: Albanum , Mcecenas , sive Falcrnum 
Te magis appositis delectal, habemus utrumque , 
Divitias miserai. Sed qucis ccenantibus und , 



SATIRA VII! 
Orazio e Fundanio, 



C o m e ti ha piaciuto la cena del Fortunato Na- 
sidieno ? Poiché avendoti io jcri cercato per mio 
convitato , mi è stalo detto , che tu eri a tavola 
sin da mezzogiorno. — Mi ha piaciuto tanto che 
io non sia mai stalo meglio in vita mia. — Narrami 
C se non li è grave > qual cibo placato abbia pel 
primo del voto ventre la rabbia. — Primieramente 
un cinghiai di Lucania , il quale , come diceva il 
padrone della cena , fu preso quando regnava un. 
lieve soffio d' Austro ; intorno eranvi acri rape- 
ronzoli , lattughe e radici , che pizzicano, lo stomaco 
indebolito : sisaro , sardelle e feccia di vin di Coo. 
Poiché furono tolte via queste cose , un servo colle 
vesti alzate sino alla cintura , prese a nettare la mensa 
che pur era d'acero, con uno strofinaccio di color 
. di porpora, e un altro raccolse luttociò eh' era ri- 
masto d' inutile , e che poteva offendere i convitati. 
Si avanza quindi a lenti passi , siccome in Atene 
la vergine coi sacri canestri di Cibale, it' bruno 
Idaspe , che porta il vin Cecubo , e Alcone con del 
vino di Scio , non tocco per altro dal mare. 11 pa- 
dron dice allora : se più di questi , o Mecenate , 
ti piace il vino Albano, o il Falerno, abbiam dell' 
uno e dell" altro , dovizie però miserabili. — Ma 



334 

Fundani , pulchrh fueril libi , nasse labaro. 
Summus ego , et prope me Viscus Tarinuf , et infra ; 
Si memini^ Varius; cum Serviiio Salatrone 
Vibidius, quos Mcecenas adduxerat umbras. 
Nometttanus erat super ipsum s Porcili* infra , 
Ridiculus totas simili absorbere placentas. 
Nomentanus ad hoc $ qui si quid forte lateret, 
Indice monstraret digito. Nam costerà turba^ 
Nos , inquam , ccenamus aveis , conchylia , pisceis , 
Zonge dissimilem noto celantia succum , 
Ut vel continuo patuit ,quum passerà , atque 
Ingustata mihi porrexerit ilia rhomhi. 
Post hoc me docuit melimela ruberà , minarem 
Ad. Zunam delecta. Quid hoc intefsit , ab ipso 
A udì tris melius. Tum Vibidius Balatroni:, 
Nos, nisi damnosè bibimus , moriemur inulti. 
Et calices poscit màjores. Vertere pallor 
Tarn parochi faciem , nil sic metuentis ut acreis 
Potores, vel ,quod maledicunt liberili»; vel 
Fervida quod subtile exsurdant vina palatum. 
Invertunt Alliphanis vinaria tota 
Vibidius Balatroque secutis omnibus ; imi 
Conviva; ledi nihilum nocuere lagenis. 
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desidero sapere, o Fondamo , con quali persone tu 
ti sia divertito a cenare, -r Io era 1 nella più alta" 
parte il primo del letto , e a me vicino Visco l'urino 
e al dì sotto , se ben mi ricordo , Vario : con Scr- 
vìlio Balatrone era Vibidio , che Mecenate condotti 
avea per compagni : al di sopra di Nasidicno stesso 
era Noineutano , e Porcio al di sotto , che ci faceva 
ridere divorando belle intiere le toccacele, fomen- 
tano era destinato a questo, per indicare col dito, 
se per avventura vi l'osse qualche cosa di raro 
non conosciuti!. Poiché al suo dire , noi , quanti 
eravamo nella restante turbai noi mangiavamo degli 
uccelli , delle ostriche , dei pesci , di tutt' altro gusto 
da quello ch'era a noi noto , siccome fu palese ben 
tosto, quando egli mi porse delle interiora di pas- 
sero marino e di rombo di cui non ho mai man- 
giato le uguali. M' insegnò dopo questo che le mela 
dolci sono più rosse quando soao raccolte in Luna 
mancante. Che apporti questo di differenza lo sen- 
tirai meglio da lui medesimo. Vibidio disse allora 
a lialatrone : se non beviamo a segno di mandar 
costui in rovina, moriremo invendicati; e chiese 
più grandi tazze. Un subito pallore mutò a quel 
momento la faccia del padron della cena , che nulla 
tanto temeva , quanto i forti bevitori, o perchè mis- 
dicono più liberamente , o perche il fervore del 
vino rintuzza la delicatezza del palato. Vibidio e 
Balatrone , cui seguitarono tutti gli altri , con re- 
plicati ciottolpuj d' Allifa, fan rovesciare colla bocca 
all' in giù tutte le fiasche di vino; i convitati dell' 
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Jffertur squillas ìnter mwcena natanteis 
Inpatinaporrecta. Sub hoc herus, liiec gravida finqttitj 
Capta est, detener post partum carne futura. 
His mistum jus est oleo , quod prima Venafri 
Presiti cella: gara de sitccls piscìs Iberi , 
Vino quinquenni, veruni citra mare nato, 
Dum coquitur : cocto Ckìum sic convenit , ut non 
Hoc magis alluni aliud ; pipere albo , non sine aceto, 
Quod Methymnxam vilio mutaverat uvam. 
Erucas virìdeis , inulas ego priittus amaras 
Monstravi incoquere : illutos Curtilltts eckinos , 
Vt.melius, murid quam testa marina rcmitlatt 
Interea suspensa graveis aulxa ruinas 
In pàlinam fecere , trahentia pulveris atri, 
Quantum non- Aquilo Campanis excitat agris. 
Nos majus veriti , postquam nihil esse perieli 
Sensimas , erigimur. Bùfus posilo capite , ut sì 
Filius immalurus abisset * fere , quii esset 
Finis , ni sapiens sic Nomentanus amicum 
Totleret ? Heit Fortuna ,quis est crudelior iti noi 
Te Deus? Ut semper gaudes illudere rebus 
Humanis ! Varìus mappà compescere risiim 
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ultimo Ietto nuocquefo pochissimo alle bottiglie. E 
portata lunga su un piatto una. murena circondata 
di gamberi nuotanti nella salsa. A questo punto 
il padron prese a dire. Questa è stata presa gravida, 
poiché dopo il parto era per esser di men buona, 
carne. A questi pesci è mescolato dell' olio premuto 
dal miglior torchio di Venafro; lasalamoja è di sugo 
di pesce di Spagna , con vin di cinqu anni , ma però 
nato di qua dai mare , postovi mentre si cuoce; giac- ' 
ché quando è cotta , vi sta cosi bene il vin di Scio , 
che nessun altro meglio vi si confaccia; con pepe 
bianco ed aceto fatto col miglior vino di Lesbo. Io 
pel primo ho insegnato a farvi cuocer dentro lei 
verdi cicerchie, e le amare enule, siccome Curtillo 
ha trovato il far cuocere senza prima lavarti i ricci 
marini , meglio che nella salamoja cacciata fuori 
naturalmente dalle marine ostriche. In mezzo a 
questi discorsi , i tappeti ch'erano al dissopra , rovina- 
rono improvvisamente con grave peso sul piatto , 
traendo seco tanta polvere nera , quanta non ne 
solleva dalle pianure della Campania la furia dell* 
Aquilone. Noi tememmo a principio di peggio ; 
ma poiché ci avvedemmo , che non vi era alcun 
rischio , ci alzammo. Furio Nasidieno ponendo giù 
la testa sul letto , come se gli fosse morto imma- 
turamente un figliuolo , si diede a pianger per modo, 
che finito non avrebbe mai più, se Nomentanoda 
saggio, sollevato non avesse l'amico , dicendo: Ah 
Fortuna, qual Nume è di te verso di noi più cru- 
dele ? Come sempre godi di prenderli spasso delle 
Salir, lib, II, 22 
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Vìx poterai. Balatrù suspendens omnia naso, 
Htec est conditio vivendi, ajebat : coque 
Responsiva tuo nunquam est par fama labori. 
Tene, ut ego accipiar lauti, torquerìer anni 
Sollic'Uudine districlum ? Ne panis adastus , 
Ne male conditum jus apponatur ; ut omnes 
Prascincti recti pueri , comttque minislrent? 
Adde hot preeterea casus : aulcea mant si , 
Ut modo : si patinata pede lapsus frangat agaso. 
Sed convivaloris , uti ducis , ingenium res 
Adversoe nudare solent , celare secundce. 
Nasidienus ad lime : libi Di, qu&cumque preceris 
Commoda denti ita vir bonus es , convivaque comis 
Et soleas poscit. Tom in lecto quoque videres 
Strìdere secretò, divisos aure susurras. 
Nullos bis mitllem ludos spedasse. Sed illa 
Redde, age,quce deinceps risisti. Vibidius dum 
Qiuerit de pueris , num sii quoque fracta lagena , 
Quod sibì poscenti non dentar pocula , dumque 
Ridelur fictis rerum , Balatrone sccundo , 
Nasidiene, redis mutata frontis , ut arte 
Emendatami forlunam. Deinde secuti 
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azioni degli uomini ! Vario appena poteva soffocar 
le risa con mettersi in bocca la salvietta. Balatrone 
avvezzo a metter tutto in ridicolo , è questa , ripigliò 
la condizion di chi vive , e per questo , non è mai 
per corrispondere alle tue fatiche la dovuta celebrità. 
Tu dunque perch' io sia trattato lautamente , dovrai 
metterti alla tortura con ogni sorta d' ansietà ì che 
il pane non sia bruciato ? che non si ponga in 
tavola una salsa mal condita? che tutti i domestici 
sieno ben vestiti , ben pettinati , e servano bene ? 
aggiungivi inoltre queste disgrazie ; se rovinino le 
tapezzerie , come poc' anzi : se un palafreniere sdruc- 
ciolando di un piede, mandi un piatto in minuzzoli. 
Ma le avverse vicende appalesar sogliono il talento 
di un convitatore, come appalesano quello di un 
generale d'armata , lo nascondono le favorevoli. A 
tai delti esclamò Nasidieno : gli Dei ti dieno tutti 
i beni, di cui li prieghi , tanto sei uomo dabbene 
« convitato indulgente; e dimanda intanto le sua 
pianelle. Udito avresti allora in ogni letto stridere 
secretameute all'orecchio i diversi sussurri d iognuno. 
Non amerei mai di avere uno spettacolo più bello 
di questo. — 5u via narrami appresso di che ridesti ? 
— Mentre Vibidio dimanda ai servi , se forse sieno 
anche rotte !e fiasche, perchè chiedendo egli da 
bere , non glien' era dato ; mentre si ride sotto 
varii pretesti, secondandoci assai ben Balatrone, 
Nasidieno '{ sei qua con mutata sembianza , come di 
un uomo, che sia per riparare con arte la disgra- 
ziata fortuna. Lo seguitar! quindi i servi che por- 
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Mazonomo putrì magno discerpta ferente* 
Membra gruis sparsi Sale multo, non. sìne far ré , 
Pinguibus et ficis pastum jecur anseris albi, 
Et leporum avulso! , ut multo suafius, armos , 
Quam si cum lumbis quis edit. Tum pectore adusto 
Vidìmus et mcrulas poni , et sine clune palumbcìsi 
Suavtit res, si non causai narrarci earum. t et 
Naiuras dominus. Quem nos sic fugimus ulti,- 
JTl nihil omnino gustaremus , velut illis 
Canidia afjlasset pejor serpentìbus Afris. 
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tano in un gran bacile le membra di una grù fatta 
in pezzi , sparse di mollo sale e di farina , e il 
fegato di un'oca bianca, pieno al di dentro di 
fichi freschi , e le spalle dì variì lepri distaccate 
dal resto del corpo , siccome vivanda, per quanto 
diccasi, più dilicata, che se si mangino coi lombi. 
.Vedemmo altresì esserci posti in tavola dei merli 
col petto abbruciato e dei piccioni senza derretano; 
lutte cose eccellenti, se almeno il padrone non ce 
ne avesse raccontate noiosamente ad una ad una 
le cagioni e le proprietà; dal quale noi scappammo 
via vendicandoci , con non aver assaggiato cosa 
alcuna , come se Canidia inspirato avesse su quelle 
vivande il suo fiato peggio r dei serpenti dell'Africa- 
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SULLA SATIRA Vili. 



N ASiDiKNo Rufo , uomo ricco ed avaro , per quanto 
rilevasi da questa satira , giacché non sappiamo di 

Glì fo' venir per compagni Vario', Fundanio e Visco , 
ch'erano personaggi molto distinti, e ServìUu e \'i- 
bidio , amici di Mecenate ; ai quali furono aggiunti 
Nomentano e Porcio , parassiti di Nasidieno Dicesi co- 
munemente che il convito di un uomo avaro è suntuoso 
e magnifico sino all' eccesso, ad è ciò tra noi in pro- 
verbio. Ma non fu così di quello di Nasidieno, net 
quale vi fu benissimo grandissima ostentazione e non 
pora profusione di vivande, ma nullo di ben prepa- 
rato , anzi tutto guasto , e tutto fatto con mal garbo, 
dimodoché persino il servizio della tavola , e tutte 
le altre cose che necessarie sono a un convito , tutte 
fossero fatte grossolanamente , e nella più de teste voi 
maniera Orazio che n'era stato informato, metter 
volendo in ridicolo e Nasidieno e la sua rena .scrisse 
contro di lui questa satira , cui per rendere pili dilicata, 
fingo di dimandare a Fumiamo come gli fosse quella 
piaciuta , e ne mette in bocca di Fundanio medesimo 
la descriziun più ridicola e più mordace. Il che però 
è fatto con moltissima avvedutezza sia perchè appro- 
priandosi tal descrizione ad uno de' convitati , si dà 
alla stessa più credito; sia perchè essendosi scelto 
per farla Fundanio, uomo di spirito molto sciolto, 
inclinati ss imo a metter tutto in ridicolo , e il migliore 
coiti posi tor di commedie che vi fosse a' suoi tempi, 
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veniva ad acquistarsi da Orazio una maggior libertà 
di censurare tutto o suo genio. Lo stile di questa satira 
è graziosissimo , e pieno d' imagini molto vivo. Heinsio 
nel suo tra L tato delia satira , ha detto essere questa 
cosi adattata al costume , clie ad vivum vanissimi ac 
mendacissimi ostentatoris , simulane sordidissimi ho- 
minis mores ob oculos ponat. Quindi è che non lascia 

3uesta di avere la sua buona moralità , onde servito 
Ì fieno a certi , stolidi a un tempo ed avarisiimi 
fanfaroni, elle la fan da grandi a parole, ma in j 
verità sono poi piccolissimi , anche qualora si sforzano j 
di divenire magnifici. Ne mi si dica , che il carattere ] 
appropriato qui a Nasidieno , è di una ostentazione si 
strana da non potersene trovare l'eguale. Non ha molto 
tempo , elle in una dello piò illustri e più ricche città 
d'Italia viveva un agiato signore di nobiltà la piò antica, 
il quale non aveva né vasellame di argento per la sua 
tavola, nè cuoco, nè ripostiero, né altro di ciò 
che fa d' uopo per un convito , e allorché dai riguardi 
del suo rango era obbligato a invitar gente in sua 
casa , si facca prestar tutto. Eppure in farcia di quelli 
stessi amici , che gli avevano provveduto ogni cosa , 
non cessava di esaltare 1' abilità del suo cuoco e del 
suo rìpostierej di vantar la sua argenteria e di pro- 
dicare se stosso siccome 1' uomo il più splendido e il 
più di buon gusto, non senza mettere a mezzo per 
ogni piatto la sua istorietta, a magnificarne inventata 
1' «squisitezza ed il pregio. 

Non è possibile indovinare la precisa epoca di questa 
satira ; ma siccome qui parlasi di Vario ancor vivo , a 
si sa che Vario 1' anno 744 era già morto, possiamo 
soltanto assicurare , che questa satira è anteriore 
all'epis. I del lih. II scritta appunto in quell'anno. 

Ut Nasidierti. Si è qui disputato dai metrici , se il 
secondo piede sia un anapesto , di cui è lecito tal- 
volta servirsi noi verso esametro , principalmente allor- 

-(,1 1 J. - _ V - J • T ' •-' ■ 
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sìllaba in una sola. Dacier è della prima opinione , 
perchè crede breve la seconda sillaba in Nasidieni. 
Sunadon si attiene all' altro partito e la vuole lunga. 
Noi lasceremo , cha ciascun ne pensi a suo genio. 

Beati. Questo è detto per meltere in ridicolo la 
compiai enza di Nasidieno , cui pareva aver fatto gran 
cosa per aver trattato Mecenate. 

De medio potare. Nasidieno aveva invitato pel 
mezzogiorno contro al costume ch'era di mangiare alla 
sera , e ciò per dare ad intendere , che siccome la ma- 
gnìfìcenza del trattamento esigeva gran tempo , con- 
veniva principiare più presto del solito per non lìrtire 
poi troppo tardi. SÌ comincia così sin dalle prime a 
mettere in ridicolo l" ostentazione. 

Sic ut mihi nunquam. La risposta è questa di 
Nomentano , delle cui parole ecco l'intiero senso: 
Carta Nasidieni jmit sic , ut nunquam in vita melius 
fuerit mihi. E varrebbe quanto a' di nostri : alla cena 
di Nasidieno io mi sono divertito per modo che mai 
meglio in mia vita. Espressione ambigua , e capace 
di ogni interpe trazione , si favorevole , come contraria. 

Da , si grave non est. È questa una preghiera 
di Orazio desideroso di essere ben informato. Den- 
tici e Sanadon in vece di da , leggono die addu- 
cendo, secondo il solito , in lor difesa MMSS. ed edi- 
zioni antiche. La lor lezione rende il senso ai prin- 
cipianti più chiaro , ma toglie al verso molta dolcezza, 
onde credo debba ritenersi da. 

Iratum ventrem. Cioè affamato. La lame eccita la 

Lucanus aper. ( V. sat. IH , Uh. II. ) 

Leni fuit Austro captus. ( V. sat. Il , Ub. II. ) Il 
cinghiale era guasto ; Nasidieno per occultarne il 
diletto , diceva , che essendo stato preso in tempo 
che spirava un po' di vento di mare , era divenuto 
tenero. 
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Canai pater. Il padron di casa , che dava la cena. 

Acrìa circum rapala. Quando si metteva in tavola 
iin cinghiale solean guarnirsi gli orli del piatti) di pira- 
midi di pomi. ( V. Seneca da Providentia. ) Nasidieno 
lo aveva fatto guarnire di raperonzoli per correggere 
eolla tona, di questi il cattivo sapore del cinghiale. 

Pervellunh Stuzzicano, 

Siser. Secondo la maggior parte, sisaro, ruta, 
o pastinaca. Il Mattioli vuole che sia il detto chènt is. 
Alee. IT. sai. ir.l&Jt.) 

Faecula Coa. Coo era un' isola dell' Arcipelago , la 
principale tra le dette Calidnae , celebre per ottimo 
vino ; ora e chiamata Stanchìo , o Lango. FaccùlA 
Coa era dunque una salsa fatta con leccia di vin di 
Coo , purificata. 

Gausape purpureo.] Latini usarono il nome gausapa 
femminino è gausape neutro, per significare un drappo 
peloso da artibe le parti ; e siccome faceansi di un tal 
drappo i gabbani , trovasi in Plinio , e in altri , che il 
nomo gausape è preso per gabbano. Qui però è presa 
per uno strofinaccio , consistente in un pezzo dì tal 
drappo color di porpora. I Itomani usavano di coprir 
la tavola con un drappo , quando era di legno co* 
mune , ma quando era di qualche bel legno raro» 
del che solevano aver gran cura e far pompa, allora 
lasciavano la tavola nuda , nettandola attentamente 
qualunque volta in qualche parte sporcavasi. La tavola 
di Nasidieno era di legno ordinario; pure 1* avea 
lasciata scoperta , come se . fosse stata di un legno 
prezioso e la faceva ripulirò con quel drappo por- 
porino con un fasto ridicolo , e poco corrispondentn 
n tutto il resto. 

Sublegit quodeumque etc. Nasidieno fece racco- 
cogliere tutti gK avanzi , in apparenza percliè non 
dispiacessero ai convitati , in verità però per me t tarli 
.Sai. Lib. IL aa a 
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quando vi si t mescolato ira po" d' acqua dì mare. E 
par maggior piova aggiunge , che il vin greco non 
si dava puro so non agli ammalati , e alla persone 
di stomaco debole , per timore che 1' ingerita acqua 
marina riuscisse pregiudizievole ai nervi ed allo sto- 
maco , secondo il detto di Plinio, lib. XXIII, cap. 
I : In primis igitur vìnum marina" aquà factum inu- 
tile est [ cioè pernicioso ) stomacho, nervis , vesicae. 
Ma conosciamo troppo i vici della Grecia , e gli ef- 
fetti della mistura dell'acqua marina col vino , per 
poter abbracciare I* opinione del Dacier. Chi gli ha 
mai dello , che il vino delle isole dell' Arcipelago è 
aspro l Lo è forse il Cipro, o quei di Scio, quando 
tra tutti t vini non ve ne ha forse il più amabile ì 
Ma quei vini han troppa forza. Di quale forza in- 
tende egli a parlare ! DÌ quella che urta il palato, 
aiterà lo Stomaco, sconvolge la tostai 11 vin greco 
non ha nessuna di queste qualità, a meno , che non ne 
nascessero alcuna dalla incontinente abbondanza. Ma 
senza questo , donde ha mai appreso il Sig. Dacier, 
t:he l'acqua del mare moderi la forza del vino, e 
ne mitighi 1' asprezza, mentre i nostri falsificatori 
de' vini valgonsi appunto di tal mistura per dare a 
quelli un sapore più forte, a un maggior pungolo! 
Dopo il passo di Plinio, che si è di sopra citato, 
dobbiam' noi credere , che i Romani, bevitori senza 
ritegno, amassero un vino , in cui sapevano, clic me- 
scolata essendovi 1' acqua del mare , trovavasi molto 
onde nuocerà ai nervi u allo stomaco! Non si rammenta 
il Dacier di aver detto in altro luogo, che il vin di 
Chio , perocché dolce ed amabile , serviva a tempe- 
rare l' asprezza del falerno. La intorpetrazipne del 
Sanadon è molto più ragionevole. 

Divitias miserai. Alcuni pongono queste parole in 
bocca dì Orazio, ma a torto. Nasidieno dopo aver 
detto a Mecenate, che vi era pure a sua disposi- 
zione, se'l volea, e vin Albano e Falerno in gran 
copia , mostra di disprezzarli per dare maggior risalto 
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al suo Cecubo ed al suo Cliio , benché b I" Albano • 
il Falerno fossero dei miliari vini d'Italia. In somigliante 
maniera ai (li nostri nel tur passare per più preziosi i 
vini stranieri , dicesi talora dal padrone di casa , che 
vi ha per chi ne vuole , del vin del paese. Il Bentlei 
ha ingiustamente rigettato questa interp e trazione. 

Sttmmtts ego. Per ben cnpiro e questo e ciò che 
segue , cunvien dir qualche cosa intorno alla dispo- 
sizione , con cui gli antichi sì mettevano a tavola. 
D'ordinario i letti non erano più dì tre , e qui sona 
appunto tanti e non più; questi letti erano disposti 
intorno alla tavola , ch'era a foggia di mezzaluna; 
ma situata in maniera , che il lato ov' era la linea retta, 
si restasse al di fuori , senza letti , onde la tavola 
potesse essere servita più comodamente. Ogni letto 
avea tre persone ; il letto di mezzo era il più ono- 
revole , e la persona più degna stava nel mezzo del 
letto con a fianco le altre più distinte. Quindi in questa 
cena Mecenate è nel mezzo , ed ha alia dritta Servilio , 
alla sinistra Vibidio, tutti tre nel medesimo letto dì 
mezzo. 11 letto alia dritta di questo era il secondo in 
onore, e nulla cena di Nasìdieno aveva in mezzo 
Visco, alla sinistra di Visco , verso Servilio, Vario; alla 
dritta dì Visco sul]' estremità dei letto corrispondente 
I alla linea dritta della tavola , era Fundanìo, Il letto che 

stava alla sinistra di quello di Mecenate , era l'infimo 
ed avea nell'estremità più vicina a Vibidio, Momen- 
tanei , nel mezzo Nasidieno , alla sinistra di Nasidieno, 
e perciò in faccia a Fundanio l'orc io. Le vivande si 
puneano in grandi piatti collocati in mezzo alla tavola 
in maniera , che ciascuno potesse arrivare a servirsi 
a suo genio ponendosi dinanzi in un piatto più piccolo 
ciò che voleva mangiare, Tutta questa disposizione 
della tavolae dei letti era situata in maniera , che la 
curva della mezzaluna restasse verso il mezzo della 
parete , eh' era a man dritta della porta ; il letto dritto 
alla parete in faccia alla porta ; il sinistro , ch'era l'in- 
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fimo , colle spaile olla porta. Quando dunque Fumiamo 
dire tummus ego , esprime , ch'egli eia il primo nel 
Ietto più lontano dalla porta. 

Viscus Turbati. Di questa famiglia se n' è già par- 
lato altrove. 

Scrvilìo Balatrone. Malamente da alcuni è stato 
divìso in due questo nome. 

rt&idùts. Nulla sì sa di costui. 

Vmbras. Chiamavansi umbrae quelli clie erano con- 
duci da' convitati in lor compagnia al banchetto, 
senza che ne avessero avuto l' invito. Le ombre se- 
guitano il corpo ; di là vien la metafora. ( V. Plu- 
tarco lìb. Vii. ) 

fomentarmi- Celebre epulone, di cui abbiamo già 
parlato altra volte. 

Super ipsum. Al disopra del padron di casa. 

Porciui. Anche questi era un gran mangiatore . che 
dopo aver rovinato se stesso , andava a rovinar gli altri 
colla sua crapola. ( f. Catullo epigr. XLVIU. ) 

Total sìmul abiorbere placenta!. Altri col Sanadon 
in vece di sìmul leggono assai meglio semel , nè il 
Dacier i stèsso vi contraddice. I Latini adopravano spesso 
semel per significare tutto insieme , tutto in una volta. 
Forcio , parassita di Nasidieno, servì a meraviglia il suo 
amico mangiando con molta avidità quelle paste, 
quasi fossero eccellenti. 

Nomentanus ad hoc. Sottintendivi erat. Nomentano 
trovavasi colà appunto per additare agli altri ciò ch'era 
interiormente di miglior sapore, 

Si quid forte Ietterei. Ciò é detto per ischerno , 
giacché è ben miserabile quella tavola , ove fa d'uopo 
di un ammonitore per trovare il buono. 

Nani costerà turba etc. La spiegazione di questo 
passo non è la più tacilo , ne si ottien così a prima 



35 o 

vista. Por catterà turba s' ìntendon qui Mecenate e tittii 
gli altri , da Nomentano in fuori , rhe aspirava ulta 
gloria ili essere un gran guflujo. Ecco ciò che dica 
tundanio : Nomea tuno era là per insegnarci i migliori 
bocconi , di più asquisitu sugo ; poiché tutti noi altri 
mangiavamo le vivande senza avvederci , che cela- 
vano quelle nel loro interni) un suso , un sapore dis- 
somigliante dal solito. L'ironia e lo scherno sono palesi. 

Loagè dissimilem nòlo. Questa espressione è tanto 
più bella , quanto più ambigua. Una vivanda può avere 
un sapore differente da quel che è noto a chiunque 
ne ha mangiato altre volte , e perchè migliore del 
solito , e perché non buona secondo il solito. Funda- 
nio si vale di questa assai finamente per far compren- 
dere , che siccome in quella tavola tutto era cattivo, 
vi si erano adoprate tante salse e misture da dare a tutto 
un sapore differente dal solito , cioè da quello che» 
dovevano avere. 

Vi vel continuo pandi. Come in fatti mi fu subito 
palese. 

Passeris. E questo un pesce detto dagli Italiani 
passero, dai Francesi plie , o carvelat , somigliante al 
rombo. 

Alane ingustata. Sanadon legge passeris assi , atque, 
e dà una metà dell' alane al verso di sopra , e 1' altra a 
quel di sotto , e ciò per conciliare l'autorità di mol- 
tissimi MMSS. che hanno atque , con quella dì alcuni 
nitri addutti dal Lambino,che portano anche assi. Altri 
hanno cambiato atque in et per ritenere assi. Come non 
vedo la necessità di assi , io lo rifiuto col Band , col 
Hacier e con molti altri , ritenendo atque e togliendo 
affatto assi. 

Post hoc me docuit. Il nominativo è certamente 
IVomcntanus , non JVasidienus , come ha dubitato 
Dacier. [Votisi la forza di quel docuit che è dì un 
sarcasmo terribile. 

Melimela. Così dicensi una confezione di mela co- 
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rogne e di micie , di cui soleano guarnirò i piatti. ( V. 
Seneca de Providentia.) 

Rubere minareti» ad Lunam delecta. Cioè In Luna 
mancante Altri hanno spiegato in Luna nuova, ma 
' ■ fuor di ragione. Plinio dice : minuitur Luna per si- 
gnificare die la Luna scema. Nomentano esaltava il Lei 
colore di quelle mela e faceva osservare , che a hello 
studio erano state raccolte in Luna scema , pretendendo, 
che in tal - tempo abbiano un color rosso più vivo. 
Fundanio rileva qui questa sciocchezza detta da Nò- 
montano , pur far conoscere la sfrontatezza colla quale 
quel parassita cercava di vantare ogni cosa per adu- 
lare il padrone. 

JVof uhi damnosè bibimus. Cioè a segno di rovinare 
il padrone. Plauto disse : damnosos maritcs per signl- 
6care mariti , che si rovinano colle lur gozzoviglie. 

MorìemttT inulti. Moriremo avvelenati impunemente 
da Nasidieno colle sue cattive vivande. Già abbiamo 
detto che Nasidieno era avaro. Ora color ben sapendo 
che ad un avaro non si fa maggior dispetto che con- 
sumargli mollo della sua roba , bevevano largamente 
per fargli consumare in vino ciò che aveva risparmiato 
nelle vivande e punirlo della sua presuntuosa avarizia. 

Vertere pallor. Come avviene a lutti gli avari, 
quando vedono consumarsi la loro roba. 

Parochi. DÌ Nasidieno , che dava il convito. ( V. 
tal. F, lib. /.) 

Vel quod maledicunt liberius , vel etc. Fundanio 
mostra ironicamente di credere , che Nasidieno impal- 
lidisse al veder bere si largamente , non per avari- 
zia , ma o perchè il molto vino spinge i bevitori ad 
una più libera maldicenza , O perchè rintuzza il 
palato. 

Exsurdant vina palatum. La metafora ha qui tra- 
sportato eoo molta grazia al palato ciò che è propri» 
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dell'orecchio. Plinio disse: color surdus , e Virgilio 
tardus sapor. Queste metafore però non sempre con-> 
vengono a tutte le lingue, e nell'usurle , principal- 
mente in Italiano , é necessaria parsimonia e cautela. 

Ali iphanis vinaria tota. Cosi scrìvono Daciere Boati. 
Sanadon ha Allifanis. Era questo il nome di certi 
grandi nottoloni di terra , che si fabbricavano in Aliffa, 
città del Sanniu , vicina a Volturno. Vinaria erano i 
prandi vasi , nei quali mette va sì il vino ( noi diremmo 
fiasche ) e che si rovesciavano colla bocca all' ingiù 
contro terra, quando erao voti. Lucilio: 

Vertitur vinophoris fundus , Sententia nobiS. 
11 fondo ai fiaschi , il senno a noi rovesciasi. 
Virgilio: Vertunt crateras ahenos. ( V. vita bella 
similitudine cavata da quest' uso nel lib. IV dei Re, 
cap. XXI. ) 

Sequutis omnibus : imi conviva; ledi etc. Nulla dea 
qui cambiarsi. Tortemelo ed altri che hanno corretto 
imis e messo un punto dopo questa parola, si sono 
molto ingannati , e nel voler cavarsi dall' imbroglio, 
in cui metteva! i questa loro lezione, non hanno fatto 
che sragionare. Fundanio dice che tutti seguitarono 
1' esempio (li Vibidio e di Balatrone , fuorché quelli 
dell'ultimo letto , ov' erano Nasidieno e li due suoi 
parassiti Nomentano e Porcio , i quali non potevano 
Certamente veder di buon occhio che si consumasse 

Souillas inter muraria natantes. Una murena attor- 
niala di gambari , che nuotavano nella salsa ( V. saU 
IV , Ub. 7/.) piatto ridicolo, poiché vi voleva in vece 
un gran gambaro attorniato di murene , o di asparagi , 
dice il Dacier , che forse conosceva ussoi Lune la 
cucina degli antichi. 

tìac gravida , inquit , capta est. Le murene erano 
molto stimato in Roma . non però quando eran gra- 
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vide , nù quando partorito avemn di fresco , forse 
por 1' opinione sparsa tra il volgo , elio si accoppili» 
coi serpenti ; Nasidleno adunque non faceva a' suoi 
ospiti un gran regalo. 

Dùierior post partimi carne futura. Impostura so- 
lenne , detta con franchezza por iscusare il difetto delln 
gravidanza. 

His mistura jus est. Cioè , his squilli!. 

Quod prima Fcnafri pressit cella. Anche questa 
i una sfacciata bugia volendosi far passare per esqui- 
sit» I' olio il più dctestevole. Quanto a Vénafro , vedi 
ode VI , lib. II. 

Garo de sitecis piscis lberi. Garum dicessi una mi- 
stura di budella di pesce e principalmente del pesce 
(letto Curo, con sale, onde farne risultare una salsa. 
Da noi chiamasi comunemente caviale. Questa mi- 
stura era molto stimata dagli antichi > ma non quando 
era fatta dì vero garo o di tonno , ma quando era 
di sgombro. E siccome di questo pesce molto se no 
prende sullo coste di Cartagena , perciò qui dicesi 
piscis tberi. All' ingresso del golfo dì Cartagena vi ha 
infatti un' isoletta , che dicesi dagli Spaglinoli Scom- 
brera dall' abbondante pesca di sgombri , che si suole 
fare in quello acque. La salame ja di sgombro pagavasi 
quasi due doppie la pinta , e Nasidieno voleva far pas- 
sare per tale quella , che presentava a' suoi convitati . 
benché fosse dell' infima specie, 

Dum coquitur. Nasidieno per uno spirito dì avarizia 
non voleva cuocer la salsa nel viri di Chìo di molto 
caro prezzo , ma voleva gettarvene alcune stille quando 
era cotta, acciò ne avesse l'odore, ed ingannasse 
così i convitati ; giacché nel cuocerla , non. voleva ado- 
prarvi che vin d' Italia , e come da noi direbbosi 
nostrale , eh" era di assai minor prezzo. 

Quod Methjmnmam vitio mutaverit uvam. Matimna 
era una città nella parto occidentale dell' Isola dì 
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Lesbo , in faccia a capo Babourou detto dai Latini 
promontorium Lectum. Tutto il vin di Lesbo era in 
gran pregio , m* quello principalmente dia racco- 
glievasi nelle ville intorno a Metimna , ora Matana. 
13 il areto fatto di tal vino esser dovea preziosissimo. 
Nasidiono spacciava per tale il suo con ostontazion 
menzognera. Dacìer trova molto straordinaria questa 
espressione : acetum quod mutaverit vitto wam , e 

vitlo ; ma , con sua pace , non è l'uva , che muti , 
cioè vìzìì l'aceto, ma è l'aceto, cioè lo sviluppo 
dell' acido interno avvivalo dalla fer mentanone , cha 
vizia I' uva , ossia il liquore che si cava dall' uva. 

Erucas virides , inulti! ego primus amarai. Eruca 
è aneli' orba che da noi dicesi eruca o ruchetta ; inula 
è 1' enula campana , come abbiam dello già altrove. 
Quest'erbe sono e sgradevoli e nocive allo stomaco, 
uè i Romani solevano mangiarne , se non se smal- 
tii te nella salamoja. Torrcnzìo dico di non com- 
prendere, che avessero a fare quest'erbe colla salamoja; 
ma un passo di Columello lib. XII , cap. XLVI , 
romprova abbastanza quanto si è detto : Tertia ejus- 
dem inula- conditura : Quum radiculas dìlìgenter 
erastiris , mìnùté concisa! in murìa dura macerato, 
donec amariludìnem demitlant. 

lllotos Curtilhi! echinos, Quasto Curtillo era un 
mangiatore che non pensava se non a lusingare il pa- 
lato. Faceva egli cuocere i ricci marini nella salamoja 
senza lavarli , perchè diceva che lavandoli , perdevano 
tutto il sugo. Noi li mangiamo ciudi o sema lavarli, 

Murid , tjuam testa marina remittit. Nella salamoja, 
che trovasi naturalmente nelle ostriche. 

Interea suspensa graves aulaea eie. Questo acci- 
dente èqui posto con somma avvedutezza , nè poteva 
riuscir più opportuno per dar motivo alla più fina 
burla. Gli antichi coprivano di tapezzerie Unissimo 
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non solo il pavimento e lo mura , ma anche il soffitto , 
e principalmente quulla parte eh' era sopra la mensa , 
affinchè dal tavolato di sopra nulla potesse cadere 
sulla mensa, Aulaea era il nome generale di tutte 
le tapezzerie. ( ode XIX , Ub ili e la Poetica. ) Qui 
Orazio ha impiegato molto a prolusilo due versi eroici, 
che rendono ancor più fina la burla, 

JVos majus veriti. Per esempio , che non cadesse il 
solaio. 

Rufus. Cioè Nasidieno Rufo. 

Ni sapiens sic Namenlanus. Dacier crede che qui 
manchi qualche cosa , sembrandogli che il senso non 
sia finito ; ma eccolo bell'intiero : Rufus posilo capite, 
caepic fiere , ut si filius immalurus obisset ; quis esset 
finis , itisi IVomenlanus eie. Notisi soltanto , che quel 
Sapiens è detto con graziosa ironia. 

Balalro suspendens omnia naso. Cioè prendendo 
lutto in ridicolo. Nel lib. I , sai. VI , abbiam veduto 
in questo medesimo significato : Naso suspendis acuto. 
Le due moralità , l'ima di No mentano per consolare 
da buon adulator Nasidieno e l'altra di Balatrone 
per mettere in ridicolo tutta la Testa , senza mostrar 
di volerlo , sono veramente delicatissime. Osservisi di 
più che tuttociò è dotto da Balatrone , uno dei due con- 
duttt seco da Mecenate, 

TVe panis adustus eie. Balatrone rammemora qui 
appunto tuttociò che vi ara di più improprio e di più 
dispiacevole nel convito di Nasidieno ; cattivo pane , 
salse mal fatte , servi mal propriì , ecc. 

Peiie lapsus agaso. La parola agaso significa o 
palafreniere e mozzo dì stalla e asinajo e mulatiere. Qui 
Ila uno dei duo primi sensi e serve di rimprovero a Na- 
sidieno , rinfacciandogli di avero impiegato nel servizio 
della tavola la sua gente eli stalla , cosa allora , siccome 
adesso , stimata impropria. 
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Sed convitatoris uii ducis. Questa parità die èqui 
sommamente ridicola , non era nuova a que' tempi , 
giacché molto prima di Orazio quel Paolo Emilio 
Macedonico , eh' ebbe un tal soprannome dall' aver 
vinto Perseo, Re de' Macedoni , aveva rassomigliato 
il capo ordinator di un convito ad un generale d'ar- 
mati» dicendo , che vi vuole tanto d' ingegno per ben 
ordinare una battaglia , quanto ne è necessario per dare 
un buon pranzo agli amici. 

Et soleas poscit. Per levarsi da tavola ; giacché 
quando vi si mettevano , si levavan la calzatura , e 
prendeano , in vece dì quella , un paio di pianelle , 
che lasciavano ai piedi del letto nello sdrajarvisi. Plauto 
nella Mustellaria atto II , scena 1 : 

Cede soleas mini ut arma captati. 
Nasidieno domanda le sue pianelle per levarsi , quasi 
o fine di andare a dare qualche ordine alla sua gente. 

Num sii quoque /racla lagena. Cioè la fiasca , 
come il palafreniere aveva rotto un piatto. 

Qnod sibi pascenti non dentar pocula. Nelle case 
degli avari i servitori sono ammaestrati dal padrone 
e fare il sordo , quando sì domanda loro da bere. 
( V. V Avaro di Molière. ) 

Ridetur fictis rerum. In vece di fictis rebus , come 
altrove vanis rerum , per rebus vanis. Quei convitati 
rìdovano a tutta possa j ma per non offender Nasi- 
dieno , mostravan di rider per altri mutivi , che finta- 
mente mettevano in campo, 

Balatrone secundo. Servili» Balatrone naturalmente 
inclinato a metter tutto in ridìcolo , favoriva le altrui 
risale , e facea da secondo a chiunque metteva iti 
mezzo un nuovo motivo, di ridoro. L' espressione se- 
cundo è una metafora usata anche al presente , la 
cjualo viene dal teatro ove le seconde parti servono 
d' ajuto alle prime. ( V. lìb. I , sai. IX, ) 
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tfaStdietie redis. Avvedutamente si caccia qui 
<ju est' apostrofe per avvivare lo stile, e rendere la 

Mutatae franiti. Dacier Ila voluto questo un genitiva 
assoluto in vere di un ablativo , all'uso de' Greci ; ma 
Saiwdun ha giustamente rilevato che diresi Nasidiciius 
mutatae frontis , come direbbosi homo excellentis 
ingenti, uè è necessario ricorrere alle maniere Gre- 
che. Dove trovasi inoltre questo , detto da Dacier 
genitivo assoluto! Il Sanzio e lo Scìopio , e tutti gli 
altri Grammatici non ammisero mai genitivo alcuno, 
che non fosse retto da un sostantivo o espresso , o 

Mazonomo. Mazonomum e un gran pezzo dì tavola 
rotonda , su cui mette va tisi le torte e le locacele ; 
veniva da maza , ch'era una specie di focaccia, a 
pastìccio ; talvolta serviva anche a significare un 
largo piatto. 

Membra gruis. A quo' tempi le gru non erano molto 
stimale , e se mai si ponevano in tavola , si davano in- 
tiere , non in pezzi. Onde ne è giustamente messo 
in ridicolo Nasi die no. 

Pinguibus et ficis pasturi jecur. I Greci e i Romani 
amavano molto il fegato ti' oca per cui render più. 
grosso, ingrassar facevano le oche con filhi freschi. 
Plinio lib. X, cap. XX: Nastri sapientiores , qui 
eoi jecoris bonitate navere. Furtìlibus in magnarti 
amplitudinem crescit. Exemptum quoque lacte mutso 
augelur. Così jecur fartilis anseris significava propria- 
mente il fegato di un' oca fatta ingrassare , mentr' era 
ancor viva. Qui però Nasidieno aveva posto in tavola 
ìl fegato di una delle solile oche , addobbato e ripieno 
di fichi freschi , spacciandolo per quello di un' oca 
ingrassata col cibo suddetto. ( V. /'Avaro di Molière.) 

Albi. Sanadon legge albae come è in vani MMSS. 
antichi; il che darebbe luogo a credere , che si amasse 
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più la femmina dell' oca , che il maschio. Ad ogni 
modo voleva essere di penne bianche , perchè cre- 
dessi migliore. Vairone lìb. Ili , cap. X : Primum ju- 
bebat servarti in legenda observare ut essati ampli 
et albi. 

Et leporina avulsos. ( V. la sat. IV di questo libro.) 
Taluni aitaceli no multo suavius ad avulsos , come so 
Nasidieno avesse fitto servire le spalle di un lepre 
staccate dai lombi , siccome più dtlieate al sapore, 
quando sono disgiunte dai lombi , che quando vi sono 
ancora attaccate. Questa spiegazione non è approvata 
ah dal Dacìer , nè dai Sanadon ; pure io debbo con- 
fessore , che non mi dispiace j poiché la trovo più 
chiara di ogni altra , e molto conveniente all' avara 
stranezza di Nasidieno , che aveva anche dato ìa 
pezzi la gru , tn vece di porla in tavola intiera , 
siccome abbiam detto che usava. 

Tum pectore adusto. Merli bruciati nel petto. Qua- 
lunque uccello fassi arrostirà , se è magro , in veco 
dì divenire arrostito , si disecca e si abbrucia. Onde 
questa espressione pectore adusto , oltre al significare , 
che quei merli erano diseccati dal fuoco , indica ancor 
eh' eran magri , e perciò cattivi , giacche tale è H 
merlo se non è molto grasso. 

Sine clune palumbes. La groppa del prrcione è 
la parte più dilicata , e che più si ama dai mangia- 
tori. Nasidieno l'aveva fatta levare ai piccioni , Don per 

giacché o li avrà cosi pagati di meno , o dello svelto 
lor groppe si avrà fatto altro servizio. Cosi Dacier , 
Sanadon e molti altri. Ma io non so credere , che qui 
voglia dirsi Nasidieno aver fatto porre in tavola dei 
piccioni senza groppa per averla lor tolta , ma cha 
ossendo molto magri , parea ne fossero senza , giac- 
ché per significare che un animale , o una persona 
é molto magra , diciatti : IVon ha lombi ; non ha 
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fianchi, non ha groppa, cioè ne ha cosi poco , che 
pare non ne abbia, 

Suaves res. Fumiamo non vuol dire , che le descritte 
vivande fossero gustose , ma che l'ostentazione rolla 
quale erano state dui padrone esaltate) le aveva fatto 
riuscire ancor più dispiacerli. 

Da questa parola sì c voluto dedurre , eh» 
Nasìdieno oon sia qui rappresentato come un avaro, 
giacche dì un avaro non si fa vendetta cui nun man- 
giate , ma col mangiare il più che sì puìi. Nulladi- 
meno convien riHuttere , (ho all'avaro, il quale dà 
un pranzo per qualche particolare suo fino , reca gran 
dispiacere aver fatta la spesa, e in vece di aversi 
guadagnata la grazia de' convitati , averli disgustati. 

Ut nihil. Quando Fundanio a principio ha detto ut 
nunquam me liti s , ciò riguardava , non all'aver man- 
giato mai meglio, ma al non essersi mai divertito 

Canidia adflasset. Di Canidia si è parlato abba- 
stanza. Il Bentlei in vece di velut illis ha posto velai 
si , ma questa sua correzione , che non è punto ne- 
cessaria, non ha altra autorità , se non la smania di 
correggere , ond'era agitato il Bentlei. 

Pejor serpentibus Afiis. E nolo come le serpi 
dell' Africa sono velenosissime. Altri leggono atris , il 
cui significato é come nell' ode IV del lit. Ili : 

Ut luto ab atris carpare viperis. 



Fine delie S-mas. 
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